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PIER FRANCESCO GIAMBULLARI 

Il fiorentino Giambnllari è uno de’ più eleganti 
scrittori italiani^ e, per giudizio de’ meglio intenden- 
ti j la nostra lingua non ha forse chi gli si possa 
preporre per armonia di stile numerosa e delicata 
ad un tempo. 

Nella sua vita non v’ hanno circostanze veramente 
notabili y perchè egli non si mischiò punto ne’ pub* 
blici afiari y ma visse lutto dato a’ suoi studi dal 
,495 al i 555 ^ e sebbene godesse il favore de’ Me- 
dici e di Leone X principalmente, non ascese"' mai 
a verun grado eminente, ma s’ appagò d’ un cano- 
nicato e d’ essere fatto custode della Biblioteca Lau- 
renziana. 

’ Mentre era ancor giovine scrisse alcnne poesie , 
fra le quali certi Canti carnascialeschi pieni di ele- 
ganza e di vita, ma, secondo l’usanza de’ tempi, al- 
cun poco licenziosi. Più tardi compose per l’ Acca- 
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deraia fiorentina*, pareqchie JDbzwtw’- erudite e inge- 
gnose ^ e poi il Gello} dove sostenne che la lingua 
toscana procede dall’ etrusca. All’ ultimo si accinse 
a scrivere la Storia deW Europa y cominciandola da 
quando < Carlo Magno risuscitò l’Imperio d’Occideu- 
te. La morte lo colse mentre attendeva a questo 
lavoro 9 il quale è nondimeno uno de’ monumenti 
più preziosi della lingua italiana. Dico della lingua^ 
perchè chi guardasse il libro del Giambullari dal 
lato dell’ importanza storica e filosofica , non po- 
trebbe collocarlo ai - di x nostri in un posto molto 
eminente. 

>'Gli (Jngheri nel nono secolo (lib. I>. 

Erano genti indurate al ghiaccio e al sole ^ robuste, 

* fiere e orribili a riguardarle , apparendo la faccia loro 
piuttosto una massa strana di carne che un viso di corpo 
umano , respello * a’ fregi , al naso e agli occhi che son 
fatti ÌQ questa maniera. Costumarono sino dalle prime 
memorie loro, e. per lunga stagione appresso, avanti che 
sì desse il latte al fanciullo, sfregiarli tutti con un ‘^col- 
tello in diversi .luoghi del viso, a cagione che e* si av- 
vezzassero prima a .vedere e patire il , ferro , che a gu- 
stare il materno latte; e perchè il naso meno, impedisse, 
col tempo il mettere dello elmo, nella. i età ^ tenerissima:, 
sì fattamente stiacciarlo * sotto una fascia, che a mala pena 
si dìscernesse. Ma gli occhi èrano così piccoli ’ per ' natu- 
ra* e tanto concavi più del dovere, che e* non parevano 
se non duoi fori molto profondi , con le luci tanto con- 
fitte dentro di quelli , che a fatica vi si vedevano. Il rè- 
sto nlentedlmanco della persona, tutto era hello e ben 
fallo* veramente ; gli omeri larghi, le braccia grosse , è’ 
fianchi schietti, il ventre raccolto, le gambe forti , se 

A Respeito per Rispclio; dal latino Respteere^ 

^Stiacciare. Scbiaccive. — Duoi, Due. . ^ 

' • V ^ ... - 
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la slatara' foste più giusta, beò sarebbe stato ' virile. Co» 
slorb, ancora che e' paresse pur verisimile che, per la 
lunga dissuetudine, avessero dismesso in parte quella cm> 
deità bestiale e immensa > che gli fe’ sempre vaghi del 
sangue, tnttavolta, perchè gii istinti .della natura in qual* 
che modo sèmpre rampollano , erano sì efferati e tanto 
bestiali, che il battere, il ferire, lo uccidere' gii amici, 
i fratelli , i padri , non che gli strani , era fra loro te> 
mito uno scherzo ; essendo avvezzi pubblicamente a bere 
il sangue non ancor freddo dalie tagliate vene degl’ ini* 
mici, e a mangiare le carni di quelli; come si vide poi 
dagli effetti. 

' V / ' ' ■ ' ' 

C'’, Batlaglia fra Arnolfit re de* Gernumi, e Suembaldo 
re di Morai>ia j e morte di quest"' ultimo (Ivi). 

Arnolfo , alzando la mano , accennò che e’ si desse ne» 
gii instrumenti. Il che fatto, tutto in ^ un tempo la caval- 
leria e gli armali alia l^giera si sospinsero avanti ani- 
mosamente e gagliardamente, seguitati a più lento passo 
dàlia grave armadnra , o vogliamo dire dalle legioni , che, 
ristrette e unite insieme con un giusto intervallo, ne ve- 
nivano più quiete. Dall’ altra banda (che al primo ap^ 
parire de’ nimici subitamente fu posta in ordine) e la 
cavalleria e l’armadura leggiera, non men presto fattasi 
innanzi, gagliardamente gli ricevette; e al mezzo quasi 
del 'corso li sostenne sì ostinata, che ancora die gli .Ala- 
manni , ora cacciando , ora fuggendo , ora allargando , e 
ora stringendosi,- variamente si mescolassero, e facessiuo 
prora di romperla, non mai perse* palmo di luogo, o 
fe’ segno punto di cedere. Per la qual cosa , dopo lungo 
e fiero contrasto , non ci essendo per questi o per quelli 
vantaggio alcuno, e sentendosi alle spalle già Io batta- 

1 Stata qui vale Forma, Presenza^ ) . 

2 Perse. Perde-. , t ' " 
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glie ' , ritiratisi sabitamente a destra e sinistra fuori della 
massa , lasciarono piazza espedita e libera a’ soldati delle 
ordinanze ; i quali , ugualmente fattisi innanzi e dall’ nna 
e dall’ altra banda , con tanto impeto si affrontarono , 
che assai prima foro alle spade , che e’ si avessero lan» 
date r aste : e con quelle sì fattamente si travagliarono 
( attendendo ciascuno molto piu a ferire altrui , che a ri»' 
parare sè medesimo , e ad uccidere chi gli era avanti ^ 
che a salvare chi e’ conosceva ) , che bene tosto cominciò 
il sangue a fare , non dico 1’ erbe d’ altro colore , ma i 
rivi per la campagna ; con tanti feriti , storpiati e mor> 
ti, che volendo aggingnere * 1' un l’altro, bisognava cal* 
care i corpi di chi era caduto a terra. Le percosse , le 
strida , gli urti , il suon delle armi spezzate e rotte lar- 
gamente faccano sentirsi : ed erano già per tutto si ri- 
stretti e serrati gli uomini I’ un conlra l' altro , che e’ 
non ci era modo nè via a rinfrescare con aiuti nuovi i 
soldati già lassi e stanchi , nè a levar di mezzo i feriti ; 
ma bisognava ( sì era grande la ostinazione ) che o egli 
ammazzassino senza riposo , o e’ fossero feriti e morti , 
senza speranza di tramutarsi. Kè restavano però per que- 
sto nè Arnolfo, nè Suembaido, fiancheggiando sempre 
gli eserciti 1’ uno dell’ altro , ora a destra e ora a sini- 
stra con la cavalleria e con le genti posate e fresche, 
riserhate per questi effetti nelle retroguardie , di tentar 
di metter disordine , e penetrare nel più vivo degli squa- 
droni , per cacciarli delia campagna. Ma tutto invano : 
perchè lo arrecarsi a vergogna grande ì soldati di Suem- 
baldo , che gii Alamanni dorassero i tanto a petto di lo- 
ro ; e questi a vituperio troppo eccessivo il non vincere 
senza gli Ungheri , che tultavolta ^ doveva» giugnere, non 

1 Le. battaglie. Le tclùcre ordinate. 

2 Jggiugnere. ÀTTÌciiuni , Toccarti. 

3 Tultai/oUa. Tra breve , Qaandd che foste. 
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solamente non gli lasciava aprire o piegare, ma teneva 
ciascuno ostinato e furie ad ammazzare , o ad essere 
morto dove egli aveva fermato i piedi. 

Stando le cose in questa maniera , gli Uogheri , come 
aveva ordinalo Arnolfo, compariti in su la campagna, e 
dirizzatisi alla volta degli inimici , parte alle spalle e 
parte per fianco, tirando con gli archi loro quantità in* 
finita di frecce, ed urtando con Paste basse negli avver* 
sarj , con romori e grida grandissime , investirono in 
Suembaldo. Il quale, perchè prima sapeva la loro venn* 
ta , non ismarritosi punto di questo assalto, anzi indiriE* 
zatosi a loro animosamente con tutta quella cavalleria 
che egli aveva serbata per questo effetto, ben ti credette 
non solamente di sostenerli, ma di farne sì fatta strage, 
che e’ non si avesse più da temerne. Per che gli Uogbe* 
ri , reggendosi venire incontro si bravamente , non per 
fuggire , ma per disunire i nimici loro secondo il co* 
stame antico . di Scozia , subitamente volsero le spalle , 
saettando nientedimeno sempre alio indietro ss abbondàn* 
temente e con tanta furia , che e le freccie in guisa di 
nagolo spesse volte facevano ombra , e P armadura che 
le affrenava ' era certo da chiamare buona. Di maniera 
che molto maggiore offesa faceva questa lor simulata' fa-i 
ga , che lo urlare 'scopertamente. Ma Suembaldo che 
non. sapeva quésta loro arte, seguitandoli a tutta briglia, 
diceva pure : Su , compagni miei valorosi , su ,- valenti 
uomini ; la vittoria ò nostra ; avanti, avanti animosamen* 
te ; su , chè ei son rotti , e già cercano dove «alvarsh 
Gii Ungheri in quella rivolti indietro , e non serrati 'od 
nnil^ insieme tutti io un corpo, ma diversamente sparti* 
ti , ritornarono a tempestarli , e di nuovo poi a fuggii^ 
li uccidendo sempre e cavalli e nomini- jn grandissima 

X Le affrenava. Le reiptngera, Non m ne Uuciava. forare 
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quantità, con le frecce che egli ■ saettarano. Ma, quando 
pane poi loro il tempo , riserrali e listretli insieme in 
ana massa ad nso di codio, con tanto impeto detter den* 
Irò , che , atterrato o rollo ogni ostacolo , calpestando e 
caralli e nomini , penetrarono per vira forza dentro al 
mezzo della battaglia ; e quivi a diverse parti allargan- 
dosi per far luogo a chi veniva dopo, con gli urli, con 
le scimitarre, con gli archi posero tanta confusione nello 
esercito dei Moravi , che mai più non si riordinarono. 
Ed avvengacbè Suembaldo si sforzasse con ogni industria 
di rifare testa , ora fermando , ora garrendo , ora nomi- 
oatameule chiamando chi ei vedeva, ei non potette però 
giammai rimetterne insieme tanti, che e' potesse o chiu- 
dere il passo a quelli che venivano, o dare addosso a 
dhi era entrato. Gli Alamanni dall’ altra parte, conosciuto 
e sentito il grave disordine delle genti di Suembaldo, 
raddoppiando le forze e l’ animo , dierono la carica si 
gagliarda sopra que’ che gli contrastavano, che gli avver- 
sar), non si potendo più mantenere, si voltarono tolti alla 
foga benché poco giovasse loro. Conciossiachè tra per la 
stracchezza, per le ferite, per il sudore, per la polvere, 
non vedendo altrimenti dove ei si andassero, o sotto la 
continovala grandine delle frecce che largamente pio- 
veano per tutto ^ o dai piè de’ cavalli che indifferentemente 
ogni cosa già , calpesta va no, miseramente abbattuti e rot- 
ti, fra breve ^azio restavano morti. 

■ Per tutta quella campagna dunque si vedeva aggirare, 
fbggire, percuotere , rilevarsi, cadere, morire, uccidere; 
e, senza distinzione alcuna, in diversi luòghi di quella, ar- 
chi , lance , targhe , frecce , spade , insegne , cavalli , ed 
uomini ammontati e ravvolti insieme, chi senza mano, chi 
senza piedi , vdii senza capo ,• e chi altrimenti lacero o 


X Egli per Et*it EgUnt. 
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guasto in direrse maoiere. — Suembaldo, poiché egli ebbe 
tentato più e più roite, come appartiene a buon capi* 
lano , di salvare o il tutto o la parte delle sue genti , 
e dopo Io aver di sna mano fatto ogni uficio di bnono 
' soldato , aTTedulosi pure che tatto era tempo perduto, si 
appartò finalmente dalla sconfitta, e trovandosi tatto sow 
Io , si ritrasse in nna gran selva, nella qnale , dispera* 
tosi in tutto d' ogni grandezza di questo mondo, abban* 
donato il cavallo , e spogliatosi tutte T armi , come sem* 
plico viandante se n' andò molti giorni errando , e final- 
mente mori romito, come appresso racconteremo. — Gli 
Ungheria naturalmente crudeli ed avidi, poiché il campo 
fu tutto ‘io volta., seguitarono gagliardamente ad uccidere 
chi si fuggiva , attraversando e colline e paludi e selve , 
dove la furia gli traportava ; e non avendo più finahnenle 
chi seguitare , spogliando i morti , e raccogliendo sempre 
ogni cosa , quantunque di poco valore , se ne tornarono 
verso Arnolfo:^ il quale, in su 'I farsi notte, aveva riti^ 
rato le genti sue dentro a’ soliti alloggiamenti; e, accesi* 
fuochi grandissimi , attendeva a fare levare di terra i fe- 
riti , e condurli dentro alle tende, provvedendo più lar-' 
gamente che si poteva a qualunque bisogno loro. E per 
mantenersi gli Uugheri amici col mostrar di tenerne 
conto , aveva assegnato agli agenti loro gli alloggiamenti 
degli avversar] e le robe che vi erano dentro , promet- 
tendo ai suoi Alamanni dtìnativo molto maggiore come e* 
fusse tornato a casa. La mattina seguente si mandò a 
raccor le spoglie per tutta quanta quella campagna, e si 
divisero si -fattamente, che nessuno ebbe di che dolersi: 
e gli Ungheri , con infinita preda e prigioni , amorevol- 
mente fra pochi giorni poi si tornarono lieti e contenti 
al paese loro , ma non già nelle antiche chiuse ' ; perché 

1 Chiutt. 1 monti fra’ quali Carlo Magno li avera i«mti. 
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e’ TolloDO stare aperti: ed Aroolfo per manco male ai 
rìsolfette di ountentarli^ il che fu la rovina estrema' dì 
Alaraagna, di Francia, di Italia. 

Terminate cosi le cose , e partitui gli Ungheri dai 
Cristiani , Arnolfo con le sue genti se ne passò nella &lo> 
ravia; dove, non trovando chi si opponesse, ottenuto lar* 
ghissimamente ciò che e' voleva , ed arricchiti i soldati 
dì quel d' altrui , fece re di quella provincia il figliuòlo 
di Suembaldo; e lasciatolo pacificamente nel dominio che 
aveva il padre, sotto il solito censo della Coronf, se ne 
tornò onorato e lieto a godersi gli Stati suòi. | Snembal- 
do, nella grandissima selva Ercioia , divenuto fuggiasco 
e povero , e cibandosi di erbe e di pomi , dopo alcune 
giornate si incontrò in tre eremiti , con i quali accompa- 
gnatosi egli per quarto , senza altrimenti maniferiarsi , 
pazientissimamenle sostenne tutto lo insulto della fortuna 
sino air ultimo dì della morte. Alla quale sentendosi egli, 
molto vicino , chiamati a sè i compagni suoi , tutto gio- 
condo disse cosi : Voi non avete sin qui saputo, amici e 
fratelli miei , chi io mi sia , o donde venuto ; sappiate 
die io sono Suembaldo re de* Moravi , che in una bat- 
taglia grandissima rotto' e vinto già da Arnolfo re di 
Germania , me ne venni alla solitudine. £ , avendo espe- 
riuientato in me lungamente la inquieta vita dei graudi, 
e la quietissima de' privati , lieto e contento muoio al 
presente nella solinga e romita casa di questa santa selva 
dolcissima ; alla tranquillità della quale non si avvicina ‘ 
in maniera alcuna qual si voglia reai grandezza o bonac- 
cia della fortuna. Qui almeno il sonno sicuro fii parere 
saporite le radici strane delle erbe, e dolci l’ acque delle 
fontane, laddove i pericoli sempre e le care fanno ama- 
rissimo il vino e '1 cibo. Quel tempo che tra voi son vi- 

1 tfon ti avvicina ( sottintendui } in pregio. 
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Tiito, sono vivalo certo beato: e tiitto qnel che io vissi 
nel Regno, fu piuttosto morie die vita. Seppeliiretemi in 
questo 'luogo , ed andaodovene al mio figlinolo, se per 
sorte e' fosse ancor viro, gli direte tutto il successo. Per< 
donatemi, fratelli miei, e pregate per me il Signore, 
che non mi conti a peccato quel che io ho fatto. — Questo 
appena potettè esprimere di maniera ohe e' fosse inteso, 
ed andoune a quell' altra vita: ì romiti, come e’ voleva, 
manifestando tutto al figliuolo, fecero chiara la morte sua.^ 

Come Alberto duca di Bamherga fu ingannato dal Vescovo 
di Magonza ( Lib. II ). 

Nella Germania durava ancora la ribellione e guerra 
delio illustrissimo duca Alberto; e lo imperadore Lodovico 
gli aveva posto lo assedio intorno , circa il nccccvi ; ma 
standovi con suo sinistro ', ed oltre a ciò con poco profitto, 
per uscite di questa molestia, ricercò un giorno io arcive- 
scovo Altone di Magonzia , come fosso da governarla. At- 
tone, che era astutissimo, e non teneva conto se non dello 
utile: State, disse, di buona voglia, presto vi leverò questo 
impaccio; e, perchè a me basta l'animo di condurre Al- 
berto al cospetto vostro , pensate voi a fare di maniera , 
che e' non possa poi tornarsene. Andatosene dunque ami- 
chevolmente ad Alberto, quasi mosso a compassione della 
sua contraria fortuna, gli offerse gagliardamente I’ opera 
sua a pacificarlo con Lodovico , mostrandogli che lo stare 
ostinato contro al legittimo Signor suo, oltre ad essergli 
poco onorevole, gli sarebbe sempre di minor utilità, c di 
danno manifestissimo; perchè, o tardi o per tempo, sa* 
rebbe finalmente costretto a venirgli pur nelle mani: ed 
il venirvi per forza era una perdita evidentissima , non 
solamente dello Stato, ma e della roba e della persona; 


I Sinistro. lucomodo , Danno. 
LSTTCHAT. ITAL. — HI 
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dove , . facendo per via di accordo , e cedendo in alcuna 
cosa allo onore del re Lodovico, potrebbe agevolmente 
salvarsi con la vita lo Stato ancora. Adescalo da queste 
dolci parole Alberto, confessò ingenuamente ai falso Pa> 
store , che volentieri si accorderebbe col Signor suo , e 
gli sarebbe ancora fedelissimo , se avesse comodità di cbi 
e sapesse e volesse trattare lo accordo : ina che , abban- 
donato dagli amici , e mài consiglialo dallo interno do- 
lore dello animo , si era condotto sì avanti con le offe- 
se, che male ' poteva oramai aspettarne se non mal fine; 
se già la reverenda Paternità sua per la innata benigni- 
tà , e per la vecchia amicizia e benivolenza, non si met- 
tesse a condurre qnesta pace. La quale vi sarà ( diceva 
egli ) agevole per la molta reverenza che vi porta il 
re Lodovico , e per la intera obbedienza che ci avete * 
dal canto mio, che interamente già sono disposto a non 
uscire in maniera alcuna di tutto quello che da voi mi 
Ila comandato. Attone astutissimo, veduto andare la cosa 
a quel fine che e’ si aveva di già promesso, accettò vo- 
lentieri la cura, e disse che se Alberto voleva attenersi 
alla fede sua, io menerebbe seco allo Imperadore, dove 
molto meglio e in manco tempo si conchiuderebbe la pa- 
ce, che a stare così appartali; e che egli da ora giura- 
va, e con sagrainento prometteva di rimetterlo sano e 
salvo in Tetrassa ( questo è il nome della Terra dove 
erano) senza noia o impedimento, ed in > quella maniera 
medesima che di quivi lo avesse tratto. Fatto dunque 
venire il libro, e giurato su lo Evangelio nella guisa 
detta 'di sopra, non volle altrimenti fermarsi quivi, nè de- 
sinarvi o fare edizione, ancoraché ricercatone con grande 
instanza , scusandosi col volere aver tempo a trattare la 
cosa col Re prima che altro sturbo nuovamciilc si inler* 

1 Alale puleva, JVoQ poteva, 

2 Ci arete. Anele il ciò. 
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ponesse. Con queslò, montato a camallo e pigliato Al- 
berto per mano , uscirono allegramente fuori della Terra , 
ed aTfiaronsi * verso T esercitò. Ma non molto si discosta- 
rono , che il salito padre Arcivescovo cominciò a dire che 
l’ ora , gli pareva mollo più tarda che non gli era paruta 
nella. Città, e che, considerando' come Taudienza potrebbe 
forse troppo allungarsi, già si pentiva di non aver con*> 
sentito al vero consìglio di Alberto, sentendo per. espe- 
rienza (pianto sia mal governo, in un vecchio lo star tanto 
a cibarsi. Alberto ^ che mon pensava altrimenti alla dia- 
'bolica fraiide dello Arcivescovo t Noi siamo, disse, ancora 
sì vicini alla Terra , che mollò meno affanno sarà il tor- 
narsi • dentro , e prendere il cibo, che andare a cibarsi 
-io campo. Torniamo, Signor mio, torniamo, acciocché 
-voi non patiste troppo; e, confortandoci ' con qualche co- 
sa , aspetteremo di poi 1’ ora del negoziare con molto 
tnanco disàgio vostro. — Finse il fallace vecchio di lasciarsi 
persuadere; e, ripreso per. mano il semplice Alberto, Io 
rimenò seco nella Città, in quella maniera medesima che 
dianzi ne lo aveva tratto. Quivi, onor«*ita mente riconfor- 
tati , rimontarono appresso a cavallo , e se ne vennero 
nello esercito. Dove, maravigliandosi ciascheduno di que- 
sta venuta si subita , e facendone quasi tumulto , fu ri- 
portato alio Imperadore come Alberto era già nel campo. 
Della qual cosa allegratosi in qualche parte , fece chia- 
mare al consiglio subitamente i principali Signori dello 
esercito, e disse loro in questa maniera: Lo anno' setti- 
mo già si avvicina , amici e consiglieri miei carissimi , 
che molto più abbiamo compreso da’ fatti , che udito 
dalle parole, quanti tumulti, quante rapine, incendj e 
nccisiooi -abbia fallo ne’ nostri Stati il superbo rtibelio 
Alberto. Per il che desidero io sommamente 'sapere dà 
• • * ^ • 

1 Cof^rtandoci ec*.,. Ristorandoci con 
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voi quello che voi giudichiate conreniente inerito o pre- 
mio a cotanti delitti suoi. Poiché, venuto per sé mede- 
simo nelle forze della giustizia, non avendo ' siciirtade al- 
cuna da noi , può essere esemplo manifestissimo a chi 
protervamente persevera fuori del dovere contro al legit- 
timo suo Signore. Coloro , esaminato diligentemente ii 
caso di Alberto, lo condannarono,' secondo le antiche 
leggi , a perdere gli Stati e la roba , e con essi la te- 
sta ancora; non per io avere ucciso Currado, di * che 
aveva giusta cagione , ma per la contumace ribellione di 
tanti anni , e per gli insulti commessi in quella contro 
alla maestà dello Imperadore. Comandò allora Lodovico 
che la sentenza fiisse eseguita senza darle dilazione. Per 
la qual cosa, vedendosi Alberto legare, e menare ad es- 
sere ucciso, rivoltatosi al buon Arcivescovo, disse: Pa- 
dre , voi sarete spergiuro se non mi restituite nella mia 
Terra come dinanzi me ne cavaste. Ed egli: Se io te ne 
cavai, io vi li rimessi ancorai quando tornammo dentro 
a mangiare, e allora intesi io che la mia fede fosse di- 
sciolta. Laonde, se io non te la ho rinnovata poi , e tu 
scioccaiiienle da te stesso ci sei venuto, non hai causa di 
imputarmi , o di dolerti della mia- fede. Alberto , avve^ 
dulosi tardi dello error suo,. in. vano si penti di avergli 
creduto ; e poiché più là non poteva , satisfece alla ira 
del Principe col sangue e con gii onori , che , occupati 
tutti dal fisco, si distribuirono poco di poi tra gli amici 
c parenti di Lodovico io anno settimo dei regno suo. >. 

> , . . t I 

Di un altro inganno teso , ma iti vano , dal yescovo 
di Magonza (. Lib. Ili ). 

Arrigo come prudente e giusto, non si volendo muo- 
vere contro ai suo Re senza averne cagióne più lecita., . 

1 Non avendo ec. . Senza aver ricevuto da noi promesta di ticureita. 

2 Arrigo. Duca di Sassonia. 
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atlendeTa a portarsi bene, e a procaceiarsi di molti ami- 
ci, aiutando e servendo ognuno , e magnificamente do- 
nando a’ soldati e agli altri , per quanto nientedimanco 
comportavano le facultà dello Stato suo. Le quali cose 
considerando Corrado ', e reggendo stare i Sassoni alP er- 
ta , non mostrandosi come e’ solevano lieti e allegri dello 
esser suo , giudicò infra sè medesimo convenire al biso- 
gno suo , come più tosto potesse farlo , levarsi al tutto 
dinanzi Arrigo. Ma non gli parendo da romper guerra , 
e massime ad uno armato, cbe aveva più gente e più 
pratica nella milizia , ricorse al venerabilissimo padre ar- 
civescovo Attone , a quello stesso, dico. Arcivescovo ma- 
gontino , che sotto la fraudolenta promessa condusse il 
miserabile Alberto alla non aspettata mprte: e gli aperse 
il bisogno suo , e quanto in questo desiderasse. Aitone , 
al solito suo, per condurre il Duca alla mazza, cominciò 
a intriosicarsi con essolui , e a mostrarglisi tutto suo : e 
in segno di grande amore artatamente * faceva fare una 
ricchissima collana d' oro per donarla poi ad Arrigo 
quando più gli fusse a proposito. Ma non permesse ^ il 
giusto Signore , il quale tirava Arrigo allo Imperio, che 
lo scellerato disegno si conducesse al proposto fine , e 
scoperselo in questa guisa. 

Lavoravasi la collana in casa stessa dello Arcivescovo; 
ed egli molte volle era solito andare a starsi con quel 
maestro e avere per un passatempo il vedergnene lavo- 
rare. Avvenne adunque una volta , che entrato un di 
tutto solo a vedere la collana, già condotta assai bene 
avanti , e lodatala assai con lo orefice, sospirò profondis- 
siuiamente, senza vedersene la cagione. Il maestra di ciò 

1 Currado. Imperatore. 

a Artatamente. Ad arte , Per tuoi fini aegretì. 

3 Permette. Permise. 

4 Maettro. Colui cbe Iacea In collana. — Vedergnene VedtrgHrues 
ck>ù : Yedcclo lavonre intorno a quella stessa collana. 
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ammirato Io dimandò .amorevolmente perchè tanto di 
cuore sospirasse. Attone, come fu la voglia dì Dio, con- 
fidandosi già dello orefice, come di persona sua privatis- 
sima : Sospiro (disse) perchè tjuesta collana sarà ben pre- 
sto bagnata col sangue dei maggiore amico che io abbia. 
Stettesi cheto I’ orefice a questo dire, e, avendo già in- 
teso prima a chi si avesse a dare la collana, conobbe su- 
hitamcnte chi dovesse morire con essa Attese dunque 
.illa opera sna senza dimostrazione alcuna; e quando ella 
fu finita, licenziato amorevolmente, se ne andò, come 
prima potette farlo, a trovare esso duca Arrigo, e, re- 
velandogli quanto avesse e visto e ndito dalla bocca dello 
Arcivescovo, lo confortò ad aversi cura. Era per avven- 
tura quella stessa mattina venuto un mandato del santo 
l^adre a convitare esso Arrigo per ad un banchetto con 
Io Arcivescovo , quando egli , per lo avviso del buono 
orefice , sospettoso di questo invito , che potrebbe forse 
esser T ultimo , rivoltatosi a quel mandato: Direte ( dis- 
se ) a monsignor lo Arcivescovo , che Arrigo non ha il 
collo punto più duro , che si avesse già il duca Alberto, 
e che noi abbiamo giudicato molto più a nostro propo- 
sito lo starci a casa , e provvedere a! servizio suo , che 
aggravarlo di tanta spesa. Quindi rivolto agli uomini suoi, 
comandò che i soldati si apparecchiassero, e che allo Ar- 
civescovo di Magunzia subitamente fusse levato ciò che 
e' teneva nella T uringhia e nella Sassonia.. 

.Rapimento di dodici spose veneziane (Lib. V). 

Costuma vasi a quella età nella città di Venezia, come 
si usa tra noi ancora , che le fanciulle maritate in quell» 
anno andassero pubblicamente i dì più solenni a vi«lare 

1 Chi dovesse morire ee . . Fra i varii modi trovati nel Medio Evo per 
uccidere gli uomini a tradimento v’eblje anche queito, di strangoUrli men- 
tre fingeyasi di donar bro tuia collana. 
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(fiielle chiese dove si faceva la festa , per vedere e per 
esser viste , come ordinariamente braman le donne. Per 
questo , ritrovandosi un dì raganale insieme dodici delie 
dette spose santiiosissimamente vestite nella chiesa di sao 
Pietro in Castello, ad onorare la festa e sè stesse, gl^I- 
striani , non molto amici in quel tempo delia città dì Ve- 
nezia , e non forse aperti inimici, venuti, o a loro pia- 
-cere o ad altro effetto ( chè non è scritto ), vedendo le 
beile giovane, e molto più forse quelle ricchezze che elle 
avevano con esso loro , desiderarono di insignorirsene ; e 
non vedendo a ciò via più comoda, adnnalisi tutti insie- 
me, e fatto impeto nella chiesa, le rapirono tutte e do- 
dici , ed imbarcatele su’ loro navigli , e dato subito dei 
remi in acqua , furono prima lontani molte miglia , che 
e' ' se. ne udisse appena il romore. La Città, sollevata al 
grido , e giustissimamente sdegnatasi di spettacolo si mi- 
serando , dette * subito alP armi ; ed imbarcatosi il Doge 
stesso con quella compagnia che avere si potette in tanto 
tumulto, st^uitando con quanta più celerità si poteva gK 
assassini scelleratissimi , gli raggiunse pur 6nalmente nelle 
paludi di Caprula , modernamente dette Caverle ,' dirim- 
petto alla foce del fiume Limino, dagli antichi già chia- 
mato Arsia , che da quel lato chiude la Italia. Quivi per 
la mala ventura loro si erano fermali quegli Istriani in. 
una isoletta , e tenendosi oramai sicurissimi, attendevano 
senza sospetto a dividere la fatta preda. La qual cosa ve- 
dendo il Doge , e desiderando di vendicarsi, furiosamente 
dette lo assalto. E dopo luogo e sangniooso combattimen- 
to , vendendo i gióvani la vita loro assai caramente , gli 
accise tatti in sulla isoletta , senza camparne por uno che 
portasse la nuova a casa. Nè satisfatto ancora a suo mo- 

t 

1 E* per E^f. i{ni t Plaonanna o. Rtempitiro ; di che sono molti gli 
esempi antichi , ma pochi i moderni, 

2 Dette per Diedej e poco dopo Potette per Potè. 
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do, fece ricórre l corpi de' morti, e gittargli in mezzo 
delle onde, per maggiore dimostrazione di giustizia; ac- 
cennando assai chiaramente con questa severità, che i rio* 
I latori .d^Ile chiese non meritavano di avere la terra per 
■ loro quiete , come tnlte P altre persone , ma di ^serne 
cacciati fuori , e lasciati in preda a' pesci e agli uccelli , 
senza aver luogo dove fermarsi. Questa vittoria fu som- 
mamente grata al Senato ed a tatto il Popolo ; di ma- 
niera che, per conservarne lunga memoria , si ordinò die 
si facesse ogni anno questo spettacolo nella Città lo stesso 
giorno che ella era stata ' : cioè che dodici fanciulle ric- 
chissimamente vestite , si menassero per tulli i più ono- 
rati e più frequentati luoghi della Città, con festa ed al- 
legrezza grandissima , e con sontuosa e superba pompa 
onoratissimamente si accompagnassero; come dovette farsi 
quel giorno, ebe la vittoriosa armata dei Doge rimenù 
le dette rapite , con tutte le spoglie tolte a’ nimici. E 
durò questa usanza poi per quattrocento anni o meglio, 
sino a che, occupati nella guerra de’ Genovesi che ave- 
vano lor tolto Chioggia, essendo costretti a badare ad al- 
tro , la dismessero contro a lor voglia. 

Battaglia t>inta da Boleslao duca dì Boemia 
sopra i Sassoni e i Mersaòuri ( Lib. VI ). 

Boleslao , riscontrando i suoi che fuggivano * , subita- 
mente gli fe’ voltare: e giudicando prudeolemenle o che 
i nimici fossi no ^ stracchi, Q senza armi e disordinati, si 

ì 

1 Stataj cioè i Avvenuta^ ' ' > . 

3 I suol ec . . Boletlao «Teva dÌTÌM 1* esercita in due parti jet’ una di 
({uoate avea tenuta con sé ; 1' altra , mandata contro ai Sassoni ed - ai Mersa- 
Inni , era stata impaurita , e prima di venire alle mani s’ era volta a 
gire enei viucUori ( dicn il GiàmliuUari ). rttomati agli alloggiamenti at- 
tendevano cbi a spogliare i morti , cbi a rinfrescarsi ne’ padiglioni , cbl a 
procurare i cavalli e cbi a vantarsi tra’ suoi corapagui con una sicurtè, ansi 
pur conlìdeoxa tale e ti fatta , che , non ebe nel paese dello inimico f ma 
sarebbe stata troppa in Sassonia »- 

3 FussittOt Fossero- 
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dispose al tutto affrontargli. Messo dunque in un sniiito 
lo esercito in ordinanza, e i fuggiti e gli stracchi, per 
che aressin tempo a rifarsi , collocati lutti nell' ultimo , 
per non metter più tempo in mezzo, brevemente disse co> 
sì: n Alla vostra invitta virtù, valorosi compagni miei, si 
presenta oggi dalia fortuna occasione e grande e bellis- 
sima da 'superare e vincere i Sassoni , come avete vinto 
i Turingi : perchè ( siccome avete sentito ) e’ ci sono vi- 
cini ; sono stracchi della battaglia ; sono senza dubbio 
fuori di ordinanza, e per avventura ancora disarmati, o 
almanco senza sospetto. E noi per l' opposito siamo fre- 
schi e quieti ; siamo in battaglia con un bello ordine ^ 
siamo armati , e andiamo a posta a investirli. Per la qual 
cosa andando noi manifestamente a vittoria certa , pas^ 
siamo avanti animosamente, e ricordandoci quanto dehbe 
sempre ciascuno difender le cose sue, la vita, l'onore', 
la patria , poiché costoro ci vogliono offendere , portia- 
moci sì fattamente che , olirà 'I vendicare i fratelli é i 
figliuoli e i padri statine uccisi dagli Alemanni senza ca- 
gione, tutto il mondo possa conoscere, che se bene la 
fortuna ci favorisce, la virtù nientedimeno è quella sola 
che ci fa grandi , e ci esalta sopra i niniici. De' quali . 
quanto maggiore nccision si farà da voi , tanto più sa- 
ranno sicure le cose vostre da tutti gli altri per lo av- 
venire n. — Cosi disse egli ; e con prontezza grandissi- 
ma , ascoltato da’ suoi Boemi , subitamente gli spinse 
avanti ; e percosse con tanta furia ne' trascurati oimici 
suo! , che e’ non ebbero tempo alcuno , non dico a met- . 
tersi in ordinanza, ma a prender, non che altro, I' ar- 
mi,' e uscire degli alloggiamenti. Anzi, soprappresi dagli 
avversari dentro alle tende , bisognò che indistintamente . 
o capitano, o alfiere, o fante, fosse a piede o fosse -a 
cavallo-, si armato come senz' armi , quivi attendesse a ^ 
menar le mani dove la furia lo aveva giitQto. Di ioaoi$ra ? 

K rcjivia 
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che non ordine, noa disciplina, non TÌrlù, non valore, 
ma confusione , Inmulto , audacia, e disperazione sola- 
mente ci avevano luogo ; e la cieca e sorda fortuna, cie- 
camente guidava il tutto. Àttendevasi dunque senza ri- 
sparmio o riposo alcuno a ferire , a cacciarsi , a prie- 
mere c nelle tende e fuor delle tende , quanto più po- 
tevan le forze, senza ceder palmo di terra; combàttendo 
i Boemi per la vittoria che e' si vedevano avere in ma- 
no , e i Sassoni per la vita che e’ conoscevano perduta 
in lutto. I Mersahiiri ' in tanto tomiillo, come quasi tutto 
lo esercito, ritrovandosi alla s|>artita ( dove sei , dove die- 
ci) per diversi luoghi del campo, non si poterono unire 
insieme , nè far lesta in maniera alcuna. Ed avvegnaché 
e' comliattessino gagliardamente, e vcndessino la vita loro 
per un pregio più là che caro , ingegnandosi sempre mai 
di riservarsi e di rifar massa, la moltitudine Inltavolla de- 
gli avversari , che gli aveva già tramezzati , e , io guisa 
d’una gran piena, largamente si facea strada, gli affogò 
6nalmente e oppresse in modo , che la virtù e fierezza 
loro non ebbe luogo da dimostrarsi ; anzi rimase estinta 
e sommersa. Così dunque miseramente , e con infinita per- 
dila e danno di tutto il resto dei Cristianesimo , a chi * 
questi farevan moro , per la soia negligenza del generala 
fini ji nome de' Mersaburi ; e la strage fu senza numero t 
perchè , esasperalo fuor di misura il Boemo ( sempre era- 


1 / Mersaburi. Furono costoro una banda di soldati creata da Arrigo 1 
in questo modo. « Ogni volta che e’ gli veniva per le mani qualche persona 
di mule aSàre , ladro , assassino , omicida o peggio , se esser puote , libe- 
randolo dulia giV maritata pena. Io mandava a stanaiare ne’ sobborghi diMer- 
lahuria/, sul confino degli Schiavoui ; e donandogli quivi casa , terreni e 
armi , espressamente gli comandava che , lasciando stare i- Cristiani in pace , 
attendesse quanto più gli fosse possibile a rubare , a predare , a rapire delle 
«ose degl’ Infedeli , molestandoli eontinovamente la notte c ’l giorno sensa 
lasciarli mai quietare ». Cosi il Giambullari ; c questa islituxioue può farc| 
conoscere quale si. fosse la’civUl'a di quei tempi. 

' » A chi. Al quale. ‘ ■ 
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(Me e' ingordo oaturalmcnle del saogne amano ) per t 
fanti uccisi da questa gente, spogliatosi d' ogni compas* 
sione e d’ ogni legge e costnme di Domo , non perdonò 
la rita a persona ; anzi accise, srneml>rò , disfece tutto 
ciò che gli venne avanti. Il generale di Sassonia, veduta 
la rovina manifestissima, e che e' non ci era scampo nes> 
anno , ristrettosi con alcuni Slersaburi che erano a caso 
con esso lui, si gittò nei mezzo a’nimici; dove, combat- 
tendo da di^erato , e vendicando la morte sna il piìt 
che e' poteva, non perse prima il campo, che* I’ essere , 
nè le genti , che la persona. Bene è vero che e’ fu pianta 
appresso dagli stessi nimici suoi; non per affezione o 
amore alcuno che elli avessero verso lui , ma per la strage 
e macello orribile, che e’ trovarono intorno a quello, del 
fior quasi della Boemia. Avvegnaché, non solamente Intorno 
a costui , ma dove erano' Mersaburi si vedesse gli uo- 
mini a monti , chi senza gambe , chi senza testa , chi 
senza braccia , affogati , forati , fessi , chi morto affitto , 
e chi semivivo, in sì diverse e strane attitudini, òhe non 
è possibile il dirle. Vedevasi oltra di questo , per la dop- 
pia rovina de’duoi eserciti, in tutto quanto il campo lar- 
ghissimo , naa infnita confusione d’ armi rotte , di robe 
lacere , d’ arnesi guasti ; i signori , i cavalli , i servi l' un 
sopra l’altro fra’ sassi , alabarde, insegne, spade, arma- 
dure , polvere , sotterrati quasi nel sangue, con orrore e 
^ spavento orribile di quelli stessi che avevan vinto ! oltra- 
cbè i ruscelletti fatti vermigli , e gli sterpi e fronde san- 
guigne oscnravano quasi' la vista a chi stava punto a ve- 
derlet — Boleslao, insuperbito delia vittoria, dopo breve 
rinfrescameuto se ne andò allegro ed altiero contro al pri- 
mo nimico suo : e dato uno assalto terribilissimo alle mora 
della Città , vi entrò dentro per viva forza. Per il che , al- 
largato ogni freno alla crudeltà, uccise indistiulamente gio- 
vani , vecchi, donne, fancii.l!i, e tutto ciò che viveva ii: 
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quella. Indi faltoue trarre il mobile e tatto quel che p<H 
tea portarsi, fece por fuoco dentro alle case; nè si robe 
partir di quivi sino a tanto che e' non vide quella Città 
tutta abbruciata e tutta abbattuta. 

Di una vendetta che fece il conte Garzìn/èrrando 
di Castiglia (Ivi ). 

Quattro anni avanti la elezione del re don Ramiro , 
vivendo ancora il buon conte Fernando Gonzale , ca- 
pitò in Castiglia un Conte ed una Contessa francesi che 
andavano pellegrinando a san Jacopo di Galizia ; ed ave- 
vano seco una lor figliuola non ancor maritala, delta Ar- 
gentina ; tanto bella e gentile , che , vedendola , il conte 
Garziuferrando fieramente s' innamorò. Ed intendendo 
che ella era nobile e di sangue chiaro ed illustre, la fe’ 
chieder per donna al padre , ed ottennela agevolmente. 
Per il che, celebrate le nozze mollo onorate, visse con 
dia in gran contentezza circa sei anni , senza averne però 
figliupi'. Accadde che nel secondo anno di don Ramiro , 
trovandosi il conte Garzinlèrrando ammalalo gra vomente,' 
la Contessa fu visitala da un Conte di suo paese, che an- 
dava in pellegrinaggio, il nome e lo stato del quale non 
ho io trovalo altrimenti , ancoraché io lo abbi ' desidera- 
to. Costui essendo vedovo e giovane, e per avventura forse 
ancor bello, accese in modo di sè la detta Contessa, che 
ella , posposto f onor del marito e suo , e , quello che 
è molto più, il timore di Dio, se ne andò occnltissima- 
mente con questo Conte ; e fu la fuga tanto celata , che 
già erano gli amanti più che sicuri, quando la cosa renne 
à sapersi. Garziuferrando, ancoraché fuori di modo se ue 
turbasse, non avendoci altro riparo se la passò il meglio 
che e poteva , sino a tanto che e’ fu guarito. Ma tornalo 
nell’ esser primo , fece , senza conferire il segreto suo a 

1 dbl*. Atiliia. 

1 
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persona viva , chiamare a $è dnoi valorosi cavalieri e di 
gran sapere , aroendoe del suo parentado , P uno detto 
Gilio Perez e l'altro Ferrante Perez di fiaruadiello, ed 
a questi due raccomandò le terre e gli Stali suoi , che 
amministrassero buona giustizia, 'e avessero cura dei tutto 
insino al ritorno suo, che non si allungherebbe per molto 
tempo. Imperocché , satisfatto ad un voto che aveva di 
visitare come peregrino la chiesa di santa Maria di Roc* 
camadoro in Gtìascogna , tornerebbe per sé medesimo a 
governare i sudditi suoi. Appresso , più segretamente che 
fii possibile , a piede , con un solo scudiero, e quello fi* 
datissimo, se ne andòf per vendicar lo scorno gravissimo 
che gli aveva fatto la falsa donna, alla volta di Francia. 
]Nè si intrattenne mai nei viaggio sin che e' fu giunto alia 
stessa terra dove abitava la sua nimica. Quivi informatosi 
agiatamente dello essere del signore, seppe lui avere della 
prima donna una bellissima figliuola, detta donna Sancia, 
molto mal trattata dalla sua matrigna Argentina , e per 
questo assai mal contenta : cosa che al Conte fu mollo 
grata , giudicando fra sé medesimo , costei ( come non 
dopo mollo mostrò lo effetto) dover essere buono instru* 
mento a condurre il suo desiderio. Cominciò dunque a 
praticare nella corte con gli altri poveri , ed a mangiar 
con essi alla porta , come e’ fosse vero mendico. La don- 
zella ’ in questo mentre, non potendo più supportare la 
mala compagnia della sua matrigna , dispostasi più pre- 
sto a morire , che a vivere in tónta noia, chiamata a sé 
una sua fidatissima cameriera : Sappi , le disse , sorella 
mia , che io non posso più sufferire in maniera alcuna la 
dolorosa vita che io vivo. E però piacciati per amor mio 
di avvertire e diligentemente considerare, se tra’ poveri 
che mangiano alla nostra porla , vi fusse per avventura 

1 Za donsella, Qoniu SancU predetta. a 

LETTBSAT. UAL. — lU 3 
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(come alle volte auole avvenire) qualcuno dabbene e no> 
bile e ben disposto: e trov 2 mdolo tale, non ti sia grave 
il condurlo a me , che desidero sommamente parlar con 
esso. La cameriera che bramava di satisfare alla sua si> 
gnora, pose mente più d’ nha volta a quanto le era stato 
commesso : e vedendovi il conte Garzinferrando molto po- 
vero e mal vestito, ma grande, formoso ‘ e di bella cor- 
poratura , e sopra tutto con' le più belle mani che ella 
avesse visto giammai nè ad uomo nè a donna, disse tra 
se medesima : Costui certo mi sembra tale, qual dimanda 
la mia signora. Laonde, cbiaaiatolo a sè, gli disse che vo- 
lontier parlerebbe seco in alcun luogo più appartato. Il 
che non ricusando il Conte, lo condusse ella in un luogo 
rimoto ; e quivi cominciò a pregarlo e scongiurarlo che 
e' le dicesse la verità , se egli era nobile , o no. Amica , 
rispose il Conte , perché me ne dimandate? cbè poco vi 
giova il sapere i casi miei e la mia nobiltà. Ed ella : Per 
avventura gioverà più a voi che a me, e mollo più che 
voi non pensale ; perchè io lo dimando per ntil vostro. 
Disse allora il Conte: Quando io sappia a che fine, e 
che io mi vegga in luogo da potere aprirmi * liberamente, 
vi farò io conoscere come io sono e maggiore e più no- 
bile, che il signor di questo paese. Maravigliossi la came- 
riera di cosi fatte parole, e gli soggiunse subitamente: 
Kon vi rincresca, amico, di aspettarmi qui chetamente, 
perchè presto verrò per voi i e tornatasi alla sua signora 
le raccontò quanto aveva e visto e udito. Commessele 
adunque la donzella dònna Sancia , che ella lo condo- 
cesse alia presenza sua ; e quando e’ vi fu venuto , lo di- 
mandò ella stessa cortesemente t Amico , che uomo siete 
voi , o di che legnaggio , che vi tenete molto più nobi- 
le , che il signor di questa Terra ? 11 Coole allora con 

I Formoso. Di belle fonne , Avvenente, 

3 Aprirmi. Manifestanni , Dire apertamente chi io sono. 
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molla sommissione le rispose : Signora donzella , io son 
nelle forze vostre , ed a voi sola sla il dare a me la vita 
o la morie. Tullavolla, se voi pur volete saper lo intero 
de’ casi miei , datemi la fede vostra di tenerli segreti in 
Toi. Ella, volonterosa di saper lutto, gli promise libera- 
mente , e gli giurò su la mano di non palesarlo in ma- 
niera alcuna, senza espressa licenza sua. Il Conte, veduto 
questo , le soggiunse allora : Sappiale , signora donzella , 
che io sono il conte Garzinferrando , signore di tutta Ca- 
sliglia , venuto segretamente in questo paese nello abito 
che voi vedete , per vendicarmi di quella ingiuria vitu- 
perosa, che mi fece vostro padre, menandosene la donna 
mia conira ogni debito di ragione e di nobiltà. Il dolor 
di tanta vergogna mi ha tirato di casa mia io questo abito 
si mendico , per andar più nascosamente a vendicare ol- 
traggio si brutto; e ho giurato di non tornarvi, s’ io non 
fb prima le mie vendette. Donna Sancia intendendo que- 
sto , fu molto lieta di tale affare : e giudicandola una 
comodissima via da trarla presto di tanti affanni, delibe^ 
retasi di pigliarla, soggiunse subitamente: Signor Conte, 
ed a chi vi desse maniera da condorre.il disegno vostro, 
che gli fareste voi ? Ed il Conte : Se voi , signora , mi 
condnceste a quel fine che io bramo, vi sposerei per mia 
donna ; e, conducendovi meco io Casliglia, vi farei signora 
del tutto. Ella, udendo questo, gli giurò che così farel>- 
be ; e gli .disse il modo e là via. Appresso commise alla 
cameriera, che avesse «cura del Conte, e Io mettesse nella 
sua camera più segreta e più appartala : dove la sera me- 
desima la sposò il Conte segretamente , e dormi la notte 
con essa. Ma la terza notte seguente , dovendo albergare 
insieme il Conte suo padre e la matrigna di lei , intro- 
dusse ella il conte Garzinferrando segretamente nella ca- 
mera di costoro, armato il’ una camicia di maglia e d’una 
spada corta e gagliarda, e lo fece entrar sotto il letto. 


28 LETTJgRATL’RA ITILIARA 

rJelandogl! espressamente che e’ non uscisse mai fnor di 
quivi , sino a tanto che e’ non sentisse tirarsi da essa 
per ano spago che gli aveva attaccato al piede. Yennli 
poi a dormir la matrigna e il padre , ella , Bngendosi di 
far carezze all’ano e all* altra, non si partì della came- 
ra; anzi, pta* servizio foro .e contentezza di sè medesima, 
mostrò di voler dormire Fa nn altro letto di quella me- 
desima stanza : il che non Iq fu negato altrimenti. Fatto 
adunque le viste di andarsi al letto, come ella vide che 
amendue si erano addormentati, pianamente tirò lo spago 
del contrassegno; e il Conte, uscito a quel cenno di sotto 
il letto, li scannò amendue cosi addormentati e , di più, 
loro tagliò le teste, he quali rinvolte in alcuni panni , e 
preso quello che aver si potette delle cose più preziose , 
subitamente si mise in via con donna Sancia sua sposa , 
che era stata presente a tutto : e camminando con quella 
più sollecitudine che e’ poterono , ebbono la fortuna sì 
favorevole , che e* si trovarono in luogo sicuro , prima 
che nella Terra del morto si scoprisse il caso successo. 

LUIGI ALAMAiSNI 

DI famiglia nobilissima nacque Luigi Àlamanni in 
Firenze addì 28 ottobre i49^i ed ebbe sì chiaro 
ingegno , e fece sì rapidi progressi studiando , che 
giovinissimo ancora fu accolto ne’ famosi Orli RuceU 
lai , dove i maggiori letterati solevano convenire. 

Quando nel i5ai morì Leone X P Àlamanni fu 
di coloro che congiurarono per cacciar di Firenze 
la famiglia de’ Medici ^ anzi credono alcuni eh’ egli 
medesimo dovesse uccidere Giuliano che allora te- 
neva il governo della Città. Ma scopertasi quella 
congiura fuggì di Firenze, d’onde poi fu baudilo e 
dichiarato ribelle. 

Stette con alcuni de’ suoi compagni in Venezia 
fino al i 523‘, poi quando, dopo il breve Pontificato 
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^ AdriaaO) fu assuoto Gemente VII , nourpoFeaclo 
loro abbastanza sicuro_ quel luogo, vollero trasferirli 
M più loolano paese. In Bi-eseia furono carceralt a 
petizione ( dice il Varchi ) del Pontefice ; ma il se- 
• aatore Cappello, appo cui erano stali in Venezia, 
adoperò in modo che furono liberati.. Dopo d' al- 
lora r Alamanni andò errantlo in direni luoghi , 
dove meglio credeva sottrarsi alP ira ed alla poe- 
tema di Clemente VIL Visse per qualche tempo- 
io Frauda , onorato e beneficaioi da Francesco 1 
poscia fu in Genova , carissimo ad Andrea Duria 
ammiraglio di Carlo Quinto, 

Quando nel per la prigionia del Papa, i 

Fiorentini presero animo di liberarsi dai Medici, PA- 
Jamanni ripatriò. Entrato poi in un consiglio dove 
tvattmasi ae fosse da stare col Re di Francia e cogli 
àUri eonfederaii d’ Italia , o- piuttosto colf imperatore, 
fu di (|uesr ultima opinione^ per lo che, essendo pre>> 
valso il partito contrario , perdette ogni popolarità , 
fu accusato d'ingratitudine verso Francesco 1, e te- 
nuto avverso alla pabbitca libertà e fautore dei Me* 
dici. Nondimeno ebbe daUa patria- onorevoli > vfici , 
nei quali' egli li adoperò lealmente: e verso la metà 
del ifiag il Governo di Firenze gli diede incumbenza 
di andare cui Doria in Ispagna presso P Imperatore^ 
d' onde spedì avviso delle pratiche allora tenute fra 
Carlo Quinto e il Pontefice per ristabilire la ligaorra 
dei Medici. La ouale fu infatti ristabilita nelPagùstò 
d«l i53o^ ed allora P Alamanni fu bandito uà^ altra 
volta c confioato per tre anni nella Provenza, 

Di quivi passò il nostro Poeta in Francia, e fu 
nuovamente accettissimo al re Francese^ al quaté 
sei dedicò le sue Opere Tosoane, Quando pòi 
t53d Enrico, figliuolo di quel Monarca, spostai 
Catetina de* Medici, questa ohiamò a sé PÀiamaDai 
sotto' nome di Maestro di Casa. Apparisce per altro 
dalle poesie e dalle lettere sue cm egli ritornò più 

a' 
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d’ una volta in Italia , e fu a Roma , a Napoli , a 
Ferrara ed a Mantova. ; ' , ■ 

* Nel i544 Francesco I inviò l’ ÀlamaUni amba* 
sciadore a Carlo Quinto, dal tjuale ottenne non solo 
quaUto il ‘SUO Re domandava, ma non dubbie prove 
di amore e di stima i > • 

Dopo Francesco 1 P Alamanni ebbe un ugual pro- 
iettore in Enrico li, sicché stette appo Ini sino alla 
'morte, avvenuta in Àmbuise nel i556 a'’ i8 aprile. 
Aloreiido lasciò due figli ( già bene allogali dalla 
munifioenza de' reali suoi protettori ) avuti da Ales- 
sandra Serristori fiorentina , sua prima moglie. La 
seconda ( Maddalena Buonaiuti pur fiorentina ) gH 
sopravvisse, e passò poi a seconde nozze. 


l 


' 1 Ko> voglio tralasciare ao aneddoto cbe onora 1* Alamanni e quel Mo- 

narca. Il MaxaucclieUi lo liferiae* coq. queste parole: , « Avendo ^egli (1’ A> 
lamanni > upa mattina udienza i.n preaenn di molti gran pénpnaggi , nel 
progresso del ragionamento entrò nelle lodi di ^el Monarca , incominciando 
dalla parola Aquila alcuni periodi. Lo ascoltò Cesare con somma attenxib* 
ne . mirandolo £ continuo fissamente ; poi vedendo eh’ egli era giil in fine 
di <px«Ua ripetiiiono con vobo e guardo sereno ripelò quel veni dell’ Ala- 
(Uanni medesimo t ........ L' aquila grijagna ^ | 

Qhe per più, divorar due bea;f>i portai 
Sarehliesi forse turhato ogni altro pel sentir un tale rimprovero ma Luigi 
aenaa smarrirsi , con volto grave subitamente rispose : Io altera, magnaninio 
Principe, feristi come poeta, al quale i proprio , non che lecito , il favoleg- 
giare ed il fingerei ora ragiono come ambasciatore, ai quali si disconviene 
per tutti i modi il mentirei e massimamente quando de Principe tineeristir 
mo e tanto , come è il mio , sono mandati a Principe sincerissimo e santo, 
condi V- Maestà-, Allora scrissi come giovane ,, ora parto come vecchio. Al- 
tana tutto pieno di sdegno e di passione per ritrovarmi dal duca Alessandro 
genero di V. M-. discacciato dalla mia patria,, ora libero da ogni passione „e 
pienamente disiagannplo. clic V . Maestà non comporta niuna ingiustizia. Al- 
lora rienqfiuto per P orecchie da. alcuni falsi relatori,, ora iqf/ormatissimo per 
lungo' tempo da iiifnite esperienze , eh' io n‘ ho vedute ,, ed udite da mesto 
il mondo. Piacque tanto questa pronta risposta a Cesare , che alkandosi per 
andar a tavola , gli pose la mano sopra h, spalla , e ditsegli , che dell’ esi- 
lia suo ty>a s’ aveva egli, da doler punto .. poiché aveva trovato un sì grande 
appoggio., com’ era quello del re Francesco , -e che all' uomo virtuaso ogni, 
luogo è patria } ma ben s’ aveva da dolere il Duca di Firenze d’ essere stato, 
privo 4' un gcntiltojmo cosi saggio e di. tanló vdtore com’ e^i eia.' >u. 
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Le Opere dell’ Alamanni sono Trenta Klegìe ita- 
liane ^ ' QuaUonitcì Eglo^ef molti 6oreet£ con al- 
cune Ballate e Canzoni} le Favole di Nàrcùo j dU 
Atlante e di Fetónte, quella in ottava rima , e queste 
it) verso sciolto ^ il Diluvio Romano (ossia V inonda- 
zione del Tevere avvenuta Panno i53i) in versi sciol- 
ti^ Dodici Satire} i Salmi Penitenziali in^ terza ri- 
ma a imitazione di quelli di Davide^ le Selve } VAn~ 
tigone di Sofocle tradotta ^ Inni, Stanze , Epigram* 
mi} una Commedia intitolata Flora} un' Orazione} 
alcune Lettere} il Giron Cortese,' poema eroico- 
mico' quasi intieramente tradotto da ' un ^ romanao 
francese^ V Avarchide, e la Coltivazione , De\\a quale 
principalmente è fondata la sua fama , e da: coi sono 
tolti i saggi che qui si danno, il verso sciolto di 
questo poema è alquanto monotono^ ma lo stile è 
di ' tutta eleganza , e le immagini piene di poesia. 

. . . Il \ V . t . 

invocazione a frenerà. 

Alma Ciprigna Dea , lucente stella ' ' 

De* mortai , de gli Dei vita e diletto ; 

Tu fai P aer seren , tu qoeti il mare . 

Tu 'dai frutto arterren, tu liete e gai 
Fai le lère e gli auget , cfaè 'dal tuo raggio 
Tutto quel ch'è'fi’a noi raddoppia il' parlo. 

Al tuo santo apparir la nebbia e *1 veulo 
Parton veluei, e le campagne è i colK 
Veston nnovì color di fiori e d*erbef' 

Tornai! d" argento i ruscelletti e i'fintnt. ' 

Dal tuo sacro favor le pinmé spiega 
Zaffiro intorno, e gli 'amorosi spirti , ' 

Ovunque leco viea , soave infonde •, 

La chiara Prinaavera e *1 tempo vago , ■ • i 

Che le piante avverdiscé' é pinge i prati, 

E quanto, bene ahbiam da. te si chiame V. ; 

1 S chiame^ Si ciùamk 


Digilized by Googlc 



&ETTEBATCU ITALUVA 

Dqoqua te , piu d’ altrui y |>er guida 9ppelk> 
Ai mio nuovo cantar y eh’ io mostri a pieno 
L* alta virtù eh’ il tuo venire adduce 
Al glorioso re Francescoy eletto 
Per far ricco tra eoi d* onore il mondo , 

‘ Come tu il ciel del Ino splendore eterno. 

Deh fa y sacrata Deay che in terra e io mare 
L’ antico guerreggiar * s’ acqneli ornai : 

Perchè tu sola puoi tranquilla pace 
1 Portar nei mondo ; cbè il feroce Marie * 

, . .Tutto acceso d’ amor ti giace in gremixiy 
Ey fermando ne’ tuoi gli ardenti lumi y 
In te vorria versar tutti i suoi spirti ; 

> ' Nè pnò grazia negar che tu gli cbieggia» 

i V' * * 

• JLodit la tnta agricola: tocca io stato tP Itatia a' suoi tempi ^ 

‘ ed esalta la Francia. 


O beato colui che in pace vive 

Dei lieti campi suoi |»-oprio cultore ; 

A cui y stando lontao dall’ altre genti , 

La giustissima Terra il cibo apporta y 
E sicuro il suo ben si gode in seno. 

Se ricca compagnia non bai d’intorno 
Di gemme e d’ ostro y nè le case ornate 
Di legni peregrin y di statue e d’ oro ; 

Nè le muraglie tue coperte e tinte 
Di pregiati color y dì veste anratey 
Opre chiare e sottil.di Perso e d’ Ii^o^; 

Se ’I letto genital di regie spoglie y 
E di si bel lavor non aggia ^ il. fregio 

1 L’ antico 06 . . AUiid* alfe guavr» Ina^ùniaw di lcOi(w. ^ 
a Marte p Mcosdo )« favole , &i ianaBioato 4 i Venero. > 

3 Di Pa-so «c. . Perchè i tappeti • gli arasti e aimili traewiui da* paesi 
oiiaotaU. 

4 dggia!- per itiUa | S Tei peC TogUi vod disnaatei 
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Da far tutta arrestar (a gente ignara ; 

Se non spegni la sete e toi la fame 
Con rasi antichi, in coi dubbioso sembri 
Tra bellezza e valor chi rada innante; 

Se le soglie non hai dentro e di fuore 
Di chi parte e chi vien calcate e cinte ; 

Nè mille vani onor ti scorgi intorno : 

Sicuro almen nel poverello albergo , 

Che di legni vicin del natio bosco 
E di semplici pietre ivi entro accolte 
T' hai di tua propria man fondato e strutto ; 
Con la famiglia pia t' adagi e dormi. 

Tu non temi d'altrui forza nè inganni. 

Se non dei lupo, e la tua guardia è il cane, 
11 cui fedel amor non cede a prezzo. 

Qualor ti svegli all' apparir dell' alba , 

Non truovi fuor chi le novelle apporta 
Di mille a i tuoi desir contrari effetti ; 

Nè camminando, o stando a te conviene 
Air altrui satisfar più eh' ai tuo core. 

Or sopra il verde prato , or sotto il bosco , 

Or nell' erboso colle , or lungo il rio , 

Or lento , or ratto a tuo diporto vai. 

Or la scure , or 1' aratro , or falce , or marra , 
Or quinci , or quindi , ov' il bisogno sprona , 
Quando è il tempo miglior , soletto adopri. 

L' offeso vulgo non ti grida intorno. 

Che derelitte in te .dormin le leggi. 

Come a nuli’ altra par ' dolcezza reca 
Dall’ arbor proprio e da te stesso inserto 
Tra la casta consorte e i cari figli 
Quasi in ogni stagion goderse i fratti ! 

1 Per. Pari , Eguale. 
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Poi darne al snq vicin , contando d’ essr 
La natura , il ralor , la patria e ’l nome , 

E del suo coltivar la gloria e l’ arte , 

Giungendo al vero onor più larga lode ! 

Indi menar talor nel cavo albergo 
Del preeioso vin T eletto amico , 

Divisar dei sapor , mostrando come 
L'uno ha grasso il terreo, l'altro ebbe pioggia, 
E di questo e di quel di tempo in tempo 
Ogni cosa narrar che torni in mente ! 

Quinci mostrar le pecorelle e i buoi , 

Mostrargli il fido can , mostrar le vacche , 

E mostrar la ragion che ' d' anno in anno , 
llan doppiato più volte i figli e '1 latte ! 

Poi menarlo ove stan le biade e i grani , 

In vari muniicei posti in disparte ! 

E la sposa fede! , eh’ anco ella vuole 
Mostrar eh’ indarno mai non passe il tempo , 
Lietamente a veder d’ intorno il mena 
La lana , il lin , le sue galline e I’ uova , 

Che di donnesco oprar son fratti e lode# 

E di poi ritrovar montando in allo 
La mensa incalta di vivande piena 
Semplici e vaghe , le cipolle e 1’ erba 
Del sno fresco glardin , I’ agnel cb’ il giorno 
Avea tratto il pastor di bocca al lupo, 

Che mangiato gli avea la lesta e '1 fianco ! 

Ivi, senza temer cicuta e tosco 
Di chi* cerchi il tuo regno o ’l tuo tesoro. 
Cacciar la fame, senza affanno e cura 
■D’ altro , che di dormir la notte intera , 

E trovarsi al lavor nel nuovo sole ! 

I Che. Per che , Per la quale. 

3 Di chi ec , . Di chi voglia ucciderti per far auo il tuo regno «c. . 
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Ma qnal paese è quello , ove oggi possa , 

Glorioso Francesco, io questa guisa- 
Il rustico cultor godersc in pace 
fj’ alte fatiche sue sicuro e lieto? 

^"oa già il bel uido , ond' io mi sto lontano, 
Non già r Italia mia ; chè poi che lunge 
Ebbe, altissimo Re, le vostre insegne, 

Altro non ebbe mai che pianto e guerra. 

I cólti campi suoi son fatti boschi , 

Son fatti albergo di selvagge fere , 

Lasciati in abbandono a gente iniqua; 

II bifolco e 'I pastor non pnote a pena 
In mezzo alle città viver sicuro 

Nei grembo al suo Signor ; chè di lui stesso 
Che 'I devria vendicar , divien rapina. 

11 vomero, il marron, la falce adunca 
Han cangiate le forme, e fatte- sono 
Impie spade taglienti e lance acute 
Per bagnare il terreo di sangue pio. 

Fuggasi lunge ornai dal seggio amico 
L' Italico vilian , trapasse * F alpi , 

Truove il Gallico sen, sicuro posi 
Sotto r al! , Signor , del vostro Impero. 

E se qui non avrà ( come ebbe altrove ) 

Così tepido il sol, si chiaro il cielo ; 

Se non vedrà quei verdi colli Toschi , 

Ove ha il nido più bel Palla e Pomona ^ ; 

) Se non vedrà quei cetri , lauri e mirti , 

Che del Partenopeo ^ veston le piagge ; 

I Ch» te. . Vuol due che i signori italiani eoncorresano cogli lUanitti 
noli* opprimere il volgo. 

a Traptuse , iruovt per Trapassi e trovi. Queste desinente furono spesso 
sosUtuiU cosi nel Cinquecento fin nella prosa. 

3 Palla o PaU, Dea campestre | e cosi anche Pemona. 

4 Parknopto. U suolo di HapoU. 
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Se del Benaco ' e di miil’ altri insieme 
Non saprà qai trorar le rive e Fonde; 

Se non l’ombra, gli odor, gli scogli ameni. 
Che '1 bel Lignro mar circonda e bagna; 

Se non F ampie pianare e i verdi prati. 

Che ’l Po, F Adda e M Tesin rigando in6ora ; 
Qui vedrà le campagne aperte e liete , 

Che senza fine aver vincon lo sguardo; 

Ove il buono aralor si degna appena 
Di partir il vicin con fossa o pietra : 

Vedrà i colli gentil sì dolci e vaghi , 

E ’q sì leggiadro andar, tra lor disgiunti 
Da si chiari ruscei , si ombrose valli , 

Che farieqo arrestar chi più s’ afiretta. 

Quante beile sacrate selve opache 
Vedrà in mezzo d’ un pian tutte ricinte 
Non da crude montagne o sassi alpestri , 
fila da bei campi dolci, e piagge apriche! 

La grandifera quercia , il cerro e F eschio 
Con si raro vigor si leva in alto, 

Ch’ ei mostran minacciar coi rami il cielo. 

Ben partiti tra lor , eh’ ogn’ uom direbbe 
Dal più dotto cultor nodrite e poste 
Per compir quanto hel si' truove in terra. 

Ivi il hnon cacciator sicuro vada , 

Nè di. sterpo o di sasso incontro tema 
Che gli squarce la veste o serre il corso. 

Qui dirà poi, con maraviglia forse, 

Ch’ al suo caro liquor tal grazia infonde 
Bacco * , Lesbo obliando , Creta e Rodo , 


1 Senaco. Il Ugo di Gaida. — Ligtiro mar. Il mare di Genova. 

2 Bacco. Si coitruisca : Qui poi forse din che Bacco , oUiandi; Lesbo , 
Creta e Rodi ( luoghi d’ ottimi vini ) , infonde al suo caro liquore . ( al vino ) 
tal grasia , da averne invidia quel di Falerno i celebre presso gli antichi. 
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Che r antico Falerno invidia n'nggia. 

Quanti chiari , benigni , amici fiumi 
Correr sempre vedrà di merce colmi ; 
jNè disdegnarse un sol d’ avere iiicarco ' , 

Ch* al suo corso contrario indietro torni ! 
Alma sacra Cerante , Esa cortese , 

Rodan , Sena , Garona , Era e Matrona , 
Troppo lungo saria contarvi a pieno. 

Vedrà il gallico Mar soave e piano, 

Vedrà il padre Ocean superbo in vista 
Calcar le rive, e spesse volte irato 
Trionfante scacciar i fiumi al monte: 

Che * ben sembra colni , che dona e toglie 
A quanti altri ne son le forze e l’ onde. 

Ma quel eh’ assai più vai , qui non vedranse 
I divisi voler , 1’ ingorde brame 
Del cieco dominar che spoglie altrui 
Di virtù , di pietà , d’ onore e fede : 

Come or sentiam nei dispietato grembo 
D’ Italia inferma , ove un Marcel diventa ^ 
Ogni villan che parteggiando viene. 

Qui ripiena d’ amor , di pace vera 
Vedrà la gente , e ’n carità congiunti 
I più ricchi signor, 1’ ignobii plebe 
Viverse insieme, ritenendo ognuno 
Senza oltraggio d’ altrui le sue foitune. 


,^Segni del catturo tempo e della serenità. 
Quando tornando a noi novella luna 


Mostri oscure le corna, e dentro abbracci 


1 D’ avere ee., Vool dire che la Francia, d’ogni co» ahhondevole, non 
trae>a d’ altri paesi co» veruna che fossevi poi portata oontro il corso dei 
suoi fiumi. 

a Che. Sicché. 

3 Un Marcel ee.. Terso di Dante, di cui reggasi la nota a pag, 167 del rol. I. 
LBTTBRLT. ITSL. «. HI 4 
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L’ aer che fosco sia , tema il pastore , 

Tema il saggio cultor , che larga pioggia 
Debbe tutte innondar le gregge e i campi: 

Ala se dipinte arra le guance intorno 
D’ nn rirgineo rossor, di Borea * in preda 
Darà la terra e ’I ciel più giorni e ’l mare : 

E s’ al quarto suo di ch'agli altri è duce, 

Lieta la riredrem, di puro argento, 

Senza Tolto cangiar, lucente e chiara ; 

Kon pur qnel giorno allor , ma quanti appresso 
Saran nel corso sno , sereni e scarchi 
E di Tenti e di pioggie andranno intorno. 

Allor potrà il nocchier sicuro al porto' 

Drizzar la prora, e scior cantando i roti 

^ ' A' Glauco, Panopea, N'ettuno e Teti *. 

Pion men ci dona il sol non dnbb) segni 
Quando surge al mattin , quando s' attuQa 
Tra Tonde al vespro; e ci ammaestra e ’nsegna 
Qual si deve aspettar la luce e T ombra. 

, S' al suo primo apparir ne mostra il volto 
D’ alcun nuovo color turbato o tinto , 

E i dorati capei non sparge in lungo. 

Ala gli annoda alla fronte, e gl’ inghirlanda 
D’ un doloroso vel, sia certo il mondo 
Di bagnarse quei dì; chè 'I mar turbando 
Ci yien Noto a trovar, mortai nemico 
Alle piante, alle gregge, ai culti colli: 

Se riportando a noi la fronte ascosa 
Tra spesse nubi pur, se in più d’iin loco 
* Qualche raggio veggiam romper la gonna 
Spuntando intorno , o se la bianca Aurora 
Lassando il suo Titon ^ pallida sorge , ^ 

X Borea. Vento lettentrìonale , contrario al jVbfo menxionato più sotto. 

3 Glauco ec. . Divinila marine, v 

3 il tuo Titon, Vecchio marito dell’ Aurora. 

. • * 
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Triste le vigne allurl ch’a salvar P tive 
Non è il pampino assai ; sì folta il cielo 
Con orribil romor grandine avventa. 

Poi quando i suoi corsier vanno alP Occaso , 
Più si deve osservar; eh* assai sovente 
Suol da noi dipartir con vario aspetto.^ 

Il suo rancio coloraci annonsia amore, 

Borea il vermiglio , e te *1 pallor deli* oro 
Già il fiammeggiante cria mischialo avesse 
Di triste macchie ancor , vedrasse il inohdo 
Andar preda di par tra pioggie e venir. 

Non discioglia il nocebier dal Ilio il legno 
In timil notte mai , nè il buon pastore’^ 

Meni il dì che verrà le gregge ai boschi , 

Nè il discreto arator nei campo i buoi:' 

Ma quando ei ' ci ritoglie o rende il giorno, 

S’ ei mostra il lume suo lucente e puro. 

Non avrem pioggie allor , ma dolce e chiara 
Verrà P aura gentil crollando i rami. ' 

Così ne mostra il sol , cui ben I* intende , 

Quel che la notte e ’l dì , P estate e ’l verno 
Deggia Zeffiro far. Coro, Euro e Nolo^ 

E 1* ore a noi portar serene o fosche. 

Or senza alta tener la vista ai cielo. 

Mille altri segni ariam * , eh’ aperto fanno 
Quel che ci dee venir. Non sentiam noi. 
Quando s’ arma Aquilon per farci guerra 
Sonar d* aito vomor gran tempo innanzi 
I.e selve alpestri? e numcciar da lunge 
Con feroce mugghiar Nettuno^ i liti? 

I presaghi delfin fuggire a. schiera 

Ei. U Sole. 

S AvUan (come Avtm )>er Abbiamo) i voce dttutaU.. 

3 Wtttuno j Dio del mare , pel mare Uteuo. 
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Ore ’ il futuro mal men danno apporle ? 

E se dall* alto mar con più stese ali 
Rivolaudo tornar si sente il mergo , 

E con roco gridar fra cruccio 'e tema 
D’ un non solito suon empier gli scogli , 

O se r ingorde folaghe intra loro 
Sopra il secco sentier vagando stanno, ' 

O il montante aghiron , poste in oblio 
Le native onde sue, paludi e stagni, 
Consideriam fra noi volando a giuoco 
Sopra le nubi alzarse, allor chi puote 
Ratto schivar il mar, si tiri al porto; 

E chi ne sta lontan, nei voti appelli • 

E Castor e 'I fratei * ; eh’ ei n’ ha raesliero. 

Or dal notturno ciel cader vedrai , 

Quando il vento è vicin , lucente stella 
Di fiammeggiante albór lassando 1’ orme ; 

Or secchissima fronde, or sotlil paglia 
Gir per 1’ aria volando, or sopra 1’ onde 
Leve piuma apparir vagando in giro. 

Ma se invér I’ Aqiiilon son lampi e fuochi , 

Se di Zeffiro o di Euro il ciel rintuona , 
Nuotan le biade allor , né fia torrente 
Che non voglia adeguar 1’ Eufrate e '1 Nilo , 

E , bagnandosi i crin , gravose e molli 
Il turbato nocchier le vele accoglie. 

Quanti son gli animai che li fan segno 
Della pioggia che vien ! L’ esterno grue 
Dalle palustri valli al ciel volando 

1 Ove ee.. In parte dove la tempesta sarà minore, 

2 Costare e Polluce solevan essere inTOcati dai naviganti nelle tempeste , 

le gualt si abitonacciavano al loro apparire. — Non tralascerò di notare co- 
me questa idea del far voti , vera e poetica in se medesima , collegata senu 
necessità colla mitologia, perde la sua efficacia almeno per tutta coloro che 
non sauno di Castore e di Polluce. , 
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La, mostra aperta; il boe con Pampié nari 
Sollerando la fronte i’ aria accoglie ; 

La rondinella raga intorno aH’ onde- ' 

S' BTTolge e cerca ; e dal lotose * albergo 
II nojoso garrir la rana addoppia^ 

Or 1* accorta ibrmica a ratto corso 
Con lunga schiera a ritrorar P albergo 
Intende , e bada alla crescente prole. 

Pnossi verso il mattin tra giallo e smorto 
Talor l’arco veder, che Tonde beve 
Per riversarle poi ; dei tristi corvi 
Veggionsi attorno andar le spesse gregge , 

Di spaventoso snon P aria ingombrando ; 

Ogni marino nccello, ógni altro insieme, 
Cb’aggia in stagno, in palude, o ’n 6nme albergo 
Sopra il lito scherzar ripien di gioja 
Veggiam sovente ; e chi la fronte aitnffa 
. Sotl’ acqna , e bagna il sen ; chi nell’ asciutto 
S’ accorca e s’ alza , è ne dimostra aperto 
Van desio tli iavaiae e dolce speme : 

Or r impara cornice * a . lenti passi 
Stampar P arena , e con voci alte e fioche 
Veggiam sola fra aè chiamar la pioggia. 

Uè men la notte ancor sotto il suo tetto 
La semplice donzella il, di piovoso 
Può da presso seolir qualor , cantando , 

Trae dalla rocca sua P incoi la chioma; 

Che ’l nutritivo umor noontaodo in cima 
Dell’ ardente lucerna ingombra il lume, 

E scintillando vien di fungo in guisa. 

Coiai si pnò veder tra P acque e i venti 
Il bnon tempo aereo eh’ appresso viene 

S LotMO, Futa di Iota , di &ngo. ' 
x CarKàm ftr CirnaeclUaj latinMino. 

4 * . : 
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A milié segai aacor. Ciascuna stella 
Mostra il suo fiammeggiar più vago e lieto , 

£ la luna e M fratèi più chiaro il volto ; 

. Plon si veggioD volar per 1’ aria il giorno 
Le leggier foglie , nè sul iito asciotto 
, Spande il tristo alci'on le piume al sole ; 

D(on con r immonda bocca il lordò porco 
Or di paglia , or di fien sciogliendo i' fasci 
Gli getta in alto , e già seggon le nebbie 
Dentro le chiose valli in basso sito ; 

quel notturno nccel ■' eh’ Atene onora y 
Già spiato del sol I’ altimo occaso , 

Di nojoso cantar intuona i letti. 

Vedesi spesso allor per F aer paro 
niso * in alto volar seguendo i passi 
Della figlia credei , per far vendetta 
Del sno purpureo cria; ma quella leve 
Pur con r ali tremanti il del* segando 
Ya quind e qoindi, e già del padre' irato 
Troppo sente vicin l’ adunco piede. 

Sentonsi i cori allor di chiare voci »'• 

Empier più spesso il del , poi lieti insieme 
Di dolccEzà ripiea per gli alti r rami ' 

Menar fèsta tra lor , - che già le piogge 
Yeggion passate y e con desio sen vanno 
1 figli a riveder nel nido ascesi. * > 

' Già' non .voglio io pensar eh’ angelio e fera 
Per segreto divin prevegga il tempo . ' 

Chiaro o fosco che vien, nè sian per- fato 
Di più senno o veder creati ' al mondo ; 

Ma dove, o la tempesta o ’l leve umore* 

, 1 1 r, T*> * > ì ^ i ■ ^ 

1 Tiottumo uccel. La civetta , sacra a Minerva , e onorata in Àtone. 

2 Amo. Scilla, Sgliuola di Niso cagionò la rovina dei pn^aio padre 
tagliandogli, per amor di Minosse, U crine, d’ oro da «tH dipvnèsva : )a - sai* 
vessa sua e del regno. 
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Van cangiando il sentier (chè-'l padre Giove 
Or con aoslro , or con borea ,’or grossa , or rara 
Fa l’aria divenir), gli spirti e T àline 
Diversi hanno i pensier cbe nascon dentro 
Dai variar del ciel; però reggiamo, '> 
Quando torna il sere» , tra i- verdi rami 
■ Dolce cantar gli aógei , scherzar le gregge, 

E più, lieto apparir cantando il cervo. 

Sonetto, ^ 

Io pur , la Dio mercé , rivolgo il passo 
Dopo il* sest’ anno a rivederti almeno , 

Superba Italia; poi che starli io seno. 

Dal barbarico stimi m’ è tolto labi lasso!) 

£ con gli ocelli dolenti e ’I viso basso 
Sospiro, e ’nchiao il mio natio terreno , 

Di dolor , di timor , di raldiia pieno , 

Di speranza , di gioja ignudo e c^sso 
Poi ritorno a calcar I’ alpi nivose, 

E ’l buon- gallo sentier; eh! io trovo amioo- 
Più de* figli, d’ altrui, che tu de* tuoi.. 

Ivi al soggiorno solitario antico < 

Mi starò' sempre in quelle valli ombrose;. 

Poi che ’l ciel io. consente ; e tu lo vuoi.. 

* . . .. 

FRANCES60 BER»! . . > ; 

11 Beroi ha cooipeodiata la 'propria vita. Inelle se- 
guenti oUavé : * 

Fu fiorentino *' e noBiI ,. benché nato 
. Fosse il padre e natrilo in Giseulino ; 

• •» 1 .» t 

t Catto. Privo. 

a Fu Jiorentino or. . Il Bemi nacqiw- ( Doir n •• {irecUaaMMV in 
alma); a> Laa^wrecefaio ia. Tarcana.: ma iu wigioano di,'Se>tiw«a twl.Ca* 
aeiiltno. 

■. . ;i;' ■ V 
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Dove il padre di lai grao tempo stato 
Sendo , si fece qaasi cittadino , 

E tolse moglie , e s' accasò in Bibbiena , 

^ Ch* qna terra’ è sopr’ Arno molto amena. 

Costui ch' io dico a- Lamporecchio nacque ^ 

Ch' è famoso castel per quel Masetto 
Poi fu condotto in Fiorenza, ofe giacqno 
* Fin a 4'ciaonoTe anni poveretlo : 

A Roma andò dipoi , com’ a Dio piacque^ 

Pien di molta speranza e di concetto 
D* nn certo suo parente cardinale * , . 

Che non gli fece mai nè hen nè male. 

Morto lai , stette con no sao nipote , 

Dal qnal trattato- fu. come dal zio , 

Onde le bolge ^ trovandosi vote , 

Dì mutar cibo gli venne disfo : 

E sendo allor le laudi molto note 
D’ un * che serviva al vicario di Dio 
'In certo inficio che chiaman Datario, 

Si pose a star con lui per secretario. 

Credeva il perer som di saper fare 

Quello esercìzio ^ , e non ne sapea straccio : 

Il padron non potè mai contentare, 

E pur.BbD osci mai di qudlo impaccio: 

Quanto peggio facea , più area da fare , 

Aveva sempre in seno e sotto il braccio , 

Dietro e innanzi dì lettere un fastello , 

E scriveva, e stilla vasi il cervello. 

I MomUo. Mennoalto dal Boccaccio ia una ina MoTcUa. 
a Cw^inaU. 11 Cardinal di Bibbiena , riuulo dal l47» l5l9 , e il 
primo, o dai primi almeno cba (orìreiuvo commedie legolari ilaliaoe. — > It 
nipote del Cardinale naeoaionato fubito dopo b Angela Doviiio da Bibbiena 
protonotaiio apoitolieo. 

3 L» bolge. Lo taaclie. La bona . 

^ jy tot ehe ec.. OiammaUao Gibeftì, vescovo di Verona a datano di 
Legoe X. 

5 Quello tsercislo. Di secretacìo. 
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QoItì anche , o fosse la disgrazia , o ’l poco 
Merito suo , non ebbe troppo bene : 

Certi beneficioli arerà loco 

Net Paesel , che gli eran brighe e pene : 

Or la tempesta, or P acqna , ed or il foco. 
Or il diarol T entrate gli ritiene , 

E certe magre pensioni arera , 

Onde mai un quattrin non riscoteva. 

Con tatto ciò rireva allegramente , 

Nè mai troppo pensoso o tristo stara \ 

Era assai ben rotato dalla gente , 

Di qnei signor di corte ognun l’ amara , 

Cb* era faceto , e Capitoli ' a mente 
D' orinali e d’ anguille recitare , 

E certe altre sue magre poesie , 

Ch' eran tenute strane bizzarrie. 

Era forte collerico e sdegnoso , 

Della lingua e del cor libero e sciolto , 

Non era araro , non ambizioso , 

Era fedele ed amorerol molto : 

Degli amici amator miracoloso ; 

Cosi anche chi in odio arera tolto 
Odiare a guerra finita e mortale , 

Ma più pronto era amar , eh’ a roler male. 

Di persona era grande , magro e schietto , 
Lunghe e sottil le gambe forte * arera , 

E ’l naso grande, e ’l riso largo, e stretto 
Lo spazio che le ciglia diridera : 

Concaro T occhio arera , azzurro e netto , 
La barba folta quasi il nasconderà. 

Se r aresse portata , ma il padrone 
Arera con If barbe aspra qnistione. 

Capitoli. Sono fn lo poerio del BemL 
Molto. 
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Nessun di serTÌlù giammai si dojse , , 

Nè più ne fu nimico di costui ; 

E pure a consumarlo* il diarol tolse. 

Sempre il tenne fortuna in forza altrui : 

Sempre che comandargli il padron Tolse * , 

Di nop servirlo venne voglia a Idi ; 

Voleva f)r da sè non comandato : 

Com’ un gii comandava , era spacciato. 

Cacce , mtisicbe , feste , suoni e balli , ; 

Giocbr, nessuna sorte di piacere 
Troppo il movea ; piacevangli i cavalli 
Assai, ma si pasceva del vedere, 

Cbè modo non avea da comperalli > 

Onde il suo sommo bene era in lacere; 

Nudo , lungo , disteso ; e ’l suo diletto 
Era non far mai nulla , e starsi io Ietto. 

Tanto era dallo scriver stracco e morto ; 

Si i membri e i sensi aveva strutti ed arsi , 
Cbe noq sapeva in più tranquillo porlo 
Da cosi tempestoso mar ritrarsi ; ; 

Nè più conforme antidoto e conforto 
Dar e tante fatiche , che lo starsi , 

Che starsi in Ietto e non far mai niente , 

' E cosi il corpo rifare e la mente. 

Qpella , diceva y che era la più bella ; 

Arte , il più bel raestier cbe si iàcesse. 

Con tutto questo panegirico del non far mai nìen^ 
te, il Bcrni è uno dei poeti italiani che più abbiano 
scritto^ sicché si vuol dire che la sua avversione li* 
milavasi a quei lavori eh' eran contrari al suo genio. 

1 A con$umta-la. Diceli <4je 1’ uomo consuma allorché Imsw Cocotameute 
qualcoia e aver non la può. 
a Volse. Volle. 

3 Comperalli. Comperarli. ^ . 
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Da Roma, dopo èssere stalo dai Golonnes! rubato 
di ogni cosa nel 1526 , si ritrasse a Firenze, dove 
aveva ottenuto un canonicato della cattedrale, è dove 
fu ugualmente accetto al cardinale Ippolito de’ Mè- 
dici ed al duca Alessandro. Se non che l’inimicizia 
di questi due cugini portò seco la morte del nostro 
Poeta nel i 536 , quand’ egli aveva probabilmente non 
più di quarant’ anni. Perocché Alessandro osò ricer- 
carlo di avvelenare il Cardinale *, è il Berni ricusò 
quel malvagio incarico. Ma quando Ippolito poi fu 
tolto di mezzo’ come doveva Alessandro lasciare in 
vita colui, che avrebbe potuto svelarne la , vera ca- 
gione ? Però lo fece avvelenare. 

La maggior 'Opera del Berni’ è V Oliando inna- 
morato ; il quale non è già un nuovo poema da lui 
creato,. ma soltanto una veste nuova indossata alle 
creazioni di Matteo Bojardo. Questo poema è in fatto 
di lingua una delle miniere più copiose che noi ab- 
biamo 5 e nella vivacità delle- immagini e nella faci- 
lità dello stile non può essergli messo innanzi se non 
r Orlando Furioso. 

L’ ingegnò del Berni è principalmente satirico e 
giocoso. Tale si dimostra anche nel poema j e più 
apertamente poi nelle altre sue poesie che da lui han 
pigliato il nome di Bernesche^ ed anche nelle Let- 
tere che sarebbero un piacevolissimo’ studio ’, se non 
fossero in molte parli scurrili.. , 

DALL^ ORLàTiDO irCNAMOBiTO, ^ 

i * 


- • • 'Invocazione ‘di Amore, 

Luce degli òcchi miei, spirto dèi core-, 
Per cui cantar solca si dolcemente 
Leggiadre rime e be’ versi d’ amore ; 
Spira quell’ aura a V affannata inéotè , 
Che già spirasti , e mi facesti onore , 
Quando cantai di te .primieramente; 
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Perchè a chi ben di Jui pensa o ragiona , 

. Amor la voce e V intelletto' dona. . 

Amor prima tro?ò le rime e i Tersi , 

C suoni e canti ed ogni melodia ; 

E genti strane e popoli dispersi 
Congiunse Amore in dolce compagnia. 

Non poiria nè piacer, nè pace a?ersi 
Dot’ Amor non avesse signoria. 

Odio senz’esso e dispettosa guerra. 

Miseria e morte disfarian la terra. 

\ * V uomo considerato come un piccai mondo, 

. ' * 4 ♦ 

Colui che pòse nome .piccol .mondo • 

A r uomo, ebbe d’ ingegno un ricco dono 
Che da 1’ esser in fuor , com’ egli , tondo , 
Tutte r altre faccende in esso sono. 

Ha del largo, del lungo, del profondo, 

Del mediocre , del tristo e del buono : 
Tutte le qualità degli elementi 
Produce, pìoggie e nevi e nebbie e venti. 
Si rann ugola spesso e rasserena : 

La terra sua or si or no fa frutto: 

. Perdi’ eli’ è dove grassa , e dove r^na ; 

Or ha troppo del molle, or de F <|sciuUo. . 
Torrenti e fosse d’ acqua e fiumi mena 
Che fanno ’l corso loro or bello or brutto. 
Questi ' potrian chiamarsi gli appetiti 
Che sempre van , perchè sono infiniti , 

E son da le due ripe raffrenati : 

Vergogna è l’una, e F altra è la ragione; 
La qual quando trapassan, son gonfiati, 

E non han nè cerve! nè . discrezione : 

« 

1 Questi ec.s ; Gli appetiti potrian. cliiamarsi torronti. 
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iQnando corron quieti, chiari e grati, 

Souo appetiti de le cose buone. 

Que’ Tenti ' , pioggie , nevi ^ giorni e notti 
Indorinate- voi , che siete dotti. 

Fra gli elementi , la disgrazia vuole 

Che de la terra noi più parte abbiamo ; 

E che , siccome è quella al cielo e al sole, 
Così noi anche sottoposti siamo. 

In essa or qnel pianeta or questo suole , 
Produr qnel che miniera noi chiamiamo ; 

E questa cosa è i.» noi per eccellenzia 
In nomerò , in grandezza , in differenzia. 

Chi crederà eh’ ognun le sue miniere 
Abbia de l’oro e de gli altri metalli. 

Fin al salnitro ? e pur son cose vere ; 

Ma la fatica è a saper trovali! \ ■ 

Chi si diletta d’ozio, chi d’-avere: ■ 

*Di lettere uno, un altro di cavalli. 

Piace a questo il cantare , a quello il suono ; 

E queste le miniere nostre sono. 

Le qnai , secondo che son più o meno 

Degne , hanno più del piombo n più de 1’ oro. 
Un che sappia conoscere il terreno 
£ me’ atto a scoprir questo tesoro ; 

Come in Puglia si fa conira al veleno 
Di quelle bestie che mordon coloro 
Che fanno poi pazzie di spiritati , 

E chiamansi io vulgar tarantolati. 

E bisogna trovare un che sonando 

Un pezzo, trovi un suon eh’ ai morso piaccia; 
3ni qual ballando , e nel ballar sudando 
Colui , da- sè la 6era peste caccia. 

1 Que“ venti ec.s cioè ; Clic coM siano , k che corrispondano nell' uomo 
que’ venti ec . . 

2 TrovaìU. Trovarli. 

LZTTERAT. JTAL. — IH 5 
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Cbi qnesto e quello andasse stuzzicando 
Con qualche cosa che gli satisfaccia. 

La vena e la miniera troserebhe, 

E gli stndj d’ ognun conoscerebbe. 

/ cortigiani JaUi e maU>ag} paragonati cogli Antropq/àgi 
e Lestrigoni. 

Di questi Antropofaghi e Lestrigoni 
£ gran dovizia ne’ nostri paesi ; 

Ch’ han qne' dentacci lunghi e quegli unghioni , 
E barbe e nasi grandi e cigli tesi , 

Son questi i cortigiani empi padroni 

Ch' hanno sempre a far mal gli animi accesi : 

Mangian la carne e ’I sangue , i traditori , 

De’ loro sventurati servidori. . 

A chi mangian la lesta, a chi le schiene, 

A chi le braccia , a chi mano , a chi piede. 
Significa la testa il voler bene , 

Il troppo portar loro amore e fede;. 

Il piè vuol dir colui che va e viene, 

Che corre in qua e in là senz.> mercede: 

Vuol dir le braccia e le spalle e ki mano, 

Ogni servigio finalmente vano. 

Queste cose i ribaldi scellerati 

Mangiano a mensa in piatti e coppe d’ oro ; 

Che vuoi dir che si stan quieti agiati, 

E par eh’ ognun sia obbligato loro ; 

Mè par non faccian male essendo ingrati. 

Ala sian pagati di sì bel lavoro ^ 

O da Dio o dal diavolo o da quella 
Porca de la fortuna a’ buon’ ribella. 

Gli unghioni aguzzi , vuol ‘ dir l’ ingordezza , 

La lor voracità la lor rapina : 

I f' uol dir, Um il tingolare pel plunle vogliono. 
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Le ciglia tese , tuoI dir V alterezza , 

La. natura superba ed asinina 

Con la quale ognun d'essi odia e disprezza 

Chi di e notte a serfirgli indo?ina ^ 

A scempi , a bestie , a ghiotti fan carézze , 

Che sou degni di coltre e' di ca?ezze. 

Il naso luogo , vuoi dir I* a?ani'e * 

Cb' addosso a^ buoni ognor leraodo TaoDO^ 

Che gli Tanno annasando con le spiey 
E trovando i difetti che non hanno : 

E benché san che dicon le bugie, 

Basta lor a scusarsi , se non danno 
Ogni poco d' attacco , ogni colore 
Che cuopra il lor credei ingrato core. 

Restanci i denti ^ eh’ è la quarta parte , 

Che voglioo dire i rabbuffi e i romori. 

Le parole mordaci che con arte 
' Usan per sbigottire i servidori. 

Dove se' tu Orlando e Brandimarte , 

E voi di simil bestie domatori ? 

Bestie eh' Ercole e* Bacco non trovare 

Mai tal fra tutti i mostri che domare. 

» ' 

DALLE RIME. 

Sonetti 

Chiomè d' argento 6iie , irte ed attorte 

Senz’ arte intorno ad un bel viso d’ oro , . 
Fronte crespa, u’ mirando io mi scoloro, 

Dove spunta ^ i suoi strali Amore e Morte , 

1 Indovina. Questo rerho esprime assai bene la sollecitudine di chi, dato 
a servir altrui, ne spia possibilmente e ne previene i desiderìi. 

2 Aveutie. Rigorose ed ingiuste imposizioni. 

3 Se non danno. Se non ricompensano punto i servigi. 

4 I?ove se* tu ec. * Questa digressione è fatta dall' Autore dopo aver rac> 
contata una grande uccisione di Antropoiagi e Lestrigoni fatta dai due Pala- 
dini ai quali ora si volge. 

5 Shunta, Rompe la punta, sicché non fanno effetto. 
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Occhi di 'perle vaghi ‘ , luci lorle • • ’ 

Da ogni obbiello diseguale a loro , 

Ciglia di neve, e quelle ond^ io in^ accoro , 
Dita e man dolcemente grosse e corte^. 
Labbra di, latte ^ bocca ampia celeste ^ 

Denti d* ebano rari e pellegrini ^ , 

Inaudita ineffabile armonia , 

, Costumi alteri e gravi : a voi^ divini 
Servi d’ Amor , palese fo che queste . 

SoD le bellezze della Donna mia. 

a • 

• _____ 

Cancheri e beccafichi magri arrosto, 

E mangiar carbonata ^ senza bere : 

Essere stracco e non poter sedere : 

Avere il fuoco ^ presso e M vin discosto : . 
Risquotere a bell' agio e pagar tosto : 

E dare ad altri , per avere a avere: 

Esser ad una festa e non vedere, .• 

E sudar di gennajo come d' agosto : 

Avere un sassolin 'n una scarpetta, 

E una pulce drento ad una calza , . 

Che vada io giù e 'n su per ^staffetta : 

Una mano imbrattata ed una netta , 

Una gamba calzata ed una. scalza , 

Esser fatto aspettare ed aver fretta : - 

Chi più n’ ha , più ne metta , 

E conti tutl’ i dispetti e le doglie ; 

Che la maggior di tutte è V aver moglie. 


1 Di perle ec. . Mentre pare che lodi -gli occhi di costei , ne dice male iti 
due modi $ V uno col paragone delle perle , pessimo colore per occhi ; 1* altro 
accusandone la cupidigia. <— Torte ec. • Vuol dire che non cercano se non 
il brutto e il cattivo. 

a Pellegrini. Moventisi. 

3 Carbonaia. Carne di porco insalata. 

4 II fuoco i che asciuga e desta la sete. 
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£ran già i versi ai Poeti rubati , 

Com' or si ruban le cose tra noi 
Gode Virgilio per salvare i siici , 

Compose quei due distichi abbozzati ^ 

A me quei d* altri soo per forza dati , 

E dicon: Tu gli avrai ^ vuoi o non vuoi; 
Sicché, Poeti, io son da più di voi , 

Da poi eh’ io son vestito e voi spogliati.. 

Dia voi di versi restavate ignudi. 

Poi quegli Angusti Mecenati e Vari 
Vi fàcevan le tonache di scudi : 

A me BOB date frasche , a voi danari ; 

Voi studiavate, ed io pago gii sludj 
E fo ch*^ OD altro alle mie spese impari. • 
Non son di questi avari 
Di nome nè di gloria di poeta : 

Vorrei più presto avere oro o moneta. 

E la genie faceta 

Mi vuol pure impiastrar di prose e carmi , 

Come s’ io * fusai di razza di marmi. 

Kon posso ripararmi : 

Come si vede fuor qualche Souello; 
il Berni T ha composto a soo dispetto. 

E fanvi sa un guazzetto 
Di chiose e sensi ; che rinnieghi il Cielo , 

Se Luter ^ fa più stracci del Vangelo: 


t Due distichi ec. . <Qua1ciHio crasi faKo bello di certi versi di Virgilio. 
Questi li scrisse di nuovo in luogo esposto al pubblico, poi sotto vi pose 
il principio di altri versi comincìanti tutti eolie parole si* vos non vobis „ 
i quali non s^pe tenoiiiare quei iìtlto vantatore i e cosi la (rode venoe 
scoperta. 

a Come s“io ec.- Allude al costume di appiccar le satire alle statue ,, 
per eseoq>io a quella di Pasquino in Roma, e dell’ Uomo di Pietra in Milano, 
31 Lutero, capo delie religiose iuuuvasioui cuuùsitiàte a que’ tempi. 
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Io' Dou ebbi inai pelo 

Che pur pensasse a ciò , non eh’ io ’l facessi ; 

£ pur io' feci ancorch’ io non volessi. 

In Ovidio ‘ non lessi 
Mai che gli uomini a vessiti tanto ardire , 

Di mutarsi in cornette , in pive, io lire : 

E fussin fatti dire 
Ad uso di Trombétta ^ veneziano , 

Ch’ ha dreto un che gli legge il bando piano. 
Aspetto a mano a mano , 

Che perch’ io dica a suo modo, il Comune 
Ali pigli e leghi e diami della fune 

M DALLE LETTERE. 

jì messer GiotHinnì Battista Mentebuona. 

Per non esserci il Sanga , che jer mattina a dieci ore 
partì con Monsignore e con messer Achille per le poste 
alla volta di Lombardia , ho aperta io la lettera vostra 
dirittiva a lui de’ 20 del passato; e visto il contenuto 
d’ essa , non ho saputo che miglior espediente me ne pi- 
gliare, se non mandargliela dietro; come feci anche jer 
sera un’ altra vostra lunga , di non so quanti ^ , massime 
che in questa ultima non ho trovato cosa che sia biso- 
gnala far qui , e per la quale non si fusse potuta sicu- 
ramente mandar cosi chiusa a chi ella andava. Basta, che 
Yoi vi fate un gran praticone , e dovete già esser aSsal 
più dotto in fattorie e in far quitanze, che non ero io , 
quando andai ^ nell* Ahhruzzo. Ad majora pure, che cosi 

1 In Ovidio j il quale scrisse lé Metamorfosi , cioè le Tramutasioni dei corpi. 

2 Trombetta. Banditore 3 il quale proferiva ad alta voce il bando o la 
legge che gli era suggerita sottovoce da un Notajo. 

' 3 E diami ec.j cioè: E mi sottoponga alla tortura. 

4 Di non so ec j cioè:’ Di non so qual data. 

5 Quando andai ec. . Il Berni fu mandato nell* Ahbràzzo dal Patario giU 
mentovalo. 
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si fanno gli uomini. Sbrattatevi quanto più presto pote- 
te: e non v’ avviluppate tanto in coteste signorie e mag- 
gioranze , clic vi scordiate in tutto di chi vi vuol bene. 
Oramai doverele aver fatto il piu forte : ed a Natale al- 
manco so che potemo ' aspettarvi a fare una primieretta 
così dolce dolce in terzo sopra un canto di tavola, ergoec.. 

Ultimamente' mi parve vedere che vi si mandasser Vi- 
carj , Siiffraganei, Fattori, e mille gentilezze. Arete avuto 
bolle, schianze, crosti, coinmessioni , privilegi ed ogni 
cosa. Di che sarà bene che diate' avviso per buon rispet- 
to : benché alla diligenza vostra superfluo è ricordarle. 
Adesso vi si manda un breve per il Su6rraganeo , che 
mi penso sia la commission sua. Se altro vi bisogna di 
qua, date avviso: che, perchè non ci sia Monsignore, è ri- 
mase invece di Sua Signoria quél di Cbieli, che supplirà 
a tutto pulitamente. Così io ancora , così bestia come sor^ 
no , se fussi buono a servirvi in qualche cosa , massime 
in far qualche imbasciata alla vostra Sig. , valetevi de' ser- 
vitori vostri , non dico altro. , . , , , 

Non so dove abbiate sognato., che il signor Giovanni 
de’ Medici abbi ammazzato • il Vescovo di Trevisi : per 
Dio ! gran nuove si dicono a Verona. Dio vel perdoni , 
che credete , o mostrale di credere simili corbellerie. Il 
signor Giovanni si partì di qui otto dì sono' in circa : e 
andossene in poste alla volta del campo con tutta la sua 
divota compagnia r ed ebbe la benedizione da nostro Si- 
gnore in forma ecelesice consueta. Non su, se vi par da 
credere, eh' egli abbi ammazzalo il Vescovo di. Trevisi.. 

Qua non s’ ba una nuova al mondo , dalla, presa di 
Slilauo in poi , che ha già la barba. Nè I’ Arcivéscovo , 
nè il Dosdietto, nè messer Bernardino scrivono tanto, 
quanto se non fussino al mondo. Le maggior nnore che 

1 Pnimo. Possiamo. — PrintertUa. Diminutivo 41 Primkra, giuoco usalo 
•Kictie oggidì. • . 
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et tenghino sooo da voi altri sbisai * costà; pensate come 
ve ne potemo dar- noi. Pér le prime die Monsignore scri- 
verà , doVereroo intendere il tutto ; ed io allora , caso che 
il Sanga non faccia T u6cio di là egli , come credo por 
che dorerà fare , v' afTuglierò negli avvisi. 

Le vostre raccomandazioni si son fatte: e tutte vi tor- 
nano duplicate, dal Lalata inassiinamente. Ringraziate e 
salutate messer Battista della Torre, quanto merita il 
valore e la virtù di Sua Signoria ; ed addio. Il a di No- 
vembre .i5a4. Raccomandatemi a quel Dia d' Amore 
d' Alessandro Ricorda. 


AUo stesto. 

Egli è vero cli^ io ricevo sopra modo volentieri lo let- 
tere che mi vengono scritte di qua e di là. Ma quando 
per sorte elle son così lunghe , o così belle, che e' non 
mi dà il cuor di rispónder loro per le rime , pensale 
che mi viene il sudor della morte ; come .m' è bello e 
venuto con la vostra , che ha T una e 1’ altra parte in 
sé : e volentieri non vorrei avervi mai scritto , per non 
m’ aver data causa di mettermi adesso la giornea ^ in ri- 
sponder alle consonanze : ma alla fe, che per qnesla volta 
arete pur pazienza; che oltre che non mi voglio metter 
in pelaghi cosi cupi , mi duo] sì una gamba per una 
stincata che ebbi jeri da nn cavallo che mi volle far ca- 
rezze , che poco ad altro posso pensare ehe a tenerci le 
roani. Ed in buona verità, se non che il reverendo pa- 
droD mio Monsignor di Chieti col mandarmi a ricordar 
che stasera si spaccia ^ a Venezia, quasi in' ha comandato- 

I Sbisai. Voce astica ne) >ìgni6ca(o di StoHdi , Minchioni, Scloecki , ed 
anche Poltroni , Pili , Timidi. Cosi il Boerio nel Dia. del Dial. Ven. 

a Giornea} veste militare. Mettersi, allacciarsi la giornea vale Intràpren^ 
dere, sostenere qualcosa con calore. 

3 Si spaccia. Si roandana messi e jimilL 
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che vi scriva rendeadovi duplicate le raccomaDdazioni e 
cerimonie che per la mia fate a Sua Signoria , portava 
pericolo che nou vi dessi cartaccia ' per questa volta. Si 
che pajavi per un zucchero a vostra posta , che v' abbi, 
scritto questi quattro versacci così a mal in corpo, e col 
braccio ai collo. 

Gran cosa certo , che questi Suffraganeo e Predicato- 
re , non siano ancóra arrivati : se fossero altri che essi ,, 
io sarei con voi a pensar che fosse intervenuto loro qual- 
che caso strano: e forse forse che così come sono, se a, 
quest’ ora non hanno fatto scala * , potrebbe molto ben 
essere che qualche fiume, o fossato, o pozzo non avesse ( 
avuto quel rispetto che si conviene a loro. Fate pregar 
Dio per la salvezza loro; e raccomandategli er., e basta. 
Io non saprei che mi ci dir più: si dovriano vergogna-, 
re , quando mai non avessero fatto altro peccato , ad 
avervi fatto mangiare i carpioni e le trotte , e peccar 
cosi disonestamente, io gola. 

Jeri ci fu data una vostra , che mostra d' andare a 
Monsignore, poi va ai Sanga : è de* cinque d’ Ottobre; 
per mia fe assai fresca , da bersela sicuramente. Dice 
aver ricevuto pur questa benedetta deputazione ; e final- 
mente quasi tolto quello che circa la medesima materia, 
dite voi a me per la vostra : sì che non c* è parso in- 
tender, quanto a questo, altro di nuovo.' De altre cose, 
che ci sono entro, come dir dell* aspettar il Suffraga-,, 
neo, scriver al Capitolo e Podestà, del Gottifredi e del. 
Miglio ec. , fra voi ve l’intendete: ch’io per me non so, 
che mi vi rispondere. 

Perdonatemi, se v’ho detto Cardinale, volsi dir chia-,. 

<i 

I Vi dessi cartaccia. Metafora che qui dee lignificare : Che non vi teti- ^ 
vesti nemmanco oggi. 

a Fare scala li dice dell’ approdare a qualche luogo che non sia il fine 
della navigaiione , per ricovero , prender vettovaglia , od altro. 
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maio fattore 4 che 'ini pensai esser nell' Abbruzzo a far 
quilanze , quando ve lo scrissi. Credovi ogni grandezza, 
ogni pompa , ogni favor rostro. Mi ri par veder fin di 
qua con una coda dietro grande , come un asino , rol- 
tarvi orp a dextris , a sinistrisi e tante più visibilmen- 
te , quanto ho provato ancora io che cosa è governare. 
Questo è quel che ruina noi altri poveretti ammartella- 
ti : che v’immergete in coleste inagniBcenzc, e mettetevi 
dentro il somnto bene, senza ricordarvi de’ poveri saccar- 
delii ' amici e servitori vostri. Ma per Dio! non siate cosi 
impio, che vi lasciate svolger da accidente alcuno, si che 
non abbiate sempre innanzi agli occhi Roma Roma. 

Yel dissi in principio, vel dirò anche in mezzo, ed in 
fine che Monsignor di Cbieti vi risaluta , vi si .racco- 
manda ( chè lo dirò pure ) ; cosi fanno tutti gli altri sa- 
lutati da voi, cominciando 'dal maggior £uo ai minore: 
fino a Simon d’ Urbino, che venne, non jer, l’.allro, più 
savio e più bel che mai, ve ne* manda un centinajo: e 
dice che in questo viaggio di san Jacomo, che vuoi, far 
fra pochi di , pregherà Dio per 1’ anima vostra a più 
potere. Il nostro Bino , che ebbe 1’ altro dì in Spagna no 
beneficio che non è vacato , mi sta tutto dì a romper la 
testa , pregandomi che ve Io raccompndi. Quello scimi- 
gnato di Pusillo anch’ egli ^i vuol metter in dozzina ; 
e più di cento 'volte s’ è già lasciato uscir di bocca che 
vi vuole scrivere : nè per ancora è da tanto che metta 
mano in carta. Finalmente ognuno desidera esser vostro 
benevogliente. . . 

Le lettere che mandaste sotto la mia , hanno tutte 
avuto buon ricapito e subito. Non aspettale che vi dìa 
nuove di Roma, chè a pena so quel che si fa in camera 
mìa, onde non esco mai, non che vadi ^ cercando quel 

1 Saccardetti, Oomiai d» nulli. 

2 Ve ne mandai ^ saluti. • ' . , 

3 Vadi, Vidi. 
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che si fa fuori: e*lo credo arer detto un’ altra volta, e 
se non ve P ho detto, ve lo dico ora, che son oliuico ca- 
pitale delle nuove e delle novelle. Perdonatemi quando 
vi scrissi della partita di Monsignore , la qual dite aver 
saputa prima : chè , benché fusse pur cosa notabile , sè 
avessi credulo così , non T arei scritta. Or non più, che 
sono arrivato col cicalare fin dove non credetti. State sa- 
no, e amateci. 

SPERONE SPERONI ' 

La città di Padova può giustamente gloriarsi d'a- 
vere dato air Italia Sperone Speroni. Egli nacque ai 
la aprile i5oo e mori a’ la giugno i588. A ven- 
tanni fu eletto professore di logica e di filosofia^ al 
quale incarico poi rinunciò quando per la morte del 
padre fu necessitato di attendere alle cose famigliari. 

Nel i56o fu dal Duca d’Uibino inviato alla corte 
del ponte6ce Pio IV, dove stelle quallro anni, te- 
nuto da tutti in quella stima e in quell'amore di 
cui 1’ ingegno , 1' erudizione e la virtù lo facevano 
degno ^ e quando se ne parti fu dal PonteGce no-^ 
minato cavaliere. 

I Duchi d’ Urbino e di Ferrara gareggiarono nel- 
1’ onorarlo al suo ritorno^ ma annojato da certe sue 
private faccende si trasferi di bel nuovo a Pioma 
nel i5^3. Quivi dimorò cinque anni ,. poi si ricon- 
dusse a Padova , e vi stette sino alla morte , pre- 
ferendo^ il riposo del viver privalo , allo splendore 
delle corti a citi molti principi d’ Italia invitavanlo. 
Si racconta che un caso solo ma grave venne' a in- 
terrompergli quella pace ^ ciò fu una banda di ladri 
che di notte tempo gli entrarono in. casa , lo lega- 
rono sopra il letto, poi gli rubarono quanto louro’ 
parve il meglio. , 

Lo Speroni congiunse gli studi poetici colla filo- 
sofia , la delicatezza dei gusto colla profondità del- 
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r erodlzione. Come poeta diede forse il primo esem* 
pio di quello stile Borito che il Tasso perfezionò poi 
nelP Anùnta } ma ne fece .una cattiva applicazione 
adoperandolo in una tragedia d' argomento fierissi- 
mo, intitolata Canace. Come prosatore non gli po- 
trebbe essere rimproverato se non forse uno studio 
soverchio dell’eufonia, per cui introduce frequente- 
mente ne’ suoi periodi clausole poetiche e versi d’ o- 
gni misura, li gusto poi e la filosofia di che i suoi 
scritti son pieni , dovrebbero essere sufficienti a far 
si che fossero studiati più che d’ ordinario non sono. 

DAL DIALOGO DELLA CORA FAMIGLIARE. 

• «V . 

> 

^ Le orecchie di MiHa. 

Ei si legge ch’avendo Febo a Mida re, per un certo 
suo sdegno , cambiate T orecchie , e d’ umane in asinine 
mutate, nuli’ altro il sapeva, solo un fidato barbiere; al 
quale, perciocché egli il lavava e radeva, non Io poteva 
celare. Costui adunque, non avendo ardimento di farne 
molto ad alcuno , nè potendo tacere , fatta un giorno in 
alcune valli upa piccola fossa, in quella, guardandosi bene 
di non essere udito, pianamente ispose il secreto: il che 
fatto , turata la buca , parendogli d’ esser fuori di gran- 
dissimo affanno , a casa tutto lieto se ne tornò. La terra 
òltra ogni ' usanza , per divina ginstlzia , gravida fatta di 
quella voce, produsse quantità di cannuccie ; le quali 
cresciute, qualunque volta il vento le percoteva , sonavano 
propriamente o parca che sonassero in quella lingua que- 
ste istesse parole: Mida re non ha orecchie d’uomo, ma 
d’ asino. In questo modo meraviglioso , tanto ^e così oc- 
culte) difetto , e di cotale perscma , si discoverse. 

La qual favola, avvegnadio che ‘ ella sia finzion dei 

1 Oltra ogni te, . Fuor d’ ogni usanza. 

2 AwegnaMo che per Sebbene, Qua/itunque, è locuzione disusata. 
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' poeti, sì. fu da loro formata a mostrar che il biasimo 
" che incorre chi Dio o0ende , in processo di tempo, non 
^ solamente a' luoghi abitati dagli uomini., ma alle selre 
ed alle paludi , per sè medesimo si manifesta ; le quali 
( vendetta forse del sommo loro fattore ) ne fanno con* 
serva ' , e quello , a tempo quando meno s' aspetta , di 
palesare si argomentano. 

Contro r otto. 

t 

I. fiiuna cosa più la natura abborrisce che io stare ozio- 
so; ogni grave,. ogni orribil peccato, noccia * a città, nec- 
cia a provincia, noccia alla fama di chi'l commette, suol 
talora ( si mala cosa come è ) almeno a' scellerati giova- 
ire; onde non solamente Ercole e Teseo, ma Falari ^ an- 
' cora e Busiri toglie il mondo a lodare : 1' ozio solo non 
' patfsee nè difesa , nè*^loda, ma danno parimente e ver- 
gogna è usato a chi gli è amico di riportare. La cui 
‘ natura se' noi vogliamo con diligenza considerare , trove- 
‘ remo questa vii cosa, tntlo ch'ella sia nulla da sè, e$- 
‘ sere fonte e radice di migliaja d' infermità così dell’ a- 
’ nimo come del corpo ; perocché ben potemo dar leggi 
‘ alle membra dell’ ozioso , e quelle contro lor voglia , co- 
,nie ci piace, con prigioni e con catene ristringere; ma 
^chì pon freno a' pensieri? li quali da niuna faccenda in- 
terrotti, vinti da’ piaceri del mondo, vincono 6nalmente 
qual si vuol sano e virtuoso proponimento: e se ne vin- 
cono^ alcuno, sì vincono e sforzano vulontieri quello del- 
l’onestà; $enz£C la quale (come altri dice) niuna donna, 
nè donna nè vìva non sì dovrebbe chiamare. Quindi non 

1 JVe fanno tc. . Lo coniervano. 

2 Nocaa. Huoca. E questa poi una balla maniera ellittica, come je di- 
cesse : Per quanto nuoca a città ec. , 

3 Falari e Busiri. La costoro cmdeltb e tirannia b passata in proTerbio. 

l^ Se ne ec.. Notisi questo modo per dire i E sopra tutti , E massima- 

mente vincono ec. . 

LSTTEIUT. ITAL. - III 6 
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senza cagione Diauji , castissima ed onestissima dea , fa dai 
poeti descritta a guisa di cacciatrice gir tuttaria per qne- 
sta seira e per quella perseguitando le 6ere ; quasi dir 
ci volessero, rade volte solere avvenire che si concordino 
insieme, e insieme in un petto medesimo si veggano di- 
morare 1’ ozio e la castità. 

DALLE LETTERE. 

A messtr Benedetto RambertL 

Signor mio dolcissimo. Io pensava d'aver risposto alle 
vostre lettere senza rispondervi ; estimando che voi , che 
avete fior d’ ingegno , giudicaste dal mio tacere , che di 
quello che mi pregate non poteva o non voleva far nnlla : 
e il negarlovi non mi pareva ben fatto. Ora che per l'alti- 
ma lettera io comprendo che v'infingete d' intendervi poco 
del silenzio de' vostri amici , non tacendo , ma scrivendo 
risponderò cominciando da quella parte di quest' ultima 
epistola, ove voi vi dolete che poco vi ami e poco io cari 
deir amor che voi mi portate; il che non credo che voi 
crediate ', credo bene che voi mostriate di crederlo , va- 
lendovi di colai finzione , come d’ una macchina a dover 
rompere il mio silenzio , vincendo non solamente la mia 
pigrizia naturale , ma la ragione , la quale m' induceva 
a tacere. Certo, voi trovate la fune da tormentar gli amo- 
revoli, e sforzarli a far cose che non dovrebbono; ma ia 
cose dì maggior importanza che non è questa, riservatevi 
a convìncerli con queste tratte di corda ' ; e non siate cosi 
crudele alla negligenza de' vostri amici ; ia quale, sendo 
in loro q ragionevole o naturale, deve esser degna di com- 
passione e di scusa. Ma e' mi vìen voglia per vendicarmi 
di escusarla con esso voi in maniera che voi pesiate a 
discernere , se io vi scrii o per dire il vero o per motteg- 

I Trette di corda, Espnuiont tolta dulia liavliara «sansa della tortvsra. ^ 
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giare. Che s* io non scrissi, fei bene, non volendo che 
si stampassero le mie lettere ; le quali scrivo famigliar- 
mente sempre mai nel medesimo stile , e qualche volta 
intorno a quelle istesse materie, che io compongo le que- 
tanze de’ debitori e i chirografi eh’ io soglio fare a’ miei 
creditori de’ danari prestatimi : dunque degnamente le 
debbo ascondere , e non lasciare eh’ elle vadano per lo 
mondo sfacciatamente, ponendo in animo agli stampatori 
di dover fare altrettanto delie quetanze e de’ miei scritti 
di mano ' : le quai cose , se per esempio delie mie lettere 
si stampassero , starei fresco co’ detrattori \ Certo essi mi 
morderebbono , non tanto come ignorante che peccasse 
nello scrivere toscanamente, quanto come sciocco economico 
che fallisse nel governo della sua casa. Peggio starei con mia 
suocera; la quale sa ancor essa leggere e scrivere, e com* 
pera tuttodì nuove istorie per le mie putte; la quale, ab* 
battendosi a’ chirografi di miei debili , e a qualche que- 
tanza ^ di danari senza sua saputa riscossi da’ debitori di 
lei i facilmente mi cacciarebbe di casa ; cosi I’ onor della 
stampa, centra i precetti di Cicerone discompagnato dal- 
l’ utile, in scorno e danno mi tornerebbe. Questo farebbe 
la mia suocera : ma se insieme con le mie lettere fami- 
gliar! , con le quetanze e co’ scritti ^ si stampassero le a- 
morose ( eh’ io non posso negare di averne fatto un mi- 
gliaio , e ardono e piangono e si disperano, come io fa- 
cea mentre ora innamorato), che direbbe mia moglie^ Già 


S Ssritti di mano. 1 ehirogra^ , come li nomùia poi poco appresso j c 
sono le olibligaxioni , rieerute e simili. 

a Detrattori. Molti e molto acerbi furono i detrattori dello Speroni , prin- 
cipalmaatc per la tua Coauce. V 

3 Quetanta o Quietania. Da questo passo è facile conoscere la diflb* 
rema che t’ ha tra Chirografo o Ricevuta e Quietanza. Si fanno Chirografi 
o Ricevulo per testimonianza di danari sovvenutici da chi che sia : si fanno 
Quietanto per attestare che altri ha soddUiatto al debito che aveva con noi. 

4 Of tcritU, Cogli scritti. 
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mi par di sentire ch'ella mi metta T unghie nel fiso, e 
rabbiosa come una monna Tessa ‘ tutto quanto mi graffi , 
e tratti come un bello ser Calandrino, con unirersale pia* 
cere di coloro che le mie lettere afessero fatto stampa* 
re. Caro adunque mi costerebbe questo onore della stam* 
pa. Per la qual cagione io non folera risponder?!, esseo* 
dovi debitore di risposta , perciocché questa tema aggiunse 
nuovo peso alla mia naturai negligenza , e femmi immo- 
bile rimanere. Ora scrivo, e scrivo a bello studio in ma* 
niera , eh’ io non dubito punto che venga voglia ad al* 
cuno di stampare questa mia lettera piena tutta d’ inde* 
gnità , e tanto bassa, ch’il fango e la polvere la cuopre 
tutta, e fa invisibili le sue lettere. Il ebe ho fatto in ven- 
detta di qne’ lamenti che con l’ ultima vostra crudelmente 
mi saettate per mezzo il core , i quali tuttavia mi tra* 
figgono , ed hanno torto a giudicio di ciascuno che ne co* 
nosce : chè ben sa il mondo quanto io vi amo e apprezzo, 
e quanto mi è caro che voi mi annate e tentate da qual* 
che cosà ; fattene prova , prendendo quanto ho scritto dal 
di eh’ lo nacqui , e -squarciate e^ ardete ogni cosa , eh' io 
vel perdono. Ma per mio amore e per mio giudicio non 
ne lasciate stampar niente, se voi volete ch’io viva nella, 
grazia degli uomini e vostra ; perocché tale , che a do- 
ver farlo mi persuade, si riderebbe di me, che a dover 
ciò fare mi avessi lasciato persuadere. 

Insino qui solamente delle mie lettere v' ho ragionato; e 
so ben io ebe ancór voi, che di giudicio non asseto pari^ 
siete della medesima opinione ; ma a bel diletto mi volete 
aver ponto per farmi gridare;- e io, seguendo, vi parlerò 
come r intenda circa lo stampare d’ ogni lettera famigliare. 
A me pare che lo stampar cotai lettere sia una opera per- 
duta, cioè dire che non giovi né diletti i lettori, nè onori 

1 Tessa .* moglie di Calandrino Celebre nel Decamerone del Boccaccio 
per la sua seroplicilk. — Monna h sincope di Madonna o Padrona» 
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i compositori , aè dia fasore o anlorità alta iibgaa^ volga* 
re, la qaale oe ha forse bisogno Ciò- dico , presappo- 
nendo che le lettere famigliari d' ogni nomo vogliano es- 
sere scritte in stile basso e sì pianamente, che, qnantnn* 
qne per avventnra egli sia cosa diflSciie ad ogni -dotta 
persona il ferie tali e siffatte, nòndimeno ogni ignorante 
si dia ad intendere di poter fare altrettanto ; conciossia- 
cosa che le lettere famigliari, siccome suona il vocabolo, 
deoDo trattar quelle cose che fanno gli uomiui tuttodì ; 
le quali , o utili o necessarie eh’ elle ci siano, certo elle 
sono ad ognuno a>mani ; e quelle, come senza lUcnno stu- 
dio quasi naturalmente operiamo, così senza ninno orna- 
mento con le parole che dalla nutrice impariamo dove- 
mo scrivere e ragionare. È il vero , che nelle lettere fa- 
migliari de’ dotti per lo fondo delle loro faccende pnò ri- 
splendere non so che di gentile, quasi raggio di sole tra 
nuvoli, che fa 'conoscere altrui quelle esser lettere di uomini 
illustri ; ma ciò è -poco a chi ha virtù di rilucere in aere 
puro e aperto con meraviglia de’ risgoafdanti : però non 
voglio che noi crediamo; che questi tali famigliarmente 
scrivessero , a fine che le lor lettere dovessero essere stam- 
pate. Dunque noti si-deono stampare da’ stampatori gio- 
diciosi, salvo se non si crede,, che la lingua volgare non 
«a capace di maggior gloria , che di quella che le può 
dare una lettera famigliare, bella e ben fatta. Con lotto 
ciò non so vedere a che fine sì stampino colai lettere ) 
conciossiacosa che altro, non possa .fere nna bella lettera , 
eh’ insegnarne a parlare delle cose domestiche e civili coi 
loro proprj vocaboli ; i qua! vocaboli non siamo certi , 
onde abbiamo a pigliarli ] chè alcuni vogliono che gli pren- 
diamo dalla Corto di Roma , alcani da tolta Italia*, sce- 

1 Ne ha forte ec, « Doravs tutiavis ai tempi deUo Speroai il pregiudiaio 
di mcdti cke la Doatra lingua IbtM iniufficiente soprattutM a trattare le colf 
dalla filotofiat tanto che egli acriiK a queito argomento un Dialogo. 

6 * 
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gliendo i fiori delle parole (che- in ogni terra re ne ha 
alcuno) dalle spine, -tra le quali elle nascono; alcuni so- 
lamente dalla Toscana gli apprendono; e di questi, altri 
da’ popoli del paese , altri dalle opere degli autori ec- 
cellenti r imparano. Nelle lettere che si stampassero si ro- 
derebbe l’ esperienza ' ; le quali da diversi autori in diversi 
linguaggi saranno scritte , e ognun vorrà che ’l suo sia 
r attico, e barbarissimo quei degli altri;* la qual cosa po- 
tria molto diminuire l’autorità della lingua, s' ella n’ha 
punto , e accrescere la trista opinione che di lei hanno 
oggidì i maestri delle scuole latine, i quali non vorreb- 
hono che si leggesse il Donato ‘ e le regole delia lingua 
volgare. Io \i . parlo delie lettere famigliari e non di quelle 
che sanno scrivere alcuni eletti .da Dio ; le quali sono de- 
gne, non solamente d’essere stampate, ma scolpite: ma 
queste sono rare o de’ rari , e vanno insieme tutte quante 
ue’ loro propri volumi : ed è ben fatto ; perciocché, accom- 
pagnate alle famigliari , quello con loro spiriti ne fareb- 
hono che fa il vento dei fumo. Però vedesi che l’epistola 
di Gcerone ad Ottavio non si Stanipa con. 1’ altre. Dun- 
que che farà il nostro amico d’ alcune lettere di grandi 
uomini che egli mi ha mostro, le quali sono cosi mira- 
bili.^ Certo stampandole egli fa torto alle famigliari d’al- 
trui, le qiiali, anzi fredde che no, a’ raggi di que’.con- 
cetti divini come neve si disfaranno. Vi dico il vero : se 
con alcuna di queste tali si stampassero le famigliari che 
io vo scrivendo agli amici, per taiio onore molle bugie di- 
rei , cioè , che quelle lettere così fatte non fossero lette- 
re , ma poemi o istorie , e che contro 1’ esempio di Ci- 
cerone fossero scritte. in tale stile e di lai materie. Ma 
parlando per conKienza co’ veri amici , come voi siete , 
io direi che quelle lettere stessero bene stampate; ma che 

1 L‘ esperienza. L» prova di ciò che qui ù dice. 

2 Donato, liino di itu<l;o clemeatwe. 
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la Stampa è cosa totalmente contraria alla professione 
che Tool fare una lettera famigliare, la quale a guisa di 
monaca o di donzella dee staré ascosa senza. esser vista, 
se non a caso ; e chi la mostra a hello studio tramuta 
lei del suo essere naturale : e che la stampa è un gran 
.lume di sole, nel quale non si vedono le candelette da un 
bagattino * , benché elle {(rdano tuttavia, le quali nelle te^ 
Debre delle notti rilucono còme stelle. Però -è sciocchezza 
lo accenderle il mezzo giorno , se non si accendono a qual- 
che altare per voto o per amore di Dio ; nel qual casQ 
si considera la divozione di chi l’accende, più, che ’l la- 
me della candela. Vorrei adunque, se si stampassero le 
mie lettere famigliar! ,; che tutto il mondo sapesse ch’io 
le lasciassi stampare per amor vostro, sofferendo per com- 
piacervi d’ esser tenuto un furfante da. coloro, i quali (ra 
gli altrui torchi vedessero ardere le mie candele; ma que- 
sta è cosa impossibile ; però farete gran cortesia a per- 
suadere ognuno che le lasci stare. Io veramente non ho 
lettera eh’ Io abbia scritto agli amici , nè so chi ne ab- 
bia, e s’ io il sapessi, so ben io che gitldicio del suo gin- ; 
dicio farei, se l’amore eh’ io gli portassi mi lasciasse giu- 
dicare dirittaonentc. Potria essere, ch’io fossi più avvea- 
tuìriito nelle lettere famiglìari eh’ io non fui ne’ dialogi; 
e che alcuno mio amico per onorarmi, ki mio nome marv- 
dasse fuori sue lettere , come altri ( sna gentilezza ) non 
ha gran tempo diede alla stampa buona parte de’ miei 
dialogi; la qnal cosa, come quella non. mi dispiacqne, som- 
mamente mi piacerebbe, s’^io non temessi, che ’l vero ao- 
tore a qualche tempo si discoprisse , e fattomi citare ib 
Parnaso davanti le Muse (se elle son giudici delle prose), 
nelle lettere e nella fama ^ come usufrutto delle sue letr 

' j .. 

1 Sngatùno era una pkcoli.sitima moneta.. Le candelette da un bagattina 
( o del valore di un bagdUino ) &ar«muo duiujue le più piccole cLe mai si. 
possano duce. ^ r * 
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tere giustamente mi condannasse. Vni siete savio p mi ama- 
te ; provvedete^ e guardate le cose mie dalla stampa più 
che dal fuoco, e stale sabo. 

. GIOVANNI DELLA CASA 

Pochi autori ebbero nella prosa e nel verso tanta 
célebrità quanta monsigoOr Della Casa ^ ma perchè 
il suo pregio, così nella prosa come nella poesia^ 
consiste nella lingua e nello stile , anzicbè ne' pen- 
sieri e nella invenzione , perciò non debbo recar me- 
raviglia ,■ se di cotanto grido non s' intende oggimat 
se non leggierissimo suono. 

Le sue Opere sono il Galateo, il Trattato degli 
Uficj;^ Orazioni, Lettere, Poesie e ' Prose latine, e 
Rime italiane, varie di metro e d' argomento. 

Alcune di queste poesie , che il Gasa scrisse nella 
sua giovinezza , sono soverchiamente licenziose , e gii 
Docquéro' , per quanto si crede ,• in tutta la sua vi- 
ta ^ se pur è vero che Paolo lY si astenne, per 
quelle dallo eleggerlo al Cardinalato ch'eì tanto de- 
siderava di conseguire, ed al quale pareva che do- 
vessero dargli diritto. (in faccia almeno a quei Papa) 
lo zelo mostrato contro Vergerlo vescovo di Capo 
d' Istria accusato di luteranismo, e il Discorso fatto 
per impetrare da Carlo Quinto il dominio di Siena 
in favore della famiglia Caraf&. 

Il Della Casa nacque a Firenze addì 38 giugno 
i5o3. Studiò dapprima a Bologna, mentrechè i suoi 
parenti per cagioni politiche erano fuori di Patria ^ 
poi in Firenze sotto Ubaldino Bandi nelli. Datosi alla 
carriera ecclesiastica andò a Roma, dove nel i538 
fu nominato chierico della Camera apostolica. Nel i54o 
fu spedito a Firenze in qualità di commissario del 
Papa: e quattro anni dopo, essendo già nominalo 
arcivescovo di Benevento, fu mandato a Venezia per 
indurre quella Repubblica a collegarsi con Paolo Ili 
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e con Enrico II di Francia contro Pimperator Car> 
lo Quinto. Sotto Giulio III visse in Venezia senza 
verna pubblico aficio. Tornò in favore ai tempi di 
Paolo IV j ma uscì di vita nel primo anno di quel 
pontificato, a' i4 novembre i556. 

DAL GALATEO. 

Quanto importi T aver maniere piacevoli e graziose. 

Io incomincierò da quello che per avventura potrebbe 
a molti parer frivolo ; cioè quello che io stimo che si 
convenga di fare per potere, in comunicando e in usando 
colle genti , essere costamalo e 'piacevole e di bella ma- 
niera; il che nondimeno è o virtù, o cosa moHo a virtù 
somigliante. E come che I’ esser liberale o costante o ma- 
gnanimo sia per sè, senza alcun fallo, più laudabil cosa e 
maggiore che non è l’essere avvenente e costumato, nondi- 
meno forse che la dolcezza de’ costumi e la convenevolezza 
de’ modi e delle maniere e delle .parole giovano non meno 
a'’ possessori di esse, che la' grandezza dell' animo, e la sicu- 
rezza altresì a’ loro possessori non fanno. Perciocché queste 
si convengono esercitare ogni dì molte volle , essendo a 
ciascuno necessario di usare con gii altri uomini ogni di, 
e ogni dì favellare con esso loro ; ma la giustizia , la 
fortezza e le altre virtù più nobili e maggiori , si pon- 
gono in opera più di rado ; nè il largo e il magnanimo 
è astretto di operare ad ogni ora magni6èamente ; anzi 
non è chi possa ciò fare in alena modo molto spesso; e 
gli animosi nomini e sicari similmente rade volte sono 
costretti a dimostrare il valore e la virtù loro con opera. 
Adunque quanto quella di grandezza e quasi di peso vin- 
cono queste', tanto queste in numero e io ispessezza avan- 
zano quelle. E potre'ti ' , se egli stesse bene di farlo, no- 

1 Potresti per Potreiti o Ti potrei, Form caduta io dUauio. 
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minare di molti i quali, essendo per altro di poca stima,, 
sono stati, e tuttavia sono, apprezzati assai per cagion 
della loro piacevole e graziosa maniera solamente ; dalla' 
quale ajutatl.e sollevati, sonò pervenuti ad altissimi gra« 
di , lasciandosi lunghissimo spazio addietro coloro che 
erano dotati di quelle più nobili e più chiare virtù che 
io ho dette.- E come i piacevoli modi e gentili hanno 
forza di eccitare la benivolénza di coloro co' quali noi 
Tifiamo , cosi per lo contrario i zoticbi e rozzi incitano 
altrui ad odio e disprezzo di noi. Per la qual cosa,, 
quantunque niuna pena abbiano ordinata le leggi alla , 
spiacevolezza e alla rozzezza de' costumi , siccome a quel , 
peccato che loro è paruto leggieri ( e certo egli non è • 
grave), noi veggiamo nondimeno che la natura istessa ce. 
ne castiga con aspra disciplina , privandoci per. questa, 
cagione del consorzio e della benivolenza degli uomini. E . 
certo, come i .peccati gravi più nuocono^ cosi questo leg- 
gieri più neja, o noja almeno più spesso: e siccome gli, 
nomini temono le fiere salvatiche , e di . alcuni piccioli 
animali, come le zanzare sono e le mosche, ninno timore 
tanno , e nondimeno per la continua noja che eglino, ri-, 
oevono da loro, più spesso si rammaricano di questi, che, 
di quelle non fanno; cosi addiviene che il più delle per-, ' 
sone odia altrettanto gli spiacevoli nomini e ’i rincresce- 
Toli , .quanto i malvagi, o più. Per la qual cosa ninno, 
può dubitare che a chhmque si dispone, di vivere , non^ 
per le solitudini o ne’ rpmitori, ma nelle città e tra gli 
nomini , non sia utilissima cosa il sapere essere ne' suoi 
costumi e nelle sue maniere grazioso e piacevole. Senza, 
ohe * ie altre virtù hanno meaitieri di più arredi, i quali 
mancando esse nulla .o poco adoperano^; dove questa, 
senza altro; patrimonio è ricca e possente, siccome quella, 
che consiste in parole e in atti solamente. 

1 Stnza che. Lo stesso cornei' Oltre che, 

Z Adoperano* Fanno , Giovano e sinùli. 


SECOLO DECIMOSESTO 


71 


Come si debbano ascoltare ì discorsi altrui 

Alcani altri tanta ingordigia hanno di fareHare, che 
non lasciano dire altrui. E come noi reggiamo talvolta 
su per r aje de’ contadini l’ un pollo tórre la spica di 
becco all’altro, così cavano costoro i ragionamenti di 
bocca a colui che gii cominciò , e dicono essi. E sicara* 
mente che eglino fanno venir voglia altrni di azznffarsi 
con esso loro; perciocché, se tu guardi bene, niuna cosa 
muove l’uomo piuttosto ‘ ad ira, che quando improvviso 
gli è guasto la sua voglia e il suo piacere, eziandio mi* 
nirao : siccome quando tu arai aperto la bocca per isbà* 
digiiare, e alcuno te la tura con mano; o quando tu hai 
alzato il braccio per trarre la pietra, e egli t' è subita^ 
mente tenuto da colui che t’ è di dietro. Così adunque, 
come questi modi e molti altri a questi somiglianti , che 
tendono ad impedir la voglia e 1’ appetito altrui , ancora 
per via di scherzo e per ciancia , sono spiacevoli e deb- 
bonsi fuggire ; così nel favellare si dee piuttosto agevolare 
il desiderio altrui , che impedirlo. Per la qual cosa se 
alcuno sarà tutto in assetto * di raccontare un fatto, non 
istà bene di guastargliele nè di dire che tu lo sai; o se 
egli andérà per entro la sua istoria spargendo alcuna ha* 
giuzza , non si vuole imprqverargliele , nè con le parole 
nè con gli atti , crollando il capo o torcendo gli occhi ; 
siccome molti soglion fare , affermando sè non potere in 
modo alcuno sostener l’ amaritudine della bugia: ma egli 
non è questa la cagione dì ciò ; ^nzì è I’ agrume e Io 
aloè della loro rustica natura e aspcra, che si gli rende 
venenosi e amari nel consorzio degli nomini, che ciascuno 
gli rifiata. Similmente il rompere altrui le parole in boo 

1 Piuttosto. Più pretto , Più prontamente. 

a In assetto. Apparecchiato. — Guastargliele per Gtuutarglieio , teeondo 
r wo degli antichi di adoperare la voce gliele per tutti i generi e nnraeri. 
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ca, è nojoso costume, e spiace non altrimenti che quando 

l’uomo è mosso a córrere, e altri io ritiene. 

Mé quando altri favella si conviene di fare che egli sia 
lasciato e abbandonato dagli uditori , mostrando loro al> 
cuna novità, e rivolgendo la loro attenzione altrove; che 
non istà bene ad alcuno licenziar coloro che altri, e non 
egli , invitò. E vuoisi stare attento quando 1’ uom favel- 
la , acciocché non ti convenga dire tratto tratto: Eh? o 
Come ? il qnal vezzo ' sogliono avere molti ; e non è ciò 
minore sconcio a chi favella, che lo intoppare ne’ sassi a 
chi va. Tutti questi modi, e generalmente ciò che può 
ritenere e ciò che si può attraversare al corso delle pa- 
role di colui che ragiona, si vuol fuggire. 

E se alcuno sarà pigro nel favellare, non si vuol pas- 
sargli innanzi, 'nè prestargli le parole, comechè tn ne 
abbi dovizia, e egli difetto; chè molti lo hanno per ma- 
le , e spezialmente quelli che si persuadono di essere 
buoni parlatori. Perciocché é loro avviso che tu non gii 
abbi per quello che essi si tengono , e che tu gli vogli 
sovvenire nella loro arte medesima : come i mercatanti si 
recano ad onta che altri pro6Perìsòa loro danari , quasi 
eglino non ne abbiano; e siano poveri e bisognosi del- 
l’altrui. E sappi che a ciascuno pare di saper ben dire, 
comechè alcuno per modestia io niegbi. E noo so io in- 
dovinare donde ciò proceda, che chi meno sa, più ra- 
gioni. Dalia qual cosa, cioè dal troppo favellare, conviene 
che gli nomini costumati si guardino ( e spezialmente 
poco sapendo ), non solo perché egli è gran fatto * che al- 
cuno parli molto senza errar molto ; ma perchè ancora 
pare che colui che favella , soprastia io un certo modo 
a coloro che odono, come maestro a' discepoli: e perciò 
non istà bene di appropriarsi maggior parte di questa 
maggioranza , che non ci si conviene. 

X Vezzo. Aliitudine ; ma non lodevole. 

a E gran /atto, E cova diilìcile ad avvenire. 
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M* ro.rtie ■ n sos^erchio dire* reca f<i5liijio, cosi reca il 
soTerdhio lacere odio : percioccliè il tacersi colà dove gli 
altri parlano a vicenda , pare un non voler metter sa la 
saa parte dello scotto ‘ ; e perchè il favellare è uno aprir 
r'animo Ino a chi t' ode, il tacere per lo contrario pare 
un” volersi dimorare. sconosciuto. Per la qual cosa, come 
q ne’ popoli che > hanno usanza di molto bere alle loro fe- 
ste e d’ inebriarsi , sogliono cacciar via coloro che non 
beono; cosi sono questi cosi fatti mutoli malvolentieri 
veduti nelle liete e amichoTolì brigate. Adunque piacevo! 
i*osliiine è il favellare e lo star cheto, ciasenno quando la 
volta viene- aliai. 

^ Quanto dispiacciano e fi debbano Jit^ire le bugie, 
le millanterie e t umiltà affettata. 

> i‘ 

, Quantunque niuna cosa paia che si possa trovare più 
vana de' sogni egli ce o'ha pure una ancora più di loro 
leggiera , e ciò sono le bugie : perocché di quello che 
r uomo ha vedalo nel sogno, pure è stato alcuna ombrai 
e quasi un certo sentimento ; ma della bugia nè ombra 
fu mai , nè immagine alcuna. Per la qual cosa meno an- 
cora si richiede tenere impacciati gli orecchi e là mente 
di chi ci ascolta con le bugie, che co' sogni, comecbè que- 
ste alcnna volta siano ricevute per verità : ma a lungo an- 
dare i bugiardi non solamente non sono creduli, ma essi 
non sono ascoltati; siccome quelli, le parole de' quali niuna 
sostanza hanno in sè nè più nè meno ^ come s' eglino 
non favellassero, ma, softiassero. E sappi che tu trove- 
rai di molti , che mentono , a niun cattivo fine tirando , 
nè di propio ^ loro utile, nè di danno o di vergogna al- 

!t , ■ ' 

1 Sbotto. Quel Unto che ti paga pel pranao o per la cena aU’ oiteria. 

a Ve' sogni. Ve' quali 1’ Autore parla poco prima di venire a quest’ altro 
argomento. 

3 Prapio. Proprio i cosi spesso negli antichi. 
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trai; ma perciocché la bugia per <è piace loro ; coinè eh i 
kee, non per sete, ma per gola ilei vino. A leoni altri 
dicono la bugia per vanagloria di sé stessi, ntillantandosi 
e dicendo di avere le maraviglie , e di essere gran bae> 
calari Pupssi ancora mentire tacendo, cioè con gli. atti 
e con I’ opere ; come tu pnoi vedere che alcuni fanno >, 
che essendo essi di mezzana condizione o di vile , u^no 
tanta solennità ne’ modi loro, e cosi, vanno contegnosi, 
e con sì fatta prerogativa parlano, anzi parlamentano, 
ponendosi a sedere prò tribunali e pavoneggiandosi,- che 
egli è una pena mortale pure * a vedergli. £ alcuni si tro» 
vano , i quali , non essendo però di roba più agiati de- 
gli altri , hanno dintorno al collo tante collane d’ oro, e 
tante Snella in dito, e tanti fermagli in capo, e su per 
gli vestimenti appiccati di qua e di là , che si dlsiKreb- 
bono al Sire di Castiglione : le maniere dei quali sono 
piene di scede e di vanagloria, la quale viene da super- 
bia , procedente da vanità : sicché queste si deono fuggi- 
re , come spiacevoli e seonvenevoli cose. E sappi, che ia 
molte città, e delle m^lìori, non si permette per le leg- 
gi , che il ricco possa gran fatto andare più splendida- 
mente vestito che il povero : perciocché a’ poveri pare 
di ricevere oltraggio, quando altri, eziandio pnre nel sem- 
biante , dimostra sopra di loro maggioranza. Sicché dili- 
gentemente ^ da guardarsi di non radere ih queste scioc- 
chezze. Né dee I’ uomo di sua nobiltà, nè di suoi onori, 
nè di ricchezze, e molto meno di senno vantarsi ; nè i 
suoi falli ,- o le prodezze sue , 'o de’ suoi passati' molto 
magnificare , nè ad ogni proposito annoverarglf'. Come 
molti soglion fare: perciocché j>are che egli in. ciò signi- 
fichi di volere o contendere co’ circostanti , se eglino si- 
milmente sono , e presumono di essere gentili e agiati uo- 

1 Sttccaiare per Uomo rf* importansa , è voce dello stile laccio; 

% Pure ec, V Anche il solo vedergli* ' 
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Qiloi e*TaIorosi; o di soperchiarli , se eglino sono di mi- 
nor condizione 9 e qnasi* rimproverar loro la loro viltà e 
miseria: la qual cosa dispiace indilFereniemente a ciascu- 
no. Non dee adunque V uomo avvilirsi , nè fuori modo 
esaltaci; ma piuttosto . è da sottrarre alcuna cosa de’ suoi 
meriti , che punto arrogervi coq parole perciocché an- 
cora il bene, quando sia soverchio!, spiace. E sappi che 
coloro che avviUscono sè stessi con le parole fuori di mi- 
sura, è riBetano gli onori che manifestamente loro s^ ap- 
partengono , mostrano , in ciò maggiore superbia che co- 
loro che queste cose non ben bene loro dovute usurpà- 
nou Per la .qual cosa si potrebbe >per avventura dire che 
Giotto ^ non meritasse quelle commendazioni , che alcunf ^ 
crede, per aver egli .rifiutato di esser chiamato maestro^ 
essendo egli non sedo maestro , ma senza alcun dubbio 
aingoiar maestro, secondo quei tempi. Or , checché egli o 

biàsimo o loda si meritasse,, certa cosa è, che chi schifa 

• * 

qoello che ciascuno altro appetisce, mostra che eglr in 
cip tutti igli altri o biasimi o disprezzi : e lo sprezzar la 
glòria e 1’ onore, che cotanto è dagli altri stimato, è un 
gloriarsi ed onorarsi, sopra tutti gli altri ; conciossiachè 
Diano , di sano intelletto rifiati .le care cose , . fuorichè co- 
loro, i. quali delle più. care di quelle stimano avere ab- 
bondanza e dovizia. Per la qual Cosa nè vantare ci dob- 
biamo de' nostri beni , né farcene beffe : chè V uno è rim- 
proverare agii altri i* loro difètti, è T altro schernire le 
loro virtù : ma *dee di sè ciasciino quanto può tacere ; o 
te la opportunità ci sforza a pur d(r noi alcuna cosa , pia- 
cevoi costume è di dirne il vero .rimessamente come io 
ti dissi di sopra. E* perciò coloro che si dilettano di pia- 
cere alla > gente si deono '^sténere ad ogni poter loro da 
qoello che molti hanno in costume, di fare ; i quali sì ti- 

X Giotto, Pittore contemporaneo di Dante. 

2 Bimessamtnle, Con Sema, altengiab. 
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morosamente mosti'ano di dire le loro opinioni sopra qnai. 
si sia proposta, che egli è un morire a stento il sentir-^ 
gli: massimamente se eglino sono per- altro' intendenti uo- ' 
mini e sarj. Signor, S. mi perdoni, se io nói saprò 
così dire; io parlerò da persona materiale,' come io so~' 
no, e secondo il mio pocQi sapere grossamente: e son cera- 
to, che la y. S, si Jarh. bejfe‘ tli me; ma pure per ub-> 
bidirla: e tanto, penano e tanto stentano, che ogni sot- 
tilissima quislìone si sarebbe divinità con molto inanco 
parole, e in più breve tempo ; perciocché mai non ven- 
gono a capo. — Tediosi «medesimamente sono , e mentono 
con gli alti nella conversazione ed usanza loro alcuni che: 
si mostrano ipdmi e vili; cd essendo loro manifestamente 
dovuto il primo luogo e il più alto, tuttavia si pongono 
nell' ultimo grado: cd è. una fatica i incomparabile a so- 
spignergli oltra ; perocché tratto tratto sono rinculati a 
guisa di ronzino che aombri. Per che con costoro cattivo* 
partilo ha la' brigata alle mani-, qualora si giugne ad aU 
«uno uscio: perciocché eglino per cosa del mondo non vo- 
glion passare avanti; anzi si attraversano e tornano in- 
dietro, e si con le mani e Con le braccia si schermiscono 
e difendono, che ogni sterza passo 'è necessario ingaggiar 
battaglia con esso loro, e turbarne ogni sollazzo , e ta- 
lora la bisogna ' che si tratta» ■ » 1 i 

. a • . ' ( .1-. .1 

DAL TRATTATO DEGLI OFFICI. 

.. • ■ ! 

Quali sieno i costumi de' ricchi r [ 

I ricchi sono superai e fastidiosi' oUremodo : percioc- 
ché vivono quasi come se di qualuwjue bene abbon'- 
danlissirai fossero; e, perciocché ogni cosa al danaio 
apprezzar si suole, e con q'hello il tutto si, compera ; 
istimano essi., per la molta copia che oe posseggono , 
appresso di sé avere il prezzo delle cose tutte ; e pet^ciò 

l Za bisogna, V afiure , La faccenda e timili. ... 
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beati si tengono. Aggiiignesi a questo ^ che essi veggono 
gran parte ’déglr uotnini in acqaistare e aumentare delie 
fàcuità occnpata , e con tutto I’ animo alle ricchezze in- 
tenta : perciò di quelle , come d’ un singolare ^ maravi- 
glioso e da tutti desiderato bene si gloriano ^ sprezzando 
altrui e per nulla tenendo. Questa superbia ed arroganza, 
molto maggiore ancora, e certo non senza ragione , diven- 
ta perciocché molti molte cose da' ricchi chiedere sono 
sforzati ; e ancora perciocché delle signorie degni si cre- 
dono, stimando che le signorie e gli Stati per le ricchezze, 
delle quali essi largamente abbondano , siano desiderai. 
Sono adunque le ricchezze di vanagloria e orgoglio pie- 
ne, e la licenza compagna della superbia se ne menano 
seco : perciocché difficìi cosa è , se la ragione e la pru- 
denza per avventura non vi si iniramettone , a non levarsi 
io snperbia per |i favori della fortuna. Sogliono ancora i 
ricchi ultra misura essere morbidi ‘ ; perciocché son dili- 
cali e fenauiinili, e colla dimostrazione delle facoltà beati 
vogliono essere riputati. £. per. dirlo io una parola , pazza 
cosa , ma fortunata e avventurosa è la ricchezza. E que- 
sti difetti nelle ricdiezze nuove sono peggiori , che nel- 
r antiche;. iiBperciocobè coloro, i quali di subita son di- 
venuti ricchi , con- assai poco giudizio della liberalità e 
della magnificenza usano , sicuoiue di molli nella città di 
Roma si vede. Nel che , se alcuno per avventura fòsse , 
U quale cià per suo biasimo da' me esser detto presumes- 
se , questi vorrei io , che stimasse me non. degli aoinini » 
uia ddia cosa propriameute ragionare- . 

oàlle' lettebe- 

■n 

, _ jàl nipote. Annìhaìe Jiucellài.._ 

. ISesser Jacopo dell’ Arme Aon- mi pare alto, nè dispt— 
•to alla lettere i. anzi intendo che dice liberamente che: 

r MorOidt,. ìioUì., InloUeiaoU dt'fiCiclio q coaUwU,. o wulìv. 

7: 
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non gU dà il cuore di studiare; essendo stato tanto tempo 
lien lontano da quell’ arie. C però son certo che sua Si- 
gnoria non farebbe profitto per sè e impedirebbe voi Ho 
beo compassione ai magnifico roesser Francesco, che .si 
lascia ingannare dall’ affezione , e spera di suo figlinolo 
quello* che non si pnò sperarne. Pregherai dunque sua 
Signoria che non voglia senza alcuno suo ntile darmi que- 
sto impedimento: e perchè tu sai quanto io amo inesser 
Francesco, sforzati di far l’ uficio con miglior modo e 
più dolce che tu puoi. E forse che il tacere, e non gli 
rispondere sopra questa materia, fia la più dolce risposta 
che si possa fare. Nondimeno mi rimetto alla tua pruden- 
za , di rispondergli o no. 

Scriverai al conte Cammillo che mi avvisi dove vuole 
i centocinquanta scudi , che io ne accomoderò sua Signo- 
ria. Ed era pur bene che tu (o rimettessi a messer Pan- 
dolfo , per onor tuo e di esso messer Pandoifo : ma 1’ am- 
bizione ti trasporta. Ancora gli avvisi che tu mi scrivi j 
e il negoziare a Palazzo col Legato , era più ufizio di 
messer Pandoifo che tuo. Ricordati di vergognarti qual- 
che volta , or che tu cominci ad esser uomo. 

Tu sai' quante volle io l’ho detto che lo sviarsi è la 
più facii cosa, e (|uella che si fa con meno considerazione 
di tutte le altre; ma il ravviarsi poi è molto difficile, e 
ogni scnsa leggiera e frivola basta a impedirlo. E sai anco 
che quel eh’ io t’ ho detto , ti è riuscito per prova molte 
volte. Ed' oltre a questo, pnoi simjlmenle sapere quanto 
danno ti ha fatto questa agevolezza e questa prontezza di 
lasciar lo studio : che se tu avessi continuato di faticare 
con diligenza fino a qui, come tu cominciasti e come tu 
mi promettesti , saresti ora il più letterato gentiluomo 
della tua età , come io prometteva a te che sarebbe. E 
quanto ciò importasse a’ tuoi disegni e al tuo contento e 

1 7 Anoibate e a!ui nipoti -dal Casa 
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*I inio, non è necessario eh’ io. te lo scriva. E se irt luogo 
di stadio tu avessi avolo o pensieri o negozi , o pare ai* 
manco piaceri che merilassino il prezzo, I’ uomo ti. po* 
trebbe' scusare ; ma tu sai che poco sollazzo ha ocenpato 
il tempo e il luogo di si fruttuosa opera , con vergogna 
e con ispesa e con mala soddislazione di tno padre e di 
tutti. Per la qual cosa io li prego che In impari a stac 
saldo nelle buone operazioni e deliberazioni; e quando ti. 
nascono quelle farfailette nei capo così all’ improvviso, che 
tn le lasci volar via.; che ancora se’ tu a tempo di farti 
dotto con facilità ; avendo e principi e maestro e ozio e 
ingegno che bastano a farlo. E non volere stare in mon* 
lagna in tanta 'solitudine , senza frutto e senza profitto 
aienno ; come si è fallo alcnna volta a Murano: ma la* 
scia star le baie per questa* stale , e studia di forza ; chè 
tu conoscerai a settembre quello che rilieva quattro mesi 
di buona diligenza t assidua; e potrai far congettura di 
te e del tno buono ingegno, dalla quale t’inanimerai poi 
a seguire ; e sarai sempre contento e onorato , e a me 
farai il maggior piacere eh’ io possa desiderare da te. Cosi 
avrai quello che >u mi scrivi- desiderar da me tu; 6 Ìoè 
che mi ricordi di te e «on mi ti dimentichi : perchè se 
111 mi darai cagione eh’ io stimi più te che gl! altri miei 
nipoti , k> lo potrò fare con buona coscienza e con ono^ 
re ; e faro! lo : nè cerco altro che giusto color di poterle 
fare; Io ti priego dunque , e anche li comando; ma ba* 
sta che io ti prieghi ; anzi debbe ’ esser ' più che il eo^ 
mandare ; che tu non vada mai pér nessuna occasione a 
Bologna nè altrove fino a tutto settembre ; e che tu -o 
l^ga o li facci leggere ogni dì quelle lezioni che ti par 
di poter imparare , senza lasciarne mai nessuna. E que- 
sto bisogna che sia fatto con diligenza e con pazienza , 
inghiottendo quella poca amaritudine, senza la quale non 
si può pervenire alta dolcezza dello intendere e dei sa- 
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pere':. e non* àmlà’ mai. alenila per aUra* ria ^ che per 
erto e H!»pro cammipo. Che ila dottrina non saria m tanto 
prezzo se la fosse agevoi cosa*. , 

i Ricordali dnec^ne che ^ tu' impari*, le lingue; lé< ^liali 
coQsistoDo in parole: e mm è altro saper, le lingue^ che 
sapere i vocaboli' esse.* lingue , e la coinbinazionè di essi 
vocaboli. Per imparar dunque la lingua greca o la. lati* 
na , bisogna .imparar Je, parole e i modi di comporle in- 
sieme, secondo V uso di quella lingua che si apprende. K 
dunque .necessàrio. ^di .far si con ‘ diligenza , che T uomo 
abbia, a memoria le dizioni e le figure che si leggono ne- 
gli, autori : la qual, cosa non si puQ fare senza lungo uso 
<e -,^nza diligenza , e senza iutenziou ' d'aniino. INoii ti ba- 
sti dunque, carissimo figliuolo , saper recitare la lezione 
ioconlineote. che tu 1* hai udita : e non far come chi paga 
un debito, che, conto eh’ egli, ha i danari' al creditore, 
non ha più cura d| ciucila .somma p di quella moneta , 
siccome non sua: ma. fa come chi guarda il suo tesoro 
>e de sue ricchezze;, che le. rivede e le riconosce spesso, 
p. le ha nella mente ad og,nr ora ; Io ho tanto nel lai 
luogo, e .tanto nel tale. E. cosi conserverai quello che tu 
hai. acquistalo, che fope; ti par poco ,. ed è con effello 
non mollo; ma egli è .maggior fatica a. guadagnare il pri- 
mo, migliaio , che poi col primo .migliaio il decimo e il 
.vig^imo ; e però, per q^ueslo rispetto , puoi dire, che. sia 
molto. E oltre a ciò, moltiplicherai la. tua ricchezza; e sa- 
lai tale In ottobre „ che io potrò farti leggere , dèlie di- 
sctpliue nelle lìngue nelle quali i loro autori le scrissero. 
E .allora, sentirai (juaulo il mio consiglio sia stato fedele 
e buono.. 

^ ^ * » t » 

. Io li Krivo a lunga acciocché tu. abbia malaria da ri- 
,»poodermì, sebbene io scrifo così correndo., pe* le occur 

I Intenzione Intensione i ^ale ina forte e diligcoto attoneionc.. 

- 2 'Copilo; Cootttto*^' , 
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pazioni che io ho: rispondi ta in istilo, per tno eserci- 
zio, e sforzali .di dettare le tue lettere con parole elette 
e non plebee. E potrai vedere quanta carestia sia di quello 
che sU dice essere abbondanza grandissitna ; cioè di esse 
parole ; che per proverbio si dice che delie parole non 
manca mai. Abbi Terenzio e Virgilio in piano,, e leggi 
r uno e l’altro per ricreazione; chè fu gl’ intendi a ba- 
stanza. Bisogna farseli fatnigliari ; e allegarli a. proposito 
e fuor di proposito cantarli , recitarli , tradurli, impa* 
rarli a mente, e pon- li lasciar mai. Scrivimi dunque, o. 
volgare., o latino , sempre mescolandovi de’ versi e delle 
sentenze o greche o altro : o non . dubitare di far male , 
e che io me ne rida. Chiunque comincia, fa così; e an- 
che Michelagoolo dipinse a .principio de’ fantocci. 

Tu sentirai che io ho avuto licenza, e che io vq a 
Roma. Kon ti 'sollevi ‘ questo avviso : chè io non partirò 
fino a settembre ; e quando io bene mi partissi , vostro 
padre vuole che voi vi stiate «costi Iptia state , e lascia 
essere a me vostro procuratore , e specialmente tuo. Rac- 
comandami a messere Stefano, e dilli che mi mandi le 
sue composizioni. . ' . • • 

DALLE POESIE.'* ' ' '*• 

A Dia. » / • 

Questa, vita mOUal , che ’u una o ’n due . ■ 

Brevi e notturne ore trapassa ,* oscura 
E fredda ,‘ involto avea fin'.qui la pura 
Partb di me ne I’ atre nubi sue. 

Or a mirar le grazie tante tue 

Prendo : chè frutti * e fior , gelo ed arsura , 

E si dolce dei ciel légge e misura , 

Eterno Dio, tuo niagistèrio fue. . . , 

1 ’iVb/i ti sfUlwi* Mon ti metta soaaopra » Non ti svil dalie cose tue consuete* 

2 Cìih fruiti ec» • Ferocebè i frutti, e i fiorì , e tutto insomma il creato 
a la leg^e che lo governa» e tuo raagisterio. 
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Anrì M dolce aer paro, e questa luce 
' Chiara ,• che ’l mondo a gli occhi» nostri scopre , . 
Traesti ta d’abissi oscuri e misti. 

E la'lto qnel che 'a terra o ’n ciel' riluce, • . 

' Di tenebre era chiuso, e tu 1. apristi;- 

E *I giorno e 'I Sol de le lue maO son opre» 

Sagra la città di V tnezia. ^ 

Questi palazzi e queslé logge, or. cojle » , 

. D’ostro, di inaroK) e di 6gure elette. 

Far poche ’e basse case insieme accoUé., 

Diserti lidi, e porere isolette. 

Ma genti ardito , <!’ ogni tizio sciolte , 

Premeano il mar con picciole barchette ; j 

Che qui, non per domar provincie molte, 

Ma fuggir sertitù * , s’ eran ristrette. . 

Non era ambizìon ne’ petti* loro ; 

Ma '1 mentire abborrian più che la morte ; 

Nè ti regnata ingorda, fame- d’ oro. . r 

-Se ’l Ciel ■ t’ ha dato più beata sorte , , 

Non sien quelle tirtù'che tanto onoro, . . 

Da le note ‘ricchezze oppresse e morte. 

La .Gelosia. ’ 

Cora, che di timqr ti imlri e cresci, 

E più .teioendo maggior forza acquisti,. 

E mentre con' la fiamma il gelo mesci. 

Tutto il Regno d’ Àmor turbi e cootrisli. 

Pbichè in bret’ ora entro al mio dolce hai misti 
Tatti gli* amari tuoi , del mio cor esci ; • 

X Fuggir servitù. È doto che Venow» fu fonJaU da còlerò che fuggirono 
dalle armi «oggiogatric» di AUilm. 

a Sh’ì .Gel ec.. Se ora , per dono del Cielo, siete ricchi e polenti. 1 
Venesiani ai tempi del Casa avevano gii soffèrti i danni della Lega di Csm- 
hrai : oondtmeno erano potenti e licehusinii ancora. 
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Torna «tCocìIo ^ a i lagrimòsi e irislt 
Campi d' Inferno ; iti a te stessa incresci. 

Iti senza riposo i giorni -ména ^ 

Senza -sonno le notti*; ìtì ti duoli 
Non men di dubbia \y che -dr certa pena. 

• Vattene. A* che piu fera che non suoli , 

Se ’l tuo Teneri m’ è corso in ogni vena , 

' . Con'>mio?e larre a me; ritorni e Toli ? 


Al 'Sonno, 


O Sonno, o della queta , umida, ombrosa 
Notte placido figlio , o de’ mortali 
Egri conforto, obblio dolce de’ mali 
Si grati, ond’ è la tifa aspra e nojosa: 
Soccorri al core ornai che langne, e posa 
Non are , e queste membra stanche e frali 
Solleva; a me ten vola, ó Sonno*, e Tali 
Tue* brune sovra me disteodi e posa. 

Ov^ è 'i. silenzio, che ’l di fogge e ’i lume? 

E* i lievi sogni, che con -non secnre ’ 

‘ Vestigia di< seguirti han per costume? 

Lasso !'cbè ’n* vao lé.chiam(T,> e queste oscure 
E gelide ombre in van lusingo. .Oh' piume 
D’ asprezza colme I oh netti acerbe e dure! 


A una foresta. 



O dolce selva , solitària , amica 

De^ miei pensieri sbigottiti e stanchi ; 

Mentre Borea, ne’ di torbidi e manchi, 

* D’orrido gel I’ aere e la terra implica ; 

E la tua verde chioma , ombrosa , antica , 

Come la mia , par d’ ògn* intorno imbianchi 5 

1 Di dubbia. Perchè è proprio della Gelosia iahhricarsi duhhj) aospetti » 
c angosci trscBa come di mali certi. ■ : ' ■ 
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Or chtì ’n vece di ìfior- vermigir e bianchi. 

Ila lieve e ghiaccio ogni' tua' piaggia aprica ^ 

A questa breve nnbìlosa Idee 

Vo ripensando -che mi avanza; e. ghiaccio 
*Gli spirti anch’ io sento e le membra farsi. 

Ha più di te dentro .e d’ intorno, agghiacciò ; 

Chè più crudo -Euro a me m io • verno addace , 
Più hmga notte, e dì più freddi ,e scarsi. 


Sopra un pappagallo 
che educatasi da una dama. 

Vago angellello da le. verdi piume. 

Che, peregrino, il parlar nostro apprendi; 

Le note attentamente ascolta e ’ntendi 
Che Madonna dettarti ha per costume : 

E parte* dal soave e caldo lume , 

De’ suoi begli occhi 1’ ali tue difendi ; 

Chè ’l foco ^or (se, com’ io fei , t’ accendi ) 
Non ombra ó pioggia, e non fontana o,6nme. 
Nè verno allentar può d’ alpestri .monti ; 

Ed ella, ghiaccio avendo ^ i.pensier snoi , 
P.ur'de l’incendio ajtrui par che sr goda. 

'Ma tu da lei leggiadri .accenti e pronti , 

Disrepul novo , impara ; e dirai poj : 

Quirina , in gentil cor piotate è loda. 


Qutl vago prigioniero peregrino,' 

Ch’ al suon di vostra angelica parola 
Sda lontananza e suo career consola , 

£ ’n ciò men del mio fero bave ^ destino ; 

■ . . ! ■ . . 

1 Parte. Intanto , Nel tempo (testo. ) 

> Ghiaccio avendo ec. j cioè : Non accendendosi , Non innamorandosi di 
nessuno. i 

3 Hmie per J7<n Cosi ijUalcbe volta anche i poeti moderni. 
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Permesso' lutto, e '1 bel monte ficino 
Vincer potrà , non che Calliope sola : 

Da sì dolce maestra , e ’n tale scoia 
Parlar ode ed impara alto e dirino. 

Beo lo prego io eh’ attentamente apprenda 
Con qiiai note pietà si svegli , e come 
Vera eloquenz.i un cor gelato accenda. 

Sì dirà poi: Che tra sì belle chiome 

K ’n si begli occhi Amor già mai non scenda, 
Questo è notte e veneno al vostro nome. 

ANNIBAL CARO 

Nacque nel iSo^ a Civlla-Nuova nella Marca 
d’ Ancona di sì poveri genitori che gli bisognò 
trarre assai presto dal proprio ingegno di che so- 
stentare la vita , educando i nipoti di monsignore 
Giovali ai Caddi. Il qu.ale avendo conosciuta 1’ abi- 
lità del giovine precettore lo fece suo proprio secre- 
tarlo , e diede cosi principio alla fortuna di lui. Pe- 
rocché andato il Caro con Monsignore a Roma , e 
ottenuti colà alcuni benefizi! , potè darsi comoda- 
mente agli stadi * al che gli accrebbero stimolo e 
lena la conversazione e T esempio de’ letterati di quella 
Città : fra i quali il celebre Guidiccioni avrebbe vo- 
luto averlo presso di sé. Morto il Caddi si mise al 
servigio di Pier Luigi Farnese fatto poi duca di Par- 
ma e Piacenza. £ noto come quei Principe fosse uc- 
ciso da una congiura *, di cui il Caro io ftee indarno 
avvisalo scrivendogli da Milano , dove Pier Luigi 
medesimo Io aveva spedilo. Allora egli ricoverò a 
Parma presso Ottavio , fratello dell’ ucciso Duca , e 
quivi fu prima secretarlo del cardinale Ranuccio, e 
poscia del cardinale Alessandro Farnese , nei quale 

I Permuso. Monte lacro alle Mute. ^ U monte vicino h l’ Elicona. — 
CoUiopa era la Musa della Urica. 

UTT21UT. ITU.. — Ili 8 
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v6cio morì ai a i novembre 1 566. La sua vita , che 
era cominciala nella povertà, si chiuse negli agi delie 
ricchezze, procacciategli dal favore de^suoi mecenati 
e dai proventi di un Canonicato, da pensioni c Com- 
mende. Fu anche generalmente amato e onorato, co- 
m’ è facile a credersi d'uomo fornito di bell’ ingegno, 
adorno di molli e profondi studi , venuto in favore 
di personaggi potenti , e adoperato da' principi iu 
ambascerie e in faccende di pubblica importanza. Non 
vorremo pertanto unirci a coloro che annoverarono 
come traversie l’aver dovuto sostenere alcune liti a 
cagione delle sue Commende, nè l’essere stato qual- 
che volta chiamato alla difesa di Malta , alla quale 
però mai non intervenne. Ebbe invece martello dal 
Castelvelro che gli censurò una canzone scritta per 
ordine del cardinale Alessandro Farnese in lode della 
Casa reale di Valois*, e tanto s’infuocarono gli ani- 
mi , e tanto dispetto ebbe il Caro di quella censu- 
ra, che ( al dire di alcuni) accusò il Caslelvetro al- 
1' Inquisizione , sicché fu poi per eretico e condau- 
nato e bandito. La difesa che il Caro scrisse della 
propria canzone sotto il titolo di Apologia si legge 
tuttora non solo per 1' eccellenza dello stile , ma sì 
anche per molte belle e sottili considerazioni \ ma è 
riconosciuto da tutti che nè quella canzone meritava 
che per lei si facesse cosi gran guerra , nè mai si 
dovrebbero trattare' le quistioni letterarie con tanto 
sdegno , anzi con ira sì smisurata. 

Le altre Opere del Caro sono una raccolta di Poe- 
sie^ un gran numero di LeUere, nelle quali fu senza 
dubbio eccellente ^ e le versioni di due Orazioni di 
Gregorio Nazianzeno , di alcune Lettere di Seneca , 
degli Amori di Dafne e Che di Loogo Sofista, della 
Rettorica d’ Aristotele , e dell’ Eneide di Virgilio ; 
nelle quali cose tutte la purità , la ricchezza e la vi- 
vacità della lingua si trovano in grado eminente con- 
giunte, . ■ < 
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DALLE LETTEKE. 

Annibai Caro a Giambaltista GrimaldL 

Io conosco che I* assedio che Vostra Signoria m’ ha po- 
sto per ottener da me la composizione che mi domanda, 
è per troppo stimar le cose mie. Ed in questo non posso 
se non ringraziarla delE onore che me ne viene. E se 
stesse assolutamente in arbitrio mio di servirla , all’ ulti- 
mo mi contenterei di farlo. Ma io non ebbi mai le Muse 
tanto in balìa, che le potessi far cantare a lor dispetto: 
tanto meno ora , che ci tengo aperta inimicizia , e non 
veggo come mi possa riconciliar con esse. Oltre che son 
malsano , occupato e fastidito, quanto posso essere, d’ 0- 
gni sorte di scrivere. Imperò bisogna che se ne metta l’a- 
nimo in pace; e che non voglia da me quel che non pos- 
so. E che non si possa , ed anco che non si debba , far 
di queste cose senza bnona disposizione , è notissimo a 
(otti e scritto da tanti , che non posso credere che an- 
cora Vostra Signoria non lo sappia, e che, per sua cor- 
tesia , non me ne scusi. E quanto a dire che la compiac- 
cia solamente del nome, questo sarebbe il medesimo che 
8* io facessi P opera : perchè non mi satisfarei mai delle 
cose d’altri per me, poiché non mi satisfo nè anco delle 
mie. E vorrei volentieri levar il nome dall* altre mie cose 
che vanno attorno , per liberarmi una volta affatto di que- 
sto affanno che me ne viene: il quale è tale e così con- 
tinuo, che non s’ha da meravigliare se 1’ abborrisco , e 
se cosi ostinatamente lo fuggo ; e se m’ ama , me ne deve 
aver compassione , e pigliarlo anco in buona parte. Così 
la prego a lare : ed in tutto altro che io possa , me le 
offero e raccomando. 

A Giulio Spiriti, infirmo di mente. \ 

X 

Sono stato Ono ad ora deliberando^ prima s*k> vi do- 
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ressi rispondere , di poi che sorte di risposta v’ avessi a 
fare : dicendomisi dall' un canto , eh' io non parlerò eoa 
voi, cioè con quel messer Giulio che siete stato: dall' al- 
tro, considerando io qnali cose e quanto sensatamente mi 
scrivete , mi fa parere che siate pure il medesimo. In que- 
sta irresoluzione , mi son raccomandato a Dio , che mi 
soccorra della sua grazia , per salute d' un tal sno servo 
ed amico mio, qual siete voi. Ora, come inspirato da lui, 
e di rispondervi mi son risoluto , e di quello che v’ ho 
da rispondere: non ostante la prudenza umana, la quale 
mi detta eh’ io vi debba dir altro di quel che io -sento; 
ricordandomi che a chi s’ ha fatta una impression cosi 
fissa come vogliono che sia la vostra , non giova dire che 
non sia cosi come crede ; ma che bisogna secondare la 
sua credenza, con assentirgli e confermargli quel che s’im- 
magina , ancora contra al vero; e per via d’ inganno con- 
durlo ai rimedi che gli sono appropriati. Ma Cristo bene- 
detto m’ ha messo in cuore che io vi dica veramente e 
drittamente come il fatto sta ; assecurandomi che voi cre- 
derete alla verità che vi dirò in nome suo, che è la ve- 
rità istessa ; che voi , come suo seguace e come amico 
Olio, riceverete da me in bene quel eh’ io vi dirò, e mel 
crederete ; e farete anco quel che vi ricordo. 

£, così persuaso, vi dico primamente che io non v’ho 
mai avolo , e non v’ ho di presente, come costoro vi no- 
minano, per pazzo: chè questo nome è troppo ingiurio- 
so, e troppo sconveniente, non solo alle tante e sì ono- 
rate vostre azioni passate, ma anco a queste presenti. E 
dico insieme con voi, che chi v’ha per tale, o è pazzo 
esso, o maligno, o ignorante, non sapendo discerner la 
lepra dalla lepr.v. Pazzi sono quelli , gli umori de' quali 
sono confermali per modo , che uè rimedi nè avvertimenti 
nè persuasioni v’ hanno più luogo. La vostra è stala una 
indisposizioue piuttosto di corpo che di mente; ma tale. 
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ciie ancorar nella mente r’ ha traraglialo ed alterato. Non. 
r’ ha mai , del tatto carato fnor di roi ; ma r’ ba ben 
commosso e trarolto in roi stesso , e- sopra roi quasi tu 
estasi rapitori per tmodb, , che r’' ha> fattO' pensare e dir 
cose oltre al solito ed oltre al poter vostro. £ questo è 
stato alcune volte , ed in alenai particolari rimanendo 
paro e limpido tl lame deir intelletto rostro in tutta ia 
sua sostanza; ma tocco sola mente yO piuttosto trascorso, 
in una parte dà no poco d’ ombra; non altramente cbe ’l 
sole da una eclisse , come dicono gli astrolc^i , men ebe 
d’ un punto e di minima duraziona.. Questa non ò' cosa 
ebe si debba nominar paozia i e voi-, meritamente vi ri* 
dete di c^uei pazzi ohe così là cbiàmano l ed in questo- 
ancora date saggio della saviezza, ebo non ve ne date a^ 
fiinno , e non re l' arrecate n disonore.- Cesi dovendo far 
certo ; perché tanto sarebbe affliggersi • vergognarsi di 
qoesto , quanto dell’ altre; infiermità ebe avvengono agli 
uomini senza ior colpa. £ qliel medesimo conto, s ha da 
tenere degli effetti che ne sono usciti , che del; vaneggiaro 
e delie frenesie d’ essi medesimi infermjsi.) .{ .« 

, £ tanto più cbé ia questa vostra alterazione nè le cause 

nè gli eilbtti sono stati biadmevoli anzi sono tali che 
n’ avete in parlo acquistata lode, ed io parte compassio- 
ne. Le cagioni del mal vostro sono state , prima le due 
prvgmoie , nelle quali siete stelo, come- ognun sa, senza 
colpa vostra. H che si vede daU’ esserne uscito sì beu giu- 
•tificelo, che si può dire esservi date * piuttosto per, para- 
gone dell' innocenza- vostra, che per pena die’ iàiti.. L’al- 
tra cacone è stata il fervore con che vi siete dato allo 
spirito ; r assiduità delle vigilie , delie orazioni e delle 
fatiche durate a beneficio de*^ poveri n degli oppressi 1 coso 
che sono commendabili e meritorie tolte.- Gdi effetti pflii 

1 Etsavi date. EuervL stoto dite. — ftr pmtgmm l®- rteoo <** » P*»' 
Kodere manifMla.. 

8 .- 
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che se ne sono redati, se bene sono stoti stravaganti, chI 
alle volte ridicoli a quelli che si pigliano spasso delle ini* 
perfezioni altrai , sono però stati di qualità, che agli no- 
mini ragionevoli e buoni sono parsi degni di pietà ; e , 
quei che parrà forse nuova cosa a dire, hanno dato nn 
certo riscontro ' delia bellezza e della grandezza dei!' ani- 
mo vostro. Perciocché si sa che i secreti dei cuore degli 
nomini sono alle volte tanto profondi, che non si possono 
facilmente penetrare: e tali * sono di mali e riprensibili co- 
stnmi , che di fuori mostrano d' essere di buoni e di lau- 
dabili. Queste alterazioni poi, che procedono dalFaecen- 
sion degli umori, fanno a punto in noi come quelle che 
vengono dal vino: che, levando il velo di tutte le finzio- 
ni, ci sforzano a dire e far cose che scuoprono la na- 
tura deir uomo secondo eh’ è veransente > e non secondo 
M finge d’ essere. Così , un tristo che faccia dei bnOnò 
inebbriato o in altro modo alterato , dà sempre qualche 
segnale della sua tristizia. Ma un semplicemente buono e 
virtuoso , ' in ogni alterazione mostra la sua pura intrin- 
seca qualità. Gli effetti vostri in questa indisposizione, per 
inconsiderati e veementi che sieno parsi, hanno però dato 
indizio della ingenua bontà e generosità vostra. 

Avete dati danari, argenti, polizze di banco 'a ognuno 
che v’ è capitato innanzi : segno di liberalità , o almeno 
dell* eccesso d’essa. Siete corso ovunqne siete stato ricer- 
co ^ , ad aiutare il prossimo : che fa indizio che ’l vostro 
animo di sua natura è benefico. Avete predicato aperta- 
mente il nome di Cristo : che mostra che siate nei se- 
creto pio é cristiano , e tanto sviscerato difensor della sua 

I Hanno dato ec. . Hanno data occuione t materia per conoteete la lieW 
lewa ee,. . ; . . . 

a Tati. Alcuni.' 

ì Fot del buono vale In/(mg»-ti buono. 

4 Jlictm. Ricercato. ' ' ' . 
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fede , che n* avete presa la protezione sopra di voi , ^ oo> 
me se foste imo de' priocip! a chi s’ appartenesse ; par* 
landò di crociata, d'armata, e d'ogni provision necessa- 
ria a simili imprese: il che fa considerare qnel che ave- 
ste ' saputo ordinare ed eseguire sano e potente ; quando 
cosi debile e male affetto *, avete concepiito di poterlo e 
di volerlo fare. Carità e misericordia avete dimostrato in 
visitare le prigioni, e promettere la libertà ai carcerati, 
e spezialmente di Corte Savella. Magnificenza ; in disegnar 
febbricbe , in comprar beni d’ ogni sorte. Delicatara e 
splendore, in voler pittóre, scoltore, cose tolte di nobH 
disegno , e snppelleltili di casa preziose. Ospitalità ed amo- 
revolezza, invitando ognuno a casa vostra, ed accogliendo 
tatti allegramente. Indnstria e provvidenza , con dare or- 
dine a grandi incette di grani, di rastelli, di stampe; e 
d’ ogni sorte di mercatura onorevole^ Amor verso i buo- 
ni , pigliando la lor protezione , ed aiutandoli e con gli 
offici e con le facoltà : e per lo contrario , odio contra 
li tristi , perseguitando con detti e con &ttt - afconi dia 
appresso di voi sono di mal nome. - - > 

Tutte queste cose avete voi fatte in questa -vostra soN 
levazion di mente ; e tutte hanno dato segna che I’ ani- 
mo vostro in sua radice è buono e giuste e santo. E se 
questa dimostratone è stata con offesa di qualche sna 
parte, noi ce ne dogliamo piuttosto che ce ne vergi^nia- 
mo. E voi ve n’ avete a dar pace; giacché questa vostra 
estasi è cessata, senza lassar^ nessuna infemia di voi. Bi- 
oi^lielevi ora m voi stesso ; e , ricordandovi deHe cose 
passate , rimediate per I’ avvenire ; non ricordandoven», 
étredclele ai vostri che ve le riferi^no , credetele a me, 
che sono tanto vostro , quante voi sapete , e che ve le 

I Arttte.. Avreste. t 

a Mate affitto. Ammalato dello tpirìto. 

3 iassitr per Lasefart noo oaeceliljoai ora té aba qodtrhe volttt n'poMi^ 
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dico loto per (lefiderin della salute e delta faina vostra. 

E percliè questa iiifeAione si diradicbi in tutto da voi, 
a non ie si lasci attacco ninno da poter genoogliare, ve 
ne voglio levare alcune reliqdie ' die mi pare che ve ne 
aleno, restate : perchè veggo dal vostra scrivere, che an- 
cora tenete opinione del governo d’ Ancona , e delle ga- 
lere e del gallone che mi nominate.. E vi dico che di 
lotte queste cose non è niente v e consegoenlemente latte 
le circostanza che ci son corse, o niente sono, o trovati * 
de' vostri medesimi , per condurvi- dove siete , « per ri- 
Boediare ali’ onore ed alia- sanità vostra. La polizza del- 
r illustrissimo signor Giuliano fu per farvi andare in 
provincia : T avviso del Yicelegato di Macerata fa per 
mandarvi a Monte Sento: la mia lettera è stata perchè 
Bon ve ne parliate^ dubitandosi che vi cadesse nell’ani- 
mo, come v’ è caduto, di tornar qui. H che non dovete 
fare a modo niuno. E questo sarà tmo de’ segni eviden- 
tissimi che voi darete , d’ esser di sano intelletto, quando 
piier voi medesimo eleggerete di non partir di costà , e 
quando crederete le cose che intorno a ciò vi si dicono 
e da me e dai vostri e che per consiglio loro e de’ me- 
dici vi lasqerete governare e curare di lutto quello che 
vi restasse di male affelto. E questo dico « Eoo a tanto, 
che sarete bene assodato nella sanità ; e finché sfumi la 
jBemoria di questo vostro accidente : Ila quale, mentre è 
eoù fresca , darebbe assai da dire nel vostro ritorno; dove 
cbe,'invecchiaadosi no poco , e tacendosi ancora dei pas- 
sato , annullerà del àdito. Voi siete ora nella vostra pa- 
tria , tra tanti parenti ed amorevoli vostri, con quelle 
comodità e eoo quelle delinle che dite : cosi, fossi io; eoa 
voi} come spero d*^ esservi presto r ma iotanlo godete vele 
■ voi coi vostri allegramente ; oè vi date af&oao di cosa 

1. BeUquU^ Arami , RatUk 
.t A Trovati ve., .lavemioni da*' vostri amici.. 
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ninna. E se par volete provvedere alle vostre faccende di 
qua , basta cbe mandiate messer Sebastiano , che darà 
loro quello assetto che bisognerà , e che ha dato all’ al- 
tre : e noi vostri amici di qua , concprreremo seco alla 
spedizione di esse. 

E quanto alle cose che mi . ricordate, lassatene la cura 
a me , che sarete servito. Il quadro della Natività è as- 
sai bene innanzi , e riesce una bella cosa. Mario , inteso 
il vostro caso, non segni il lavoro della crocetta. Il Cro- 
cifisso di rilievo sarà meraviglioso: e quando verrete, ve 
ne sarà uno per voi, d’ altra sorte che forse non aspet- 
tate. Attendete pure a riavervi interamente, e consolate- 
vi ; chè vi prometto che ci avemo a rivedere c passare 
il tempo , come voi dite , dolcemente e laudabilmente ; 
se così sarà volere del Signor Iddio: il quale sia sempre 
in vostra custodia. Ed a voi di continuo mi raccomando. 

A Giouan Francesco Leoni , 

Nasutissimo M. Giovan Francesco. Dicesi che s’era ' nn 
tratto certo tempione che si trovava iin pajo di si gran 
tempiali * , che facendo alle pugna con chiunque si fosse , 
nè per molto eh’ egli si schermisse , nè per lontano che 
Tavversario gli tirasse, si poteva mai tanto riparare, che 
ogni pugno non io investisse nelle tempie. Di questo mi 
sono ricordato adesso che ho pensato un gran pezzo a 
quello che io vi potessi scrivere , ed in somma mi vien 
pur dato nel vostro naso , perchè la grandezza sua mi 
si rappresenta per tutto ; tanto è rimasto nelle menti , 
nelle lingue e nelle penne d’ ognuno.' Sicché volendovi 
scrivere, non posso dirvi d’altro... Con questo vi fate 
voi gli nomini vassalli, per questo le doune vi sono sog- 

I S’era. V’era. 

a Tempiali. Lo itesso che Tempie , ma h voce creata dal Caro } come 
più sotto Natorre per Gran Naso , e Nateca per Naso da poco ec. . 
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gettc. Sento voi, che vi portate in faccia' la maraviglia e 
la consolazione di chiunqne vi mira : ognuno strabilia , 
che lo vede ; ognuno stupisce che lo sente : a lutti dà 
riso, a tutti desiderio. Tutti i poeti ne cantano; tutti 
i prosatori ne scrivono ; tutti c’ hanno favella ne ragio- 
nano. E non sarebbe gran, fatto che per infine alle Si- 
bille ne profetizzassero , che gli Apelli lo dipingessero , 
che i Policleti lo.'n tagliassero, e che .Michelangelo nel* 
P un modo e nell’ altro ' l’ immortalasse. Qui , dipoi die 
voi siete partito , s’ è fatto più fracasso di questo vostro 
naso che della gita del Papa a Nìzm , e del passaggio 
che prepara il Gran Turco: tanto che mi par diventato 
la tromba della Fama , che da ognuno è sonata e da 
ognuno è sentita. E pur jeri mi fu detto che ci era una 
nuova nasaria in Sonetto , che benché dica le cose det- 
te , non è però che ’l vostro naso non sia il bersaglio 
dell’arco o dell' archetto di Apollo, o come un flauto o 
una cornetta delle Muse , poiché tutti i poeti vi mettono 
bocca. Ed ecci opinione che quest' anno Pasquino * non vo- 
glia altra metamortbse che del vostro naso: e farebbe gran 
senno il gaglioflaccio a farlo , volendo ricuperar quel cre- 
dito che s' ha già perduto con le Muse, perchè non credo 
che sia stronzolo in Parnaso, che non si volesse presen- 
tare al vostro naso. Naso perfetto. Naso principale. Naso 
divino. Naso che benedetto sia fra tutti i nasi : e bene- 
detta sia quella mamma, che vi fece cosi nasuto ; e be- 
nedette tutte quelle cose che voi annasate. Prego il cielo 
che inetta in cuore al Brilonnio che vi faccia una Na- 
seide più grande di quella sua rotonda ; e che ogni li- 
bro che si compone, sia Nasea in onore della nasale Mae- 

I yell’ un modo ec.j cioè: Colla piltara e colla tcoltura nelle ijoali due 
arti Michelangelo fu eccellente. , ^ 

9 Pojquino. Statua a cui logliono attaccare in Roma le eatire , dette 
perciò PajqiUnate, 
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sta Vostra; e che non sia sì forbito nasino, nè sì strin- 
gato nasetto , nè si rigoglioso nasorre , nè si sperticato 
nasaccio, che non sia vassallo e Iribntario della nasevo- 
lissima nasaggine del nasntissimo naso vostro. Ora, per 
la riverenza eh’ io gli porto , non posso mancare d’ av- 
vertirvi di quanto io conosco che faccia a gloria ed a 
mantenimento d’ esso. Sappiate dunque che queste sue 
gran lodi che vanno attorno , hanno desta una invidia a 
certi altri gran nasi , che, quantunque a petto ai vostro 
sieno da Barbaebeppi, da Caparroni, da Marzocchi, più 
tosto che da Re, per grandezza loro si tengono degni 
di partecipare delle prerogative dei vostro. E sono tanti, 
che, se state lungo tempo assente, mi dubito che vi tro- 
viate corsa ' questa preminenza nasale. E questo è il pe- 
ricolo che portate dalle bande di qua. Di costà ne cor- 
rete un altro ; che se venite alle nasate con quel del Re, 
e non gli togliete la Francia , temo- che non ne perdiate 
tanto di riputazione, che non sia poi naseca che non vo- 
glia fare a taccio col vostro nasone; che certo questo af- 
fronto * sarà come un’ opposizione di dui gran luminari , 
dove bisogna o che voi facciate eclisse al suo, o che egli 
la faccia al vostro. Sicché andatevi provvisto , e valetevi 
dell’ armatura eh’ io vi detti ; o sì veramente incallitevi 
o rigonfiatevi il naso con quei vostri . calabroni : che se 
tornate in qua snasato, vi soneremo le tabelle dietro. 

I • 

A Nostro Signore papa Giulio III 
a nome del cardinale Farnese. 

Trovandomi si può dire alla foresta, non posso non 
essere esposto a tutti che mi vengono innanzi , massima- 
mente a chi m’ appartiene di sangue , e mi mostra de-, 
siderio di ben fare , e dolore d’ essere fuor del gregge 

1 Corsa. Tolta, Portata via. — ■ Fare a taccio, Pareggiani. 

V Affronto. Scontro ; dal venire a fronte* 
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della Sanlilà Vostra. Dico questo, perchè ’I signor Nic- 
eola da Piligliano in’ è venuto a trovare; ed io, come 
parente e come gentiluomo e come Cristiano ; non ho 
potuto fare dì non ascoltarlo. E assicurandomi della sua 
divozione verso la Santità Vostra e la Sede Apostolica , 
e dandomi qualche speranza dell’ assetto della sua con- 
troversia co" suoi, non ho voluto disperarlo della grazia 
della Beatitudine Vostra. Anzi gli ho promesso di far 
r cjlhcio eh’ egli mi ricerca eh* io faccia , per, impetrargli 
la remissione delle sue cose passate, siccome fo con que- 
sta ; supplicandola quanto più posso umilmente, che si 
degni assohério e perdonargli , e commettere che si dia 
queirassello alle sue cose e del signor suo padre; eh’ Ella 
medesima giudicherà che sia necessario. E dèlia conver- 
sazione che io e gii altri miei avemo avuto con lui ^ la 
prego mi faccia grazia d’assolvere. E umilmente le bacio 
i santissimi piedi. 

DALL* APOLOGIA. 

Delle Metafore» 

* é 

Immaginatevi prima che *1 Carnovale e la Poesia si siano 
fratello e sorella , e che tra' loro in questo caso non sia 
diOèrenza alcuna, se non che l’ano s’è dato alla carne, 

I ^ 

e r. altra allò spirito : 'nel resto tenete che si corrispon- 
dano in ogni cosa , che abbiano quasi i medesimi furo- 
ri , le medesime licenze , e che facciano le medesime ma- 
scherate r uno che V altra. Sopra le quali mascherate 
avendo a cadere la nostra similitudine, per più minuta- 
mente mostrarvela , bisogna che diciamo prima , che cosi 
le persone come le cose possono aver due volti, uno 
naturale , l’ altro posticcio : il naturale , nelle persone si 

■ . . » 

1 Delì^ oeHikì ec » . Del eompoDimeato. 
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chiama viso; il posliècid*, maschera. Nelle cose poi il me- 
desimo oalarale si dice propto; il posticcio 4 metafora o 
traslazione. Or come sono assai piò le persone che si 
voglioD mascherare, che non sono'ie maschere; così molte 
più sono Je 'cose che s’hanno a significare, clte non sono 
le parole e i propii che le significhino. Per questo s’* è 
troTato primieramente per .necessità che 'questi volti po-' 
sticci sì prestino e si scambino , e che gli nomini se ne 
servano in loco de’ naturali , e le cose in loco de’ pro^ 
pii; dipoi conoscendosi che fnor della necessità le. ma- 
schere dilettano a vederle , e le metalòre a sentirle , si. 
son fatte anco per vaghezta e per diletto, e talvolta per 
rappresentar meglio nna persona ed nna cosa , che non 
si farebbe col naturale e col propio loro: e. queste sono 
le principali cagioni per le quali s’ adoprano cosi le ma- 
schere, come le metafore. Diciamo ora, che siccome quelle 
si frequentano più , e con maggior licenza si fanno di 
carnovale che negli altri tempi; cosi queste piu spesso e 
più licenziosamente s' adoprano nella poesia che nell’ al- 
tre composizioni. Diciamo ancora , che siccome una ma- 
schera può servire per più persone, e ogni uno si può 
mascherare in più modi ; cosi medesimamente la meta- 
fora pnò servire per più cose , ed nna cosa sola si può 
significare con diverse metafore. 

Inyetiwa contro il Castelretro. 

* 

Voi biasimate sempre ogni cosa e d’ogni uno: sentite 
a rovescio di ciò che vi capita innanzi : pigliate a per- 
seguitare così gli scritti, come gli scrittori : vi puzza 
finalmente tutto quel che vedete di tutti gli altri, e puz- 
zoleutemente ne scrivete e ne parlate. E vi pare che que- 
sto sia fare come gli altri? Quale uomo è al mondo (dite 
voi) tinto di lettere e avvezzo a leggere, che non faccia 
cosi? Ed io vi dico: Qual nomo è al mondo tinto di 
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buone IcKerc e di buoni costami^ che lo faccia ? E ae lo 
fate voi, è perché non siete nè letterato, nè costumato: 
e la tintura che voi dite, non è dimettere; è di sgor- 
bi, è di spiegacciaraenti , è di nontrulla ; perchè noRa 
sono le fhisttà , le bugie e lè soGsterie, <|uanto al sape- 
re. E quajito ai'costumi, è tint.ura d' invidia , tintnra , di. 
rabbia,' tintura di bava del diavolo. Oltre a dire: le ho- 
fatto quei che fate tutti voi , dite ancora : Io so dello, 
cose che voi non sapete. Questo è nn passo degno di 
gran meditazione. E prima , io non intendo chi siano 
qpesti P'oi a chi rivolgete il vostro parlare, nè con che. 
senso r abbiate detto: ma non è però die in tutti i sensi 
e in tutti i modi-non.mi paia che voi vogliate dir una 
gran cosa ; perciocché se questo vostro, sapere è di cose 
che non si sanno dagli altri, credo che non si trovino 
in rerum natura; e non si trovando, mi par gran cosa 
che le sappiale voi solo. E se por è delle scienze che, si. 
possano saper dagli altri , e parlate a quelli solamente 
che vi sono intorno; troppo gran modestia mi parrebbe, 
la vostra, a contentarvi di saper qualche cosa più di co- 
loro che imparano da voi : essendo che vi, presumiate di . 
saperne tanto più dei sette Sapienti, quanto voi che vi 
tenete T ottavo , verreste ad aver la sapienza vostra per t 
aggiunta alla loro. Se intendeste P'oi per quelli a chi ■ 
volete che questi vostri' scritti vengano in mano ( solen- 
dosi presupporre in questi casi che si parli a chi legge), 
e che vogliale intendere per l'oi tutti io universale , 
comprendendo ogni uno ( come più -quadra alla profes- 
sione che voi fate ) , grande medesimamente e sterminata 
cosa sarebbe quella che .voi. direste: e non credo che ba- 
stasse .di chiamarla presunzione ; tanto trapassa di gran 
lunga i termini del presumer di sé. Sicché, parendomi 
questa ultima troppo abbominevole a tutti ,' la prima as- 
sululamcntc impossibile , e la seconda troppo incredibile ^ 
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a Toi ; io mi sono andato immaginando, se per arTenltira 
poteste aver detto : Io so delle cose che non sapete voi, 
in quel senso che disse Socrate: Una cosa so, che non 
so nulla: e che vogliate dire, Io so di non sapere: il 
che non sapete voi altri che mi credete ; perchè v’ imma- 
ginate eh' io sappia. Ed anco questo mi parrebbe gran 
cosa che fosse uscito di bocca a voi : pur la verità ha 
una ' gran ' forza ; perchè senza dubbio, dicendolo, dalla 
parte vostra direste il vero che non sapete , e potrebbe 
esser vero che non si sapesse da quelli infelici che si 
credono cbé‘ sappiate. Ma perchè gli altri tutti che hanno 
punto di' sapere , lo sanno benissimo, voi non potreste 
aver detto il più bel tratto di questo , di saper voi , e 
di non esser saputo dai vostri , che voi non sappiate. E 
quanto al creder dell' universale , sareste del vostro non 
sapere tanto più certo, che non fu Socrate del suo, quanto 
egli se ne risolvè da sé stesso, e non gli fu creduto da-’ 
gii altri ; e voi ci aveste il testimonio e la credenza de- 
gli- altri tutti. Ma io mi risolvo all' ultimo, che voi vo- 
gliate intendere questa vostra sapienza' alla Castelvetrica , 
e non alla Socratica ; riscontrandosi ' questa vostra grSn 
presnnzion di sapere assai , con quel che ne dice ogni 
uno, e con quei che ne scrivete voi stesso negli altri 
luoghi. Notate, voi che leggete, 'le parole che quest'uo- 
mo sputa' di sé, in persona di'qnel suo faceto gramm.i- 
ticnccio, che sono queste proprie^ d'aver cento / ì7j grom- 
maticali in Parma, in B&togna, in Firerncy in Ferra- 
ra, in F^inegia, in Padora : e ^he i suoi avversari sono 
i Niizoli, i Lufgini ,, i Corradi, i Forchi ,; i Fittòri, i 
Pigni , i Giraldi , i Ricci , i Dolci , i Ruscelli , i Mn- 
nuiii i i Robertelli, i Fagiuoli , i Speroni ed altri assai. 
Avvertite quando , scusandosi di non aver menate le mani 

• * » . 

I Blsccntrmdosù Trovandosi accordo , Cortispondendo. 
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addosso alle cose del Caro , soggiunge : E tri era uscito 
di mente di farlo , por le molte brighe di lettere , nelle 
liliali tuttavia mi vo ravviluppando, mentre procaccio con 
ogni mio sforzo di cacciar V ignoranza dagli intelletti 
degli uomini della presente età ; benché , come chiara* 
mente in avveggo , che che si sia di ciò la cagione , 
in affatichi indarno. Mirate quanto vento , quanta impti* 
(lenza e quanta pazzia sono in queste parole ; e se da 
queste sole non si può fermamente risolvere eh' egli si 
tenga il primo savio dell' universo. Guardate come egli 
allaga del suo sapere tutte le più famose città d’ Italia : 
emme si mette innanzi, a guisa di pecore, una s(diiera 
di tanti famosi e onorati valent' uomini. Sentite con che 
velenosa ironia deprime loro , nominandoli nel numéro del 
più : con che gonfia diminuzione esalta sè. Considerate 
alla fine quanto gli par di sapere, quaudu strapazza quelli 
che sanno tanto, e quando si vanta di rimetter la sa- 
pienza nel mondo. O intollerabile , o stomacosa , o mo- 
struosa insolenza ! £ quando ben voi foste veramente qual 
vi tenete; e non solo sapiente, ma lo Dio stesso del sa- 
pere; vi par che voi doveste dir queste parole? Un uo- 
mo che se ben nem ba cervello da uomo, ha però la 
fronte , ha gli occhi , ha il naso , ha la bocca e 1’ altre 
]>arti ( per contraffatte che siano ) almeno della spezie 
umana , s' attribuisce da sè medesimo di saper più di 
tutti gli altri uomini : e lo dice agli altri , e Io scrive 
di sua man propria : e non solamente non se ne vergo- 
gna , ma ne dispregia e ^le schernisce quelli che sanno 
veramente: e si trovano de’ mocciconi e de' babhuassi che 
lo stanno a sentire, e che gli credono. Che sorte di ce* 
citò, o d’ inganno, o d' incanto è questo? e che nuova 
maniera di sapere e di credere è venuta oggi nel mon- 
do ? Ma io vorrei pure che voi mi diceste una volta , 
quali son queste cose che voi sapete? Queste eh’ avete scritte 
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forse? queste bambocccrie, queste porcherie, queste pi- 
docchierie domaudate voi sapere ? O infelice voi che te 
sapete, rofeiici quelli che l’imparano da voi, iufeiici voi 
e loro che non le disimparate , non le dimenticate , e 
non ri gittate via insieme con esse ! Ma pognamo che 
questo sia un saper nuovo , e non conosciuto se non da 
voi , e che sia qualche cosa , come è nulla ; à che è egli 
buono ? — Ad insegnare ? dunque chi dice che altri non 
sa, vi par che insegni e die mostri di saper egli? — A 
dilettare ? si certo ; con questo hello scrivere , e con si 
beile cose che voi scrivete. — A giovare? a che? se noi» 
mostrate cosa alcuna: e a chi? se offendete e disonorate 
ogni uno. — A onorar voi forse? e come? con chiarire il 
mondo che voi siete un sofistuzzo , un fantasticuzzo, uno 
arrabbiatene che con tanta vanità, con tanta impertinenza 
e con tanta ostentazion di voi procurale il biasimo degli 
altri e la vostra vergogna? Mi si dice che tutte queste 
male condizioni ricoprite col velo dell’ ingenuità e della 
libertà del dire , facendo professione di dir la verità , 
senza guardare in viso a persona. Quanto a questo , se 
verità fosse quel die voi dite, vi si farebbe buono; e 
anco senza esser verità, pur che fosse parere*; e anco 
mal parere, quando fosse detto con qualche fondamento,, 
con qualche modestia; rhnettendovene in qaalche parte; 
dicendolo con buona occasione , con qualche onesto ap- 
picco*, come se ne foste ricerco da qaalch’uno, a chi 
s’ appartenesse ; e, anco non ricerco, se aveste quakbe 
interesse col Caro, o d’amicizia, o di nimicizia almeno;, 
se aveste scritto alni per avvertimento, per offizio, per- 
chè non presumesse di sè : cbè, in qualunque di questi 
casi f potrebbe in qualche modo calzar la libertà del di- 
re ; o. I* andacra , in caso dì nhnicizìa. Ma la cosa noni 

S Parart, Quando foue una aeo)pU«« opioiotte. 

a jippicco^ Motivo , Fieteito. 

a* 
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i$là COSÌ; perciocché il Caro non ri offese inai, non T’ebbe 
in nino tempo nè per amico , nè per nemico , nè anco 
per conoscente o per conosciuto , nè <li vista , nè Ji no- 
me, nè pur d’essere; e non ha bisogno nè di ricordo, 
nè d* avvertimento, nè di parer vostro, se ben lo riceve 
e lo ricerca da ogni nno, e fa capitai di tutti. Avete 
scritto le vostre ciancie contra lui , non a lui , non per- 
chè a Ini fossero mostre , ma secretamente ad altri , con 
espresso divieto che non si mostrino e non ai dicano 
]>er vostre : segno chiarissimo che 1’ avete fatto per ca- 
lunniarlo e disgradarlo nell’ openione di quelli cbe cre- 
dono alla dottrina vostra : la quale , se in vostra eoo- 
scienza è falsa , perchè la spendete in bia.Mmo d’ altri ? 
se la tenete per buona , perchè comandate che si celi ? 
Dite queste cose , noii per pareri , ma per oracoli , ve- 
ri , assoluti , irrevocabili : e dite vanità , falsità , bugie 
espresse , e le &te dire agli buoni aotori , eh’ è peggio , 
parlando d’ ogni uno con immodestia , con veleno e con 
o^ni sorte di mala qualità. Se un uomo tale si deve dire 
ingenuo e libero , l’ ingenuità e la libertà del dire non 
sono virtù ; perciocché queste condizioni non sono giove- 
voli al mondo. 

DALLA TSaSlORE DI LDHGO SOFISTA '. 

Come Ulta ci^ira allattasse Dafni bambino. 

Fuori di MeteHino, poco più di due miglia lontano, 
era la villa d’ un ricchissimo gentiloomo, bellÌMÌma e gran- 
dissima possessione > con montagouole piene di fiori, con 

1 SeLbvne k venioDÌ di opere Corestiere non appartengano alla lettera- 
tura nanonale e quindi non entrino in questi volumi, non se ne debbono 
escludere però quelle cbe per eccellenta di stile o per altra cagione ebbero 
sulla nostra letteratura notabili efiètti. Tali sono queste veuioni del Caco . 
c poche altre. 
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pianure di grani , poggelli di vigne , pascioni ' di bestia- 
mi , d' ogni cosa comoda, abbondante e dilettevole assai, 
e posta lungo la riva del mare talmente , che P onde la 
battevano e leggiermente di rena P aspergevano ; stanza 
veramente . del riposo e del recreamento delP animo. 

Per questa villa pascendo * un capraro, il cui nome era 
Lamone , trovò in questa guisa un piccioi bambino , e 
con esso una capra che lo nutriva. Era in una boscaglia, 
presso a dove egli pasceva , una fólta marchia di pruni 
d’ellera e di vilucchi ^ in modo da ogni banda avvinchiata 
e tessuta , che d’ una deserta capanna teneva somiglian- 
za. Questa casa avea la fortuna provvista all’ esposto bam- 
bino ; e la sua cuna era , ivi dentro, un cespuglio di te- 
nera e fresca erbetta. Usava di venire a questo lungo una 
delle sue capre , la più cara che aresse , e piu volte il 
giorno entrandovi , qrer buona pezza senza esser vista vi 
dimorava, e poco del suo 6gliuol curandosi, lattando Pal> 
trui , e intorno badandogli la più parte del tempo vi si 
stava. 

Lamone, fatto compassionevole delP abbandonato capret- 
to , si diede a por mente alle gite di questa bestiuola , 
ed una volta tra molle , in sul mezzo giorno appunto , 
quando tutto il branco meriggiando ^ si stara , reggendola 
dall’ altre sbrancare e per P orme seguendola, vide pri- 
ma , che, dietro a certe ginestre mettendosi, poi di cespo 
io cespo aggirandosi , e spesso rivolgendosi , se ne giva 
leggiermente saltellando , e come scegliendo sentiero dà 
non vi lasciar pedata , donde ^ potesse dal suo pastore es- 

1 Pasdoni. Paùoli ; ma cKeesi megKo al feimnimlé Pa 0 ciona,\i\mÌK Pascione^ 

a Patcatdo^ Facendo pascer le capre.. 

3 Vilucchi, Altra specie di ellera. 

4 Meriggierà diccsi lo starsi all’ ondira e in quiete Bolle ore- caldissime 
del measogiomo. — Branco è il Gregge ; c il ved>o Sbrancare » Sbrancarsi 
«ale Uscir del branco. Uscir del gregge. 

5 Domlc. Per r.-gi< n della qnale pedata. 
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sere ormata Nè mai d’ occhio perdendola per il medesi- 
mo furo guardando, per onde immacciiiata * »' era , la ri- 
de , che subito recatasi sopra il bambino , gH porse da 
poppar tanto che sazio lo vedesse. Poscia a guisa d’ in- 
namorata madre, ora belandogli intorno, ed ora ieocao- 
dolo, parea che teneramente io vagheggiasse. 

Abiludini di Dafni e Ctoe, pastori quello di capre 
e questa di pecore. 

Era nel principio di primavera , allorché i boschi , i 
monti , i prati sono tutti fronzuti , erbosi e fioriti , e 
quando pe’ prati ronzan le pecchie, pe* boschi cantan gli 
uccelli, pe' monti scherzan gii agnelli; e per la dolcezza 
della stagione indolciti parimente i due pastorelli in sì 
fresca età, io si gioiosa stagione tutti festosi, ciò che sen- 
tivano e che vedevano tutto contraffacevano r udendo con- 

A 

far gli uccelli, cantavano; vedendo ruzzar gli agnelli, ruz- 
zavano; è, per far come le pecchie, ancor essi coglievano 
fiori, e di quegli altri si mettevano in seno, d’altri in- 
trecciando quando un festoncino , e quando una ghirian- 
detta , or le Ninfe ne ornavano , ed or le stesse ^ fronti ne 
incoronavano. Faceano ogni cosa a comune, pasceano sem- 
pre insieme; e quando qualche randagia ^ pecora si sbran- 
cava , Dafui la rimetteva ; quando qualche dissoluta ca- 
pra, danneggiava, o da qualche pericoloso greppo pende- 
va , Cloe la garriva ; e spesse fiate mentre 1’ uno d' essi 
per qualche suo diletto si dipartiva , I* altro alla guardia 
d’ anil^ue le greggi restava ; ed erano i foro diletti tutti 
pastorali e fanciulleschi. La Cloe se ne andava ora in 
qualche stoppiaro ^ a lavorar gabbie da grilli, o tesser fren- 

I Orinare uno , vale Andare suW orme di lui cercandolo.. 

a tmmaachiata. EntraU n*Ua macchia , cioh Del boichstlD.. 

3 Le stesse.. Le propriev 

4 Randagia. VagalxHula. Le rtmeOeve ( (ottintendefi ) nel' bronce. 

5 SUippiaro. Campo dove aia la stoppia^ cioè quella patta ^mho ah« 
cesta dopo avet segata la inette. 


Digilized by Google 



SECOLO DECIHOSESTO ] o5 

tali di paglia, ora io un giiiocheto ' o in nn vetrieiaio a 
far cestole , sportole , fiscelle , panenizzoli , a còr delle 
fragole , degli sparagi , degli spruneggi , e talor a cercar 
delle chiocciole. Dafni se ne calava or in qualche cannic- 
cio * a scér calami per sampogne, or saliva ai bosco per 
tagliare nn arco, or si metteva sopra certi pelaghetti a 
saettar folaghe, giva talora procacciando delle frutte, ten- 
dendo lacciuoli , appostando nidiate d’ uccelli ; ed in così 
fatte cose occupati , P uno alP altro le greggi si accoman- 
davano , e tornando sì pigliavano piacere di mostrarsi i 
lavori che fiicerano , di presentarsi ^ di quel che portava- 
no ; e cosi lietamente vivendo mettevano a comune il lat- 
te, il vino e tutta la vettovaglia che si recavano la mat- 
tina dalle stanze , e scambievolmente portavano quando 
DUO la tasca, e quando P altro la fiasca , e più tosto spar- 
tire P una greggia dall’ altra , che Dafni e U Cloe non 
fossero sempre insieme. 

Dafni racconta alla Cloe la metamorjhii <T una fanciulla 
in palomba. * 

E’ fu già , bella vergine , una vergine bella come tu 
sei , cantatrice come tu sei , e goardiàna in queste selve 
di vacche, come tu di pecore. Del s«o cantare molto le 
Tacche si dilettavano ; e pascendo non operava ^ nè mazza, 
nè pungetto, ma col canto solo comandava loro, e sotto 
un pino sedendosi , di pino inghirlandata , e di Pane ^ .e 
del pino cantava. Pasceva per quel contorno medesimo 
un garzonetto vaccaro, belio .ancor egli, e honissimo can-, 

I Giuncheto. Campo di giuDcbi. — yetriciaio. haogo dove aiaoo tTtrici < 
che ioao pianticelle sottili che nascono presso ai fiumi. 

a Canniccio, lo stesso che Canneto} luogo dove fono canne. — Calami. 
Canne. ’• 

3 Presentarsi. Farsi dei presenti , Regalarsi. 

4 Operava, àdoperavj». 

5 Pane. Dio dei pastori. < . 
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(ore. Questi gareggiando seco di masica , e disfidandola 
un giorno a cantare , in quel contrasto la melodia del 
giovinetto riuscì, come di maschio, più grande, e come 
di putto, più dolce; e la sua dolcezza invaghì tanto le 
vacche della fanciulla , che , tirandole fra le sue , la di- 
sarmentò d’otto delle migliori di tutta la sua torma. Prese 
la vergine tanto dispiacere di vedersi l’ armento scemo , 
e di restar in queMa contesa ai di sotto , che nou sola- 
mente non volle tornare all’albergo con quei danno e con 
quello scorno, ma pregò gli Dei che le dessero penne da 
fuggir lontano dagli altri pastori. Fu la preghiera esau- 
dita , e la sua persona trasformata in questo uccello sai- 
valico e montagnuolo , come era la vergine , ed ancor 
cantà come prima soleva, e cantando dice la sua disgra- 
zia ; e quella, sua voce significa che la va cercando le sue 
vacche perdute.- 

i 

DALLA VERSIOJVE DELl’ ENEIDE DI VIRGILIO 

■. " y ■ 

Morte ‘di Priamo re di Troja. 

f») • Or , per contarvi ' »AM 


nil- Qual di. Prj'amo fosse il fato estremo, . 've 
i Kgli, posqia che presa, arsa e disfatta '<i 

.i.À' 'Vide la sua cittade , e i Greci in mezzo v 

i>!'- .A i suoi più cari- e più riposti alberghi; i 

?«. Ancor che vèglio e debole e tremante, 


i' ' Ij’ armi , che di gran tempo avea dismesse, 

-.-n< Addur*si fece; e d’esse inutilmente 

(iravò gli omeri c ’l fianco ;’e come a morte 
Devoto ‘ , ove più folti e più feroci 
'Vide i nemici, iuconlr’ a lor si mosse. 

Era nel mezzo dcd palazzo a l’aura l 

Scoperto un grand’altare, a cui vicino ^ 

1 Devoto. Cofutcìato , Destinato. ‘ « 
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Sorgea di molti e di moli’ anni un lauro 
Che co’ rami a I’ aitar facea tribuna, 

E con r ombra a’ Penati ' opaco velo. 

Qui, come d’atra e torbida tempesta 
Spaventale colombe, a 1’ ara intorno 
Area le care figlie Ecuba accolte;. 

Ove a gl’ irati Dei pace ed aita ' 

Chiedendo.,, a gli lor santi simulacu'i- .> 

Stava.oo con le braccia indarno appese. , 

Qui,^ poiché la dolente apparir vide 
Il vecchio Re giovenilmente armato ; 

Oh , disse , infelicissimo consorte , 

Qual dira mente , o qual follia ti spinge 
A vestir di quest' armi Ove l’avventi 
Misero? Tal soccorso e 4al dilèsa 
Kon è d’ uopo a tal tempo : non ^ , s’ appresso 
Ti fosse anco Ettor ^ mio,. Con .noi più tosto 
Rimanti qui chè questo santo altare 
Salverà tutti , p mofrem tutti insieme. — 

Ciò detto , a sé lo trasse ; e uel suo seggi» 

In maestate il pose. Ecco d' avanti 
A Pirro ^ intanto i| giovine Polite, 

Un de’ figli del Re,.scaiqpo cercando 
Dal suo furore, e già da. lui ferito. 

Per portici e per logge armi e nemici 
Attraversando , in vèr 1’ aitar sen fùgge : 

E Pirro ha dietro che io segue e ’ucalza 
Sì, che già, già con ,1’ asta c, con la mano' 

Or lo prende, or lo fere. Alfin qui giunto, 

1 Penati. Dei familiari. * 

3 Ecuha. Moglie di Priamo. ' , . 

3 Non ( lultialeadasi ) sarebbe tP uopo quanti" anche ec. . 

Ettore. Figliuolo di Ecuba e di Priamo, e difeusore di Troja menUe 
che viste. 

5 Pirro. Figliuolo d’ Achille. 


Digilized by Google 



io8 


lETTERlTCRl ITlLUNA 


Fatto di roano in man dì forza esausto 
K di sangne e di rila, avanti a gli occhi 
D’ ambi i parenti snoi cadde , e spirò. 

Qui, perchè* si vedesse a morte esposto, 

Pifamp non di sè ponto obllossì ; 

Nè la voce frenò , nè frenò l’ ira 
Anzi esclamando: O scellerato, disse, 

O tenterario ! Abbiati in odio il cielo. 

Se nel cielo è pinate ; o se 1 celesti 
Han di ciò cura , dj lassù ti caggia • 

La vendetta che nterta ppra sì ria. 

Empio , eh* anzi a' mìei nomi , anzi al cospetto 
niio proprio fai governo e scempio tale 
D' un tal mip 6glio , é di si fera vista 
Le mìe luci conlaniìni e funesti. 

■ Colai meco non^fn, benché nimica, 

Achille a cui tu menti esser figlinolo. 

Quando , a lui ricurrendò * , umanamente 
M’ accolse , e riverì le mie preghiere; 

Gradì la fede mia ; d’ Etlor mio figlio 
Mi rendè *1 corpo esangue, e me ^eenro 
Nel mìo regno ripose. — In questa acceso 
Il debìl vecchio alzò I’ asta , p lanciolla 
' Si, che senza colpir languida e stanca 
Ferì lo scudo, e lo percosse appena. 

Che dal sonante acciaro incontanente 
Risospinta e sbattuta a terra cadde. 

A cui Pirro soggiunse : Or va tu dunque , 
Messaggiero a mio padce, e da te stesso. 

Le mie colpe accusando e i miei difetti , 

Fa conto a ini come da lui traligno : 

I Perchì. Sebbene. 

3 /i lui ec . . Priamo andò alla tenda d* Achille per riscattarne il corpo 
d’ Ettore. 
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E moorr intanto. ^ Ciò dicendo , irato 
, Aflerrollo, e fter nieezo il mólto sanane 
. . Del sno figlio, tremante e barcolloni, 

A l’ aitar io condusse. Ivi nel ciuffo 
Con la sinistra il prese ; e con la destra 
Strinse il lucido ferro , e Beramente 
?iel fianco infino a gli elsi glie T immerse. 

Questo fin ebbe, e qui fortuna addusse 
Priamo, un re si grande, un sì superbo 
Dominator di genti e di paesi , 

Un de l’Asia monarca; a veder Troia 
Rnlnata e combusta ' ; a giacer quasi . 

Nel Ilio un tronco desolalo , un capo 
Senza il suo busto, e senza nome un corpo. 

Morte di Didone. ' 

Era vermiglio e rancio 

Fatto già de la notte il bruno ammanto , 
Lasciando di Titón * I’ Aurora il letto , 

Quando d' un’ alta loggia la Regina 
Tutto scoprendo, poi eh’ a piene vele 
Vide le frigie navi ^ irne a dilungo, 

£ vóti i liti, e senza ciurma il porto; 

Contra sè fatta ingiuriosa é fera , 

Il delicato petto e I’ auree chiome 
Si percnotè , si lacerò più volte ; 

E ’ncontra al ciel rivolta. Ali, Giove (disse), 
Dunque pur se n’ andrà ? Dunque son io 
Fatta d’un forestier ludibrio e scherno 
Nel regno mio ? Nè fia chi prenda T armi ? 

1 Combusta per Abbruciataj latinismo usato anche dai moderni poeti. 

a Titon. Marito dell’Aurora. Vermiglio e rancio tono i colori uei ({ujli 
ai Unge il cielo sull’ aggiornare. 

3 Xe frigie navi. Le navi del frigio Enea. 

LETTaaAt. UAL. — lU IO 
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Nè cbS lui segna , nè i suoi legni incenda ? 

Via tosto a le lor navi , a I' armi , al foco , 
Mano a le vele, a’ remi ; oltre nel mare... 

Che parlo ? O dove sono ? E che' furore 
È ’l tuo, Dido infelice? Iniquo fato, > 

Misera, ti persegue. Allor fu d* uopo 
Ciò che tu di’ , quando di te signore 
E del tuo regno il Testi. Ecco la destra , 

Ecco la fede sua. Questi è quel pio ‘ 

Che seco adduce i suoi patrj Penati , 

E ’i vecchio padre a gli omeri s’impose. 

Non potea farlo prendere e sbranarlo ? 

E gii tarlo nel mare? ancider lui 
Con tutti i suoi? dilaii'iare il 6glio, 

E darlo in cibo al padre? - Oh, perigliosa 
Fora stata l’ impresa. - E di periglio 
La si fosse e di morte ; in ogni guisa 
Morir dovendo, a che temere indarno? 

Àrsi avrei gli steccati, incesi i legni’, 

Ucciso il padre , il figlio , il seme tutto 
Di questa gente , e me spenta con loro. 

Sole , a coi de’ mortali ogni opra è conta ; 

Giono , de le mie cure e de’ miei falli 
Pronuba consapevole e mezzana ; 

Ecate ^ , che ne’ triviì orribilmente 
Sei di notte invocata ; nitrici forte , 

Spiriti iuferni , e Dji de l’ infelice 

Dido eh’ a morte è giunta ,. il mio non d^oo 

Caso riconoscete, e ’nsieme udite \ 

Queste doleuti mie parole estreme. 

1 Qutl pio tc . . Enea atesso racconta d’ avere portato da Troja sali' Ida 
suo padre Anchise figgendo dal fuoco • dai Greci. 

2 Incesi ee. . Incendiate le navi. 

3 Peate. Divinità infernale 
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Se forzai se desliao, se decreto 
È di Giove e del cielo , e 6sso e saldo 
È par che questo iniquo in porlo arrivi , 

E terra acquisti ; almen da fiera gente 
Sia combattuto , e de’ suoi fini * in bando , 

Da .suo figlio divelto implori ajuto , 

£ perir veggia i suoi di morte indegna. 

Nè leggi che riceva , o pace iniqua * 

Che accetti, anco gli giovi; nè del regno, 

Nè de la vita lungamente goda ; 

Ma caggia anzi al suo giorno , e ne l’ arena 
■ Giaccia insepolto. Questi prieghi estremi 
Col mio sangne consacro. E voi, miei Tiri 
Co’ i discesi da voi tenete seco 
E co’< posteri suoi guerra mai sempre. • 

Questi doni al mio cenere mandate , 

Morta eh’ io sia. Nè mai tra queste genti 
Amor, nasca, uè pace; anzi alcun sorga 
De r ossa mie , che di mia morte prenda 
Alta vendetta , e la dardania gente 
Con le fiamme e col ferro assalga e spengi 
Ora, in futuro e sempre; e sian le forze 
A quest’ animo eguali : i liti a i liti 
Contrari eternamente, fonde a fonde, 

£ farmi incontro a farmi, e i nostri a i loro 
In ogni tempo. ~ E, ciò detto, imprecando. 
Schiva di più veder f eterea luce , 

Affrettò di morire. E , Barcc in prima 
Vistasi intorno , nna nutrice antica 
\ Del suo Siebeo ^ (chè la sua propria in Tiro 

1 F'ini. Con6ni , Pani. 

a Iitùfua per Ineguale, cone tono le paci eoncbhite tra i TÌncitori e i vinti. 

3 Tiri. Bidone avea condotta in Àfrica a fondar Cartasina una eolonw 
di Tiro • città famosa della Fenicia. 

4 SScheo. Il morto marito di Bidone. 
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Era cenere già ) , Cara nutrice 
( Le disse), va, mi chiama Anna mia suora , 
E le di' che solleciti , e che ]' onda 
Del fiume c I' ostie e i suffumigi adduca , 

E ciò eh’ è fi’ uopo ( come pria le dissi ) 

A prepararmi ; che finire intendo 
Il sacrificio che a Plutone inferno * 
Solennemente ho di già fare impreso , 

Per fine imporre a’ miei gravi martiri , 

E dar loco a la pira ‘ , ov’ è l’ imago 
Di queir empio Troiano. — A tal precetto 
Mensa la vecchiarella , a suo potere 
Lentamente affrettassi ad eseguirlo. 

Dìdo nel suo pensiero ^ immane e fiero 
Fieramente ostinata , in atto prima 
Di paventosa , poi di sangue infetta ^ 

Le torre luci , di pallore il volto , 

£ tutta di color di morte aspersa , 

Se n’ entrò furiosa ove secreto 

Era il suo rogo a 1’ aura apparecchiato. 

Sojira vi salse ; e la dardauia spada ^ , 
di' ebbe da lui non a tal uso in dono, 
Distrinse ; e rimirando i frigi arnesi > ' 

E 'I noto letto , poich' in se raccolta 
Lagrimando e pensando alquanto stette , 

Sopra vi s’ inchinò coi ferro al petto , 

« I 

I Inferno. Infernale. 

% A la A.1 rogo. 

à Nel suo peasiero. Nel suo dÀvisamento di voler morite. 

4 Di sangue ec.j cioè : Cogli ocelli soffusi di sangue , come suol acca* 
dorè nelle grandi passioni. 

5 La dardania spada ec. , La spada che Enea disrendetkte da Dardano le 
avea donata y non a tal uso» Però quel da lui si riferìsce ad Enea , il otU 
nome e suggerilo alla mente del leggitore dall* aggiunto dato alla spada : e 
queste coDcordansé logiche piuUostochè grammaticali danno qualche volta 
alle scritture molta efficacia e molta hellesia. 
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E maudò fuor quest’ ultiine parole ^ 

Spoglie, mentre al ciel piacque , amale e care, 

A voi rend’ io quest’ ànima dolente. 

Voi r accogliete : e voi di questa angoscia 
Mi liberate. Ecco io soo giunta al fine 
De la mia sita, e di piia sorte il corso 
Ho già com.pito. Qr la mia grande imago ' 

, IN’ andrà sotterra: e qui di me cbe lascio.^ 

Fondato ho pur questa mia nobil terra ; 

• Viste ho pur le mie mura ; ho Tendicato * 

Il mio ^insorte : ho castigato il fiera 
Mio nimico fratello. Ah ! che felice. 

Felice assai morrei , se a questa spiaggia 
' Giunte non fosser mai vele troiane ! — 

£ qui su ’l letto abbandonossi , e ’l volto 
Vi tenne impresso; indi soggiunse: Adunque 
Morrò senza vendetta? Ehi che si muoia 
Comunque sia. Così, così mi giova " 

Girne tra T ombre inierne; e poich’ il crudo. 
Mentre meco era, il mio foco^ non vide, 
Veggalo di lontano , e ’l tristo augurio 
De la mia morte almen seco ne porte. — 

Avea ciò detto, quando Le ministre^ 

La rider sopra al ferro.il petto infissa. 

Coi ferro e con le man di sangue intrise 
Spumante e caldo, lo pianti , in ululati 

1 La Btifi gramU imago. Li mia ombn. 

2 Ho vendicato ec. . PigmagUone, fratellò-di DicTone, t< uccise il marito. 
Sicbeo per rapirne i tesori : ma 1’ ambra del morto apparve alla, moglie iu~ 
felice , le palesò il Iradimeuto. e additaadole un luogo doa’ era riposto, 
aaolto danaro . la persuase a fuggire ; ed ella veoue allora a fondar Cai taginr. 

3 Jl mio foco. Il foco amoroso. Ma si vuol' notare cbe guasta antitesi drii 
due fuochi ( il vero del rogo e il m^forico dell’ amore ), non si Uova nell 
testo', ed ò tutta cosa del Caro. 

\ La ministre. Le anrelK. 

IO.* 
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Di donni? in un woincnto si converse 
La reggia liilta , e insino al ciel n’ andaro 
Voci alte c lioclie , e snon di man con elle. 

?ì' andò per la città grido e tamulto , 

Come se presa da’ nemici a fòrza 
Fosse Tiro, o Cartago arsa e distratta. 

Anna , tosto eh’ adillo , il volto e ’i petto 
Battessi e lacerossi; e fra la gente 
Verso la moribopda sua sorella, 

Stridendo c ’l nome suo gridando , corse : 

E per questo ( dicea ) , suora , son io 
Da te così tradita ? Io l’ ho per questo 
La pira e Tare e ’l. foco apparecchiato? 

Deserta me! Di che dorrommi in prima? 
Perchè, morir dovendo, una tua suora- 
Per compagna rifiuti ? E perchè teco , ' 

Lassa ! non m’ invitasti ? Ch’ un dolore , 

Un ferro , nn’ ora stessa ambe n’ avrebbe 
Tolte d’.afianno. Oimè! con le mie mani 
T’ ho posto il rogo. Oimè ! con la mia voce 
Ho gli Dei de la patria a ciò chiamati. 

Tatto ( folle 1 ) ho fati’ io , perchè tu muoia. 
Perdi’ io nel tuo morir teco non sia. 

Con te , ine , questo popol , questa terra 
E ’l sidonio * senato hai , suora , estinto. 

Or mi date che ^1 corpo ornai componga , 

Che lavi la ferita , che raccolga 

Con le mie labbia il suo spirito estremo , 

Se più spirto le resta. - E , ciò dicendo , 

Già de la pira era salita in cima. 

Ivi , lei che spirava in seno accolta, 

1 Sidonio, per Tirio o Ftnicio, è detto dalla cittli di Sidone. 11 Sidonio 
senato vuol dunque dire il concilio dei Padri venuti con Didone daUa Fe- 
nicia. Virgilio dice iiif.iiii /atresque Sidoaios, 
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La sang^uÌDOsa piaga, lagrimando. 

Con le sue vesti le rasciuga e terge. 

Ella talor le gravi luci alzando 
La mira appena , che di nuovo a forza 
Mortelle chiude ; e la ferita intanto 
Sangue e fiato spargendo anela e stride. 

Tre volte sopra il cubito risorse; 

Tre volte cadde , ed a la terza giacque : 

E gli occhi volti al ciel , quasi cercando 
Veder la luce, poiché vista T ebbe , 

Ne sospirò. De F affannosa morte 
Fatta Giono pietosa , Iri ' dal cielo 
Mandò , che ’l groppo disciogliesse tosto , 

Che la tenea, malgrado anco di morte. 

Col suo mortai sì strettamente avvinta ; 

Ch' anzi tempo morendo , e non dal fato , 

Ma dal furore ancisa , non le avea 
Pruserpina * divelto anco il fatale 
Suo dorato capello, nè dannata 
Era ancor la sua testa a I’ Orco inferno. 

Ratto spiegò la rugiadosa Dea 

Le sue penne dorate ; e 'ncontra al sole 
Di quei tanti suoi lucidi colori 
Lunga striscia traendo , indi sospesa 
Sopra al capo le stette , e d' oro un filo 
Ne svelse, e disse: Io qui dai ciel mandata 
Questo a Fiuto consacro, e te disciolgo 
Da le tue membra. - Ciò dicendo , sparve. 

Ed ella ,\^n aura il suo spirto converso , 

Restò senza calore e senza vita. 

1 /ri o /ride , messaggiera celeste , è una stessa cosa coll' Arco tialeiùs t 
pecào r Autore la rappresenta qui poi rugiadosa , e di lucidi colori. 

3 Proserpina. Moglie di Plutone , e regina dell' Infèrno. Era dunque opi> 
nioue degli antichi che nessuno potesse morire , sa Proserpina prima non 
gli beerà strappare un certo capello d’ oro a cui la Vita era legata. 
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Lotta fra Ente.Ua e Darete. 

\ 

In prima in sa le panie 

De' piè r an contra 1’ altro si levarci 
Brandir le braccia ; ritirarsi in dietro 
Con le, teste alte; in guardia si posara 
Or questi or quegli; al fine, ambi ristretti 
- Mischiàr le mani , ed a ferir si diero. 

< Era giovine 1’ uno ' , agile e destro 
In sa le gambe ; era membrulo e vaste 
L’altro; ma fiacco in su’ ginocchi e lento, 

E per lentezza ( il fiato ansio scotenda 
Le gravi membra e i’aOfannata lena) 
Palpitando anelava. In molte guise 
In van pria si tenlaro, e molte volte 
S’ avvisàr * , s’ accennaro e s’ investirò. 

A le piene percosse an saon s’ udia 
De’ cavi fianchi, un rintonar di petti. 

Un crosciar di mascelle orrendo^ e fiero. 

Cadeau le pngna a nembi , e vèr le tempia 
flfiravan la più parte ; e s’ eran vote ^ , 

Rombi facean per 1’ aria e fischi e vento. 

Slava Entello fondato, e, quasi immoto. 

Poco de la persona, assai de gli occhi 
Si talea per suo schermo. A c«i Darete 
Girava intorno, qual chi rocca oppugna { 
Quantunque indarno , che per ogni via 
Con ogni aUe la stringe e la combatte. 

Alzò là destra Entello , ed in un, colpo 
.Tutto s’abbandonò contea Darete; 

S Era giovine F unoj cioè Darete.. 

a arvisér. Si guardarono minutamaate , cercando ctascuoo come venire 
«OD più vantaggio alle prete. 

3 S" eran vite. Se le pugne cadevan nel vóto. — Rombo é quel &«iait 9 
o, tnoQo cùe 1* ana divita da. un corpo, con grande violjeoaa agitalo. 
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Ed ei , che lo previde , accorto e presto 
Con tin salto schivoilo; onde ne 1' aura 
Percosse a vóto , e. dal sno pondo stesso 
E da l'impeto tratto a terra cadde : 

-Tal OR alte , ramoso , antico pino 
Carco de’ gravi suoi pomi si svelie 
D’ un cavo greppo * , e Con la sua mina 
D’ Ida nna parte , o d’ Erimanto ingombra. 
Allor gridò , gioì , temè la gente , 

Siccom’ eran de' Sicoli e de’ Teo<^ * 

Gli animi e I voti a i due cèmpagni affetti. 

Le grida al ciel ne giro. Aceste ^ il- primo 
Corse per sollevare il vecchio amico; 

Ma nè dal 'caso ritardato Entello , 

Nè da tema sorpreso f in un baleno 
Risorse e più spedito e più feroce ; 

Cbè r ira , la vergogna e la memoria ' 

Del passato .valor forza gli accreb^. -, 

Tornò sopra a Darete, e per lo campo 
Tutto a forza di colpi orrendi e spessi 
Lo mise in volta, or con la destra in alto, 

. Or con la manca , senza posa mai- 
Dargli, nè spazio di fuggirlo almeno. 

Non con si folta grandiné percuote 
Oscuro nembo de’ villaggi i tetti , 

Come con infiniti colpi e fieri 
Sopra Darete riversassi Entello. 

Allor il padre Enea , 1’ un ritogliendo 
Da maggior ira e 1’ altro da stanchezza 

1 Greppo. Dirupo. — L-* Ida' poi è 'un monte della Frigia vicino a Tro* 
ja. l.' Erimanto è un monte nel Peloponneso.' 

3 De* Sleali e de" Teacri. Darete era iSrbjano } Entello era di Sicilia , 
■love questa lotta facevasi con altri giuocbi in onore del motto Anefaise, pa- 
dre di Enea. — ^STetli. Affesionati. v. 

3 Aeeeté , d’ origine trojana , regnava in Sicilia, 
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E da periglio, entrò nel mezzo; e prima 
Fermato Entello, a consolar Darete 
Si rivolse dicendo : E che follìa 
Ti. spinge a ciò? Non vedi a cai contrasti ? 
Non senti e iè sue forze e i Nomi avversi ? 
Cedi a Dio, cedi. ~ E, cosi detto, impose 
Fine a I’ assalto. I suoi fidi compagni 
Così com^ era afflìtto , infranto e lasso , 

Col capo spenzolato, e con la .bocca 
Che ^ogne insieme vomitava e denti,- 
Lo portare a le navi; e fu lor dato ^ 

Ìj elmo , il cimiero e la promessa spada. 

Favola dì Caco 

Caco ladron feroce e furioso , 

D’ogni misfatto e d’ogni sceileranza- 
Ardito e frodolente esecutore , * 

QuaKro tori involonne * e quattro vacche , 

Ch* eran fior de 1* armento. E pendiè Torme 
Indizio' non ne dessero, a rovescio 
' Per la coda gli trasse; e ne la grptta 
Gli condusse , e celògli. Eran T imprónte 
De' lor piè volle al campo , e verso T antro 
Segno non si vedea eh’ a la spelonca 
• Il cercator ^ drizzasse. Avea già molli 
Giorni d’ AnfitrTon ^ tenuto il figlio 
Qui le sue mandre, e ben pasciuto e grasso 
Era il suo armento ; si che nel partire 
Tutte queste foreste e questi colli 
Di querimonie e di muggiti empierò. 

j QuetU faToIa è racconUU ad Enea da Evandro {nincipe d’ Arcadia. 

' 9 Involonne. Sa involò ; e ti riferisce all’ armento d’ Ercole. 

3 11 cercator. Chi ne andaste in cerca. 

4 lyAnfilrion ec. . Ercole nacque di Giove e d’Aicmena, moglie d’ Anfitrione. 
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Bfagghiò da P altro canto, e '1 Tasto spèco 
Da loDge rintoaar fece una Tacca ! 

De le rinchiose : onde schernita e Tana' 
Restò di Caco la custodia e ’l flirto: 

Cb' udiila Alcide ' , e d' ira e di furore 
In un subito accmo,' a la sua mazza, 

Ch’era di quercia nodorosa e grare. 

Diè di piglio , e correndo al. monte ascese. 
Quel dì da' nostri primamente Caco 
Temer fu risto. Si smarrì ne gli occhi.. 

Si mise in fuga , e fu la fuga un tuIo : 

Tal gli aggiunse un timor le penne a’ piedi. 
Tosto che ne la grolla si rinchiuse. 

Allentò le catene, e di quel monte 
Una gran falda a la sua bocca oppose; 

Ch’ a la bocca de I' anlre un sasso immane 
Area con ferri e con patemi ordigni * 

Di cateratta accomodato in guisa , 

Con puntelli per entro e stanghe e sbarre. 
Ecco Tirinzio arrira, e come è spinto 
Da la sua furia , ra per tutto in Tolta 
Fremendo, ora a i resligi , ura ai moggili , 
Ora a r entrata de la grotta intento. 

E, portalo da l'impelo, tre volte 
Scorse de 1’ A ventino ^ ogni pendice ; 

Tre volte al sasso de la soglia intorno , 

Si mise indarno; e tre Tolte alfannato ' 
Ritornò ne la ralle a riposarsi. 

Era de la spelonca. al dorso in cima 
Di selce d’ ogn' intorno dirupata . 


I Aloide. Ercole: cosi detto da Aloeo , uno de’ suoi antenati. . Più sotto 
lo' nomina Tirintio , da Tirinto , città del Peloponneso. 

a PaUrm ordigni} cioè : Con ordigni imparati da Vulcano suo padre. 

3 Artntino. 11 monte dentro cui stava Caco. 
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Un cncnzzolo altissimo ed alpestre , 

Ch* a i oidr d' aroltoi e di tali altri 
Aogelii di rapina e' di carogna 
Era opportuno albergo. A'qnrato intorno 
Alfin si mise ; e siccom’ era al fiume 
Da sinistra inchinato, egli a rincontro 
Lo spinse da la destra, lo direlse, 

Col calce de la mazza ' a leva il pose , 

E gli diè volta. A quel fracasso il cielo 
Rintonò tutto, si croliàr le ripe, 

E ’l fiume impaurito si ritrasse. 

Allor di Caco fu lo speco aperto : 

Scoprissi la sua reggia , e le sue dentro 
Ombrose e formidabili caverne. 

Come chi de la terra il ^iobo aprisse 
A viva forza e de 'F inferno il centro 
Discovrisse in un tempo , e ebe di sopra 
De l’ abisso vedesrà quelle oscure 
Dal cielo abboroinate orride bolge. 

Vedesse Pioto a- l’Improvviso lume 
Restar del sole attonito e confuso ; 

Coiai Caco da subito splendore 

Ne la sua tomba abbarbagliato e thiiiso 

Digrignar qual mastino Ercole vide; 

E non più tosto il vide, che di sopra 
Sassi, travi, tronconi, ogni arme. addosso 
Folgorando avventògli. Er che nè fuga ' 

Area nè scherno al suo periglio altronde. 

Da le sue fauci ( meraviglia a dirlo ! ) 

Vapori e nubi a vomitar si diede 
Di fumo, di caligine e di vampa , 

Tal che miste le tenebre col foco 

1 Caropia è il corpo morto d’ im animale. — jiugtlU di carogn» »ono 
qvelli che amano paKeni di colai corpi. 
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Togliean la vista a gli occhi e 'I lume a l’antro. 

' Non però si contenne il forte Alcide, 

Che d’ nn .salto in quel baratro gittossi 
Per lo spiraglio^ e là ’v’ era del fumo 
La nebbia e P ondeggiar piò denso, e ’l foco 
Piò roggio, a liti che ’l vaporava* indarno, 

S’ addasse, e lo ghermì ; gli fece un nodo 
De le sue braccia , e sì la gola e ’l 6auco 
Gli strinse , che scoppiar gli fece il petto , 

E schizzar gli occhi; e ’l foco e ’l fiato e l'alma 
In un tempo gli estinse. Indi la bocca 
Apri de l’antro, e la frodata preda, 

E del suo frodatore il sozzo corpo * 

Fuor per un piè ne trasse, a cui dintorno 
Corser le genti a meraviglia , ingorde 
Di veder gli occhi biechi, il volto atroce, 
L’ispido petto, e 1' ammorzato foco. 

Lamento della madre di Eurìalo vedendo il teschio 
del proprio figliuolo. 

Corse subitamente un gel per Possa 
A la meschiua ; e de le man le uscirò 
Le sue tele e i suoi fili -ludi, rapita 
Dal duolo e da la furia, forsennata 
E scapigliata ne la strada uscio ; 

E per mezzo de Panni. e de le genti 
Correndo, e mugolando, senza tema 
' Di periglio e di biasmo , andò gridando, 

E di questi lamenti il cielo empiendo : 

Ahi! cosi concio, Eurìalo^, mi torni.’ 

1 Vaporava. Esalava. — Saggio per Rosta. 

3 E del suo ec.J cioè: Il corpo di £aco stesso. 

3 Le sue tele ec. . I poeti antichi ci rappresentano sempre le nobili donne 
intente a tessere e ricamare. 

4 Eurialo e Wito erano andati di notte tempo nel campo dei Rnlnli e ne 

avevano fatta strage j ma poi vi timaiero ncCisi. ' • 
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Eurlalo sei tu? Tu sei ’l mio figlio, 

Ch’ eri la mia speranza e ’l mio riposo ' 

Ne r estreme giornata di mia rila ? 

Ahi I come così sola mi lasciasti. 

Crudele? £ come a così gran periglio 
N’andasti, anzi a la morte, che* tua madre 
Non ti parlasse ,* oimè ! l’ultima Tolta, 

Nè che por ti «edesse? Ah ! ch’or ti Teggio 
In peregrina terra esca di cani , 

D’ avoltoi e di corri. Ed ió tua madre , 

Io cui r esequie eran dovute e ’l duolo 
D’ no cotal figlio, non t’ ho chiusi gli occhi. 
Nè lavate le piaghe, nè coperte 
Con quella veste che con tanto studio 
T’ ho , per trastullo de la mia vecchiezza , 
Tessuta io stessa e ricamata in vano. 

Figlio, dove ti cerco? Ove ti trovo 
Si diviso * da te ? Come raccozzo 
Le tue cosi sbranate e sparse membra? 

Sol questa parte dei tuo corpo rendi 
A la tua madre, che per esser teco 
T’ ha per terra e per mar tanto seguito , 

E seguiratti dopo morte ancora ? 

In me, Rutuli, in me tutti volgete 
I vostri ferri , se pur regna in voi 
Pietade alcuna.' A me la morte date 
Pria eh’ a nuli’ altro. O tu. Padre ceies|e, 
Miserere di me. Tu coi tuo telo ' 

Mi trabocca nel Tartaro e m’ancidi , 

Poiché romper non posso in altra guisa 
Questa crudele e disperata vita ! 


1 Che tua ec, . Si noti quest’ uso della voce die. , , 

2 '.St divitó da te. Perchè i Rutuli ne aveano spiccato dal busto il .capo , 

per fame spettacolo di spavento ai Trojani. . ; 
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Lamenti di Enea, e poi di Evandro suW ucciso Pollante >. 

E poiché ( Enea ) ride 

Il suo corpo disteso, e ’l bianco Tolto y 
E l'aperta ferita che nel petto 
Di inan di Turno area larga e profonda, 
Lagrimando proruppe : O miserando 
Fanciullo, e che mi vai s'amica e destra 
Ali si mostra fortuna? E che m'ha dato. 

Se te m’ ha tolto ? Or che, vincendo, ho fatto? 
Che , regnando , farò , «c »a noo godi 
De la vittoria mia, nè del mio regno? 

Ah ! non fec’ io queste promesse allora 
Al buon Evandro, eh' a l'acquisto venni 
Di questo impero. E hen temette il saggio, 

E beo ne ricordò che duro intoppo, 

E d’aspra gente avremmo. E forse ancora 
Il meschino or fa voti e preci e doni 
. Per la nostra salute , e vanamente 
Vittoria s’ impromette. E noi con vana 
Pompa * gli riportiam questo infelice 
Giovine di già morto, e di già nulla ^ 

Più tenuto a' celesti. Ahi sconsolato 
Padre! vedrai tu dunque una sì -cruda 
Alerte del figlio tuo ? Questo ritórno , 

Questo trionfo (oimè!) d'ambi aspettavi? 

E da me questa fede? E pur, Evandro^ . 

Ko ’l vedrai già di vergognose piaghe 
Ferito il tergo ; e non gli arai tu stesso 

X Pollante figliuolo di Evandro re d' Arcadia era venuto con tuoi soldati 
io soccorso di Enea , e fu ucciso da Tomo re dei Rutuli. 

a Con vana pompa. Allude alla pompa funebre eoa cui inviava il corpo 
del morto figlio all’ infelice Evandro. 

S Nulla pià ec . .. Perebb i vivi aran soggetti agli Dei celeeli i i morti 
agl’ infernali. 
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( Se eoa infamia a te vira tornasse ) 

A desiar la morte. Ahi! quanto manca 
AI sussidio d’ Italia , e quanto perdi. 

Mio figlio Jnlo ' ! - E, posto al pianto fine. 
Ordine die che ’l miserabii corpo 
Via si togliesse; e del suo campo tutto 
Scelse di mille una pregiata schiera 
Che scorta gli facesse e pompa intorno , 

E d’ Erandro a le lagrime assistesse, 

E le sue gli mostrasse : a tanto lutto 
^ Assai debii cunfurtu, e pur dorulo 

Al suo misero padre ! 

E già la fama , 

Che di Fallante a Pallantèo * volata 
Dicea pria le sue prore, e vincitore 
L’ avea gridato , or d’ ogni parte grida 
Che morto si riporta. In ciò commossa 
La città tutta , in vedovile aspetto • 

Di funeste facelle e d' atri paoni 
Si vide piena ; e vèr le porte ognnno 
Gli uscirò ^ incontro. Si vedea di lumi 
E di genti una fila che le strade 
E i campi in lunga pompa attraversava. 

I Frigi -e gli altri col suo corpo intanto 
Piangendo ne venian da T altra parte, 

£ con pianto incontràrsi. Indi rivolti 
Tutti vèr la città, non pria far giunti 
Che di pianti di donne e d’ululati 
Risonar d’ ognintorno il cielo udissi. 

I Julo cbiamavui ( ed anebe Asemio ) il figliuolo di Enea ; . d’ onde poi 
originanti la cata Julia o Giulia alla quale appartenne Giulio Cetare, . 

a PaUantìo era uu monte detto coti dal nome di Fallante. 

3 I/Verro ' concorda ron e^njano, che , lebbene tingolan:, significa moltitu- 
dine di portone. 
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Kè ffjrza , nè consiglio , nè decoro 

Fu di’ jB)?andro tenesse^ Usci nel mezzo 
Di tutta gente ; e la funerea bara 
Fermando addosso al figlio in abbandono 
Si giUò) r abbracciò, stretto lo teline 
Lunga fiala e da Paogoscia opjnresso. 

Pria, lagrìmando e sospirando tacque , 

Poscia la .strada al gran dolore aperta 
Così proruppe: O mio Fallante, e queste 
Fur le promesse tue, quando partendo 
II tuo paefre lasciasti ? In questa guisa 
D* esser guardingo e cauto mi dicesti 
Ne’ perigli di Marte ? Ah ! ben sapeva , 

Ben saper' io quanto ne 1’ ar.mi prime ^ 

Fosse in cor generoso ardente e dolce 
Il desio de la gloria e de l' onore. 

Primizie infauste, infausti fondamenti 
De la tua gioventù I Vane preghiere. 

Voti mici non accetti e non intesi 
Da niun Dio! Santissima consorte. 

Che, morendo, fuggisti un dolor tale. 

Quanto sei tu di tua morte felice! 

•Quanto infelice e misero son io, 

Che, yeccliio e padre, al mio. diletto figlio 
Sopravvivendo , i miei fati e i miei giorni 
Prolungo a mio tormento! Ah! foss’io stesso 
Uscito co’ Troiani a questa guerra : 

Ch' io sarei morto ; e questa pompa avrebbe 
Me cosi riportato, e non Fallante. 

Nè per questo di voi , nè <!e là lega , 

Nè de r ospizio vostro io mi rammarco , 


I Lunga fiata. Lo .stesso che Lungamentcj ma è maniera poetica, 
a NeU* armi prime. Nelle prime battaglie | Le prime vol(^ .che »i adope» 
rano rarmi in campo. 
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■Troiani amici. Era-a la mia recchieiza 
, Questa sorte dovuta. E se dovea 

• Cader* mio figlio, perc|iè tanta strage 
Io vedessi de* Volsci, e perchè Lazio 
Fosse a* Teucri soggetto, in pace io soflfro 
Che sia caduto. E’ più compito onore 
Non aresii da me, Fallante mio , 

Di questo che *1 pietoso e magno ‘Enea 
E i* suoi magni Troiani e i Toschi duci 
E tutte insieme le toscane gènti 
T* han procurato : con sì gran trofei 

Del tuo’ valor sì chi<nra mostra han fatto, 

. • • 

E de’' vinti da te ! Nè fora meno * 

Tra questi -il tuo -gran tronco, s’ a le fo^^ 
Turno, -stato d’ età pari il mio figlio,* 

E par de la persóna e de le forze 

Che ne dan gli anni. Ma che più trattengo 

Quest’ armi a* Teucri ? Andate , e da mia parte 

Riferite ad Enea, che quel eh’ io vivo 

Dopo Fallante , è sol perchè l’ invitta 

Sua destra ( come vede ) al figlio< mio 

Ed a me deve Turno. E questo . solo . 

Gli manca per colmar la sna fortuna 
.E ’i suo gran merlo; chè.per mio-còntento 
No *1 curo; e contentezza altra non deggio 
Sperare io- più, che di portare io stesso 
Questa novella * di Fallante a V ombra, 

•f . ' ♦ * < . 

DALLE POESIE. 

• - ■ • I • ♦ 

AlV flmperatore Carlo'i 
Dopo tante onorate e sante imprese , 

Cesare invitto 9 in quelle parli e in queste 

1 Nè fora ni^no ec,j cioè? £ tu pure, o Turno 9 saresti ora un esanimo 
tronco, se mio figlio ti fosse stato pari d’età. 

2 Questa novella; ciucila cioè della morte di Turno. 
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Tante e si strane genti , amiche e Infeste , 
Tante volte da voi vinte e difese ; 

I 

Fatta r Affrica ancella , e T armi stese 
Oltre r Occaso , poi eh’ in pace aveste 
" La bella Europa ; altro non so che reste ' 
A far vostro del mondo ogni paese, 

Ch’ assalir l’Oriente, e ’ncontr’ al sole * 

Gir tant’ oltre vincendo, che, d’altronde . . ' 
Ginnta i’ aquila * al nido ond’ ella uscio , 
Possiate dir, vinta la terra e 1’ onde , > ■ 

Qual nmii vincitor che Dio ben colet 
Signor, quanto il Sol vede è vostro e mio. 

AUa sua Dotino. ' 

Donna , qual mi fnss’ io , qual mi sentissi , 
Quando primiero in voi quest’ occhi apersi. 
Ridir non so; ma i vostri io. non soffersi^. 
Ancorché di mirarli appena ardissi. 

Ben li tenn’ io nel bianco avorio 6ssi 
Di quella mano a cui me stesso offersi , 

E nel candido seno ov’ io gl’ immersi ; 

E gran cose nel cor , tacendo , dissi. 

Arsi, alsi^, osai, temei; duolo e diletto 
Presi di voi ; spregiai , posi in obblio 
Tutte r altre eh’ io vidi e prima e poi^. 

Con ogni senso Amor , con ogni affetto 
Mi fece vostro, e tal, ch’io non desio 
E non penso e non sono altro che voi. 

1 Incontri al soie. Andando conUo al giro del sole , da Oeddente verso 
Oriente. 

3 L" aqiàla. Insegna dell’ imperio. 

3 Ma I ec.. Ma non sostemù lo sguardo , lo splendore de’ vostri occhi. . 

4 Alsi. Agghiacciai. 

5 Prima e poi. Veramente non si possono ohbliare le cose non ancora 

vedute ; ma per enlìisi dice il Poeta che l’ aver veduta eostei rendeva impos* 
allssle che alcun’ altra mai gH piacesse e gli restasse nella memoria. ' 
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GIORGIO VASARI ’ 

Il Parini raccomandava le Vite del Vasari alla gio' 
ventù } massimcuncnte lomharday per molte ragioni 
verissime , le quali io trascriverei qui volentieri se 
non eccedessero la brevità che mi è comandata dalla 
natura del mio libro. 

Il Vasari nacqué in Arezzo Pannò i5i2. Suo pa« 
dre, vedendolo molto inclinato al disegno , ve lo av- 
viò mentr’ era tuttora fanciullo. Dopo avere ( dice 
di sé stesso il Vasari) ne* miei primi anni disegnato 
quante buone pitture sono per le chiese di Arezzo^ 
mi furono insegnati i primi principi da GugUelmó 
da Marziìlaj francese. Condotto poi 1* anno i5a4 
a Fiorenza da Silvio Passerini j cardinale di Corto- 
nuj attesi qualche poco al disegno sotto Michela- 
gnoloy Andrea del Sarto ed altri. Quando nel 
i Medici furono cacciali di Firenze , egli ne fu ri- 
chiamato da un suo zio , perchè il padre gli era 
morto di peste ^ e tenuto lontano da Arezzo, a(Bn- 
chè non appestasse anch' egli , s' andò esercitando pel 
contado in dipingere alcune cose a fresco ai conta- 
dini del paese ; nel che fare ( soggiunge ) mi avvidi 
che il provarsi e fare da sèj ajutaj insegna^ e fa 
che altri fa bonissima pratica. 

Necessitato poi non pure di provvedere a sè stes- 
so , ma di ajutare altresì tre sorelle e due fratelli , 
tornò a Firenze dove si pose alP ùreGce , sperandone 
maggior profitto: ma venuto P assedio del lÒag, la- 
sciò di nuovo quella Città , e trasferitosi prima a 
Pisa e poi di nuovo ad Arezzo, attese da capo al di- 
pingere. Fui poscia a' servigi del cardinale Ippolito 
de' Medici , dove ebbe comoditày per cortesia di quel 
Signore^ di attendere molti mesi al disegno; e po- 
trei dire ( sono parole del Vasari ) questa comodità 
e lo studio di questo tempo essere stato il mio vero 
c Principal maestro in questi arte. 
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Stette anche per qualche tempo presso Clemeo- 
le VII , e poscia all.a corte di Alessandro duca di 
Firenze : dopo la morte del quale non volle più se> 
guitare la fortuna delle Corti ma l’arte solà^ e fece 
in Arezzo , in Pisa, in Firenze, in Roma e in pa<* 
recohie ^Itre Città molte opere di pittura e di ar« 
chitettura , come racconta a dilungo nella vita, che 
egli medesimo scrisse, di sè. Fra le quali opere at- 
tese anche a scrìvere le Vite di quegli uomini eccel- 
lenti, i quali risuscitarono Ip arti, poi le hanno col 
tempo accresciute , ornate e condotte finalmente alla 
perfezione. Queste Vile , dedicate a Cosimo I , fu- 
rono stampate nel i 568 in Firenze, dove poi il Va- 
sari morì nel 1574* ' 

Proemio alla vita di Lionardo, da F'incL ^ 

Grandissimi doni si veggono piovere 'dagl’ influssi cele> 
sii ne’ corpi umani molte volte naturalmente , e sopranna- 
turali talvolta, e strabocchevolmente accozzarsi in un corpo 
/ solo, bellezza, grazia e virtù in una maniera, ebe do- 
vnnqne si volge quel tale , ciascuna «uà azione è tanto 
divina, che lasciandosi dietro tutti gli' altri uomini , ma- 
nifestamente si fa conoscere per cosa (com’ ella è ) largita 
da Dio e non acquistata per arte umana. Questa lo vi- 
dero gli uomini in Lionardo da Vinci ; nel quale, oltra 
la bellezza del corpo non lodata mai abbastanza , era la 
grazia più che infinita in qualunque sua azione; e tanta 
e sì fatta poi la virtù, die dovunque T animo volse nelle 
cose difficili, con facilità le rendeva assolute *. La forza in 
lui fu molta e congiunta con la destrezza ; 1 ’ animo e ’l 
valore sempre regio e magnanimo ; e la fama del suo 
nome tanto s’ allargò > che non solo nel suo tempo fn 
tenuto in pregio, ma pervenne ancora molto più ne’ po- 
steri dopo la morte sua. 

v 

I Assolute,, Compiute ; e la (rase vuol dire Le recava ad ejffèUó* 
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Indole di Lionardo, 

. Era tanto piacevole nella conversazione, che tirava a 
aè gli animi delle genti ^ e non avendo egli (si può dir) 
Dolla , e poco lavorando , del continuo tenne servitori *é 
cavalli, de' quali si dilettò molto, e particola lenente di 
tutti * 'gli altri animali,'! quali con grandissimo amore e 
pazienza governava : e mostròllo , chè spesso passando dai 
luoghi dove si vendevano uccelli , di sna mano cavando* 
gli di gabbia e pagatogli à chi li vendeva il prezzo chè 
n' era cliiesto , li lasciava, in aria a volo , restituendoli ” 
la perduta libertà. 'Laonde volle la natura tanto favorir- 
Io, che dovunquè e’ rivolse il pensiero, il cervello e l’a^ 
nimo,* mostrò tanta divinità nelle cose sue, che nel dare 
la perfezione di" prontezza , vivacità , boutade , vaghezza* 
e jgrazia nessun altro mai gli fu pari. * , 


Alcune pitture di Lionardo, 

. Gli fu allogato per una portiera che si aveva a fare, 

in Fiandra d'oro e, di seta tessuta per mandare al Re 
di Portogallo, un cartone d'Adamo e d' Èva*, quando 
nel- paradiso terrestre peccano : • dove col pennello fece 
Lionardp di chiaro e scuro lumeggiato di biacca un prato 
di erbe infinite con alcimi animali, che in vero può dirsi 
che in diligenza e naturalità al mondo divino ingegno 
far' non la possa sì simile Quivi è U .fico, olirà lo scor- 
tar ^ delle foglie e le vedute de' rami, condotto con tanto 


1 Particolarmente di tutti ec, , Lo stesso come a dire : £ si dilettò di 

ciascun altro animate. ' ' 

2 Restituendoli, Restituendo lo^o. 

3 Gli fu allogato un cartone d* Adamo ec. , Gli fu data commissione 
di fare sopra cartone un disegno rappresentante *Àdamo ec. . 

'4 iSt «mi/e ( soltinlendesi) al vero, 

5 Scortare dicesi il rappresentare gli- oggetti^ per modo che la pittura 
acquisii in apparenza anche la profondità , di cui la superficie non è per sè 
stessa capace.' 
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amore , che i’ ingegno si smarrisce solo a pensare , come 
<m nomo possa avere tanta pazienza.. Erri aurora an pal- 
mizio che ha la rotondità delle ruote della palma lavo- 
rate con sì grande arte e maravigliosa, che altro che la 
pazienza e T ingegno di Lionardo non lo poteva fare : la 
quale opera altrimenti non si fece ; onde il cartone è oggi 
in Fiorenza nella felice casa dei magnifico Ottaviano dei 
Medici , donatogli non ha molto dal zio di Lionardo. 

Dicesi che ser Piero ' da Vinci , essendo alla villa , fa 
ricercato domesticamente da nn suo contadino , il qaale 
di un fico da lui tagliato in sai podere aveva di sua 
mano fatto una rotella “ , che a Fiorenza gliene ^ facesse 
dipignere ; il che egli contentissimo fece , sendo mollo 
pratico il villano nel pigliare uccelli e nelle pescagioni , 
e servendosi grandemente di lui ser Piero a questi eser- 
cizj. Laonde fattala condarre a Firenze, senza altrimenti 
dire a Lionardo di chi ella si fosse, lo ricercò che egli 
vi dipignesse suso qualche cosa. Lionardo arrecatosi uà 
giorno tra le mani questa rotella, reggendola torta, mal 
lavorata e goffa , la dirizzò col fuoco , e datala a un tor- 
niatore , di rozza e goffa che ella era , la fece ridurre de- 
licata e pari; ed appresso ingessatala ed acconciatala a 
modo suo, cominciò a pensare quello che vi si potesse 
dipignere su, che avesse a spaventare chi le venisse con- 
tea , rappresentando lo effetto stesso che la testa già di 
Medusa^. Portò dunque Lionardo per questo effetto ad una 
sua stanza, dove non entrava se non egli solo, lucerto- 
le , ramarri , grilli , serpi , farfalle , locuste , nottole ed 
altre strane spezie di simili animali ; dalla moltitudine 
de' quali variatamente adattata insieme cavò uno anima- 

I Ser Piero, li padre di Lionardo. 

, 2 Rotella. Specie di scudo che portavasi per difesa al braccio sinistro. 

3 Gliene. Gliela. 

4 Medusa. La testa angnicrinita di Medusa posta nello icuào di MintfV* 
convertiva per lo spavento in sasso chiunipic la rimirava. 
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laccio molto orribile e .iparenloso , il qnale avvelenava 
con l'alilo e faceva l’aria ili fuoco; e quello fece uscire 
d'una pietra scura e spezzala, buffando veleno dalla gola 
aperta, fuoco dagli occhi e fumo dal naso sì slranameo' 
te, che pareva mostruosa ed orribile cosa affatto; e penò 
tanto a farla , che in quella stanza era il morbo ‘ degli 
animali morti troppo crudele , ma non sentito da Lio- 
nardo per il grande amore che portava all' arte. Finita 
questa opera che più uon era ricerca nè dal villano nè 
dal padre , Lionardo gli disse che ad ogni sua comodità 
mandasse per la rotella, che quanto a lui era finita. An- 
dato dunque ser Piero una mattina alla stanza per la 
rotella , e picchiato alia porta , l.ionardo gli aperse di- 
cendo che aspettasse un poco, e ritornatosi nella stanza, 
acconciò la rotella al lume in sul le""ìo ed assettò la 
finestra che facesse lume abbacinato *, poi lo fece passar 
dentro a vederla. Ser Piero nel primo aspetto non pen- 
sando alla cosa, subitamente si scosse, non credendo che 
quella fosse rotella, nè manco dipinto ^ quel figurato che 
e’ vi vedeva ; e tornando col passo addietro , Lionardo 
lo tenne dicendo : Questa opera serve per quel che ella 
è fatta * ; pigliatela dunque , e portatela , chè questo è il 
fine che dell’ opere s’ aspetta. Parve questa cosa più che 
miracolosa a ser Piero , e lodò grandissimamente il ca- 
priccioso discorso ^ di Lionardo; poi comperata tacitamente 
da un mereiaio un' altra rotella dipinta d’ un cuore tra- 
passato da uno strale, la donò ai villano, che ne gli re- 
stò obbligato sempre mentre che e’ visse. Appresso vendè 

. 1 // morbo. La puzza , il lezzo. 

a Abbacinato. Non del tutto chiaro. 

3 ite manco dipinto. Nè manco che foste dipinto. 

4 Per quel che ec.j cioè: Serve collo spavento alla difesa di chi porta 
la rotella. 

6 Discorso. Il ragionamento, il consiglio pel quale Lionardo area dipinta 
la rotella nel modo già detto. 
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ser Piero quell» <lì Lionardo .secretaiiienle ìh Fiorenza 
{i certi luercalaiili cento ducati, ed in breve ella pervenne 
alle mani del DiK-a di Milano, vendutagli trecento dncali 
da’ detti mercatanti .... 

Fece un cartone den trovi ' una nostra Donna ed una 
sani' Anna con un Cristo , la quale non pure fece ma> 
ravigliare lutti gli artefici , ma finita eh’ ella fa nella 
stanza, durarono due giorni d’andare a vederla gli uo- 
mini e le donne, i giovani ed i vecchi, come si va alle 
feste solenni ; per veder le maraviglie di Lionardo , che 
fecero stupire tutto quel popolo : perchè si vedeva nel 
viso di quella nostra Donna tutto quello che di semplice 
e di bello può con semplicità e bellezza dare grazia a 
una madre di Cristo, volendo mostrare quella modestia 
e quella umiltà, di’ è in una vergine conlenlissiiua d'al- 
legrezza nel vedere la bellezza del suo figlinolo che con 
tenerezza sosteneva in grembo , e mentre che ella con . 
onestissima guardatura a basso scorgeva on san Giovanni 
piccol fanciullo , che si andava trastullando eoo un peco- 
rino, non senza un ghigno d’ una . sant’ Anna , che col- 
ma di letizia vedeva la sua progenie terrena esser dive- 
lluta celeste : considerazioni veramente degne dello inlel- 
leUo ed ingegno di Lionardo. 

Proemio alla vita di Michelagnoh Bonarroli. 

Mentre gl’industriosi ed egregi spiriti col lume del fa- 
mosissimo Giotto * e de’ seguad suoi si sforzavano dar sag- 
gio al mondo del valore che la benignità delle stelle e la 
proporzionala 'mistione degli umori ^ aveva dato agl' inge- 

1 Dentrovi. £ dentro , E in quello. 

3 Gioito. Il rùuscitatore della pittura , ai tempi di Dante. 

3 Xistione ec. . Secondo l’ opinione di uiolti, clie i temperamenti e gl'-ia- 
pegni dipendetaero dalla proporiioiM eoa cui 0 U umori aanguigni, fiemna- 
tici «c. trovavanai uniti. 

l^nZBAT. ITAZ. — U la 
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sai loro, e clesiderosi di imitnre con l’eccellenza deirarle 
la grandezza della natura, per venire il più che potevano 
a (|neUa somma cognizione che infdli chiamano intelli- 
genza , nnirersalmeotc , ancora che indarno , si affatica- 
vano ; il beoigàissimo Rettore del Cielo volse clemente gli 
occhi alla terra , e vedala la vana infnilà di tanfe fati- 
che , gli ardentissimi studi senza alcun fruito , e la opi- 
nione presuntuosa degli uomini , assai più fontana dal vero 
che le tenebre dalla luce , per cavarci di tanti errori si 
dispose noandare in terra uno spirito, >che uoiversalmente 
in ciascheduna arte ed in ogni professione fosse abile, 
operando per sè solo a mostrare che cosa sia la perfezion 
dell’arte del disegno nel lineare, dintornare ,* ombrare 
e lumeggiare per dar rilievo alle cose della pittura , e 
con retto giudizio operare nella 'scultura , e rendere le 
abitazioni comode e sicure, sane, allegre, proporzionale 
e ricche di varj ornamenti nell’ architettura. Volle oltra 
ciò accompagnarlo della vera filosofia morale con l’orna- 
mento della dolce poesia , acciocché il mondo lo eleggesse 
ed ammirasse per suo singolarissima specchio nella vita , 
nell’ opere , nella santità dei coslomì , ed in tutte l’ a- 
zioni. umane; e perchè dà noi piuttosto celeste che ter- 
rena cosa si nominasse. E perchè vide che nelle azioni 
di tali esercizi ed in queste arti singnlarissime, cioè nella 
pittura, nella scultura e nell’ architettura gli ingegni to- 
scani sempre sono sUnti fra gii altri sommamente elevati e 
grandi, per essere eglino molto osservanti alle fatiche ed 
agli studi di tutte le facullà sopra qual si voglia gente 
d’ Italia, volse dargli Fiorenza , dignissiina frad’ altre città, 
per patria , per colmare al fine la perfezione in lei me- 
ritamente di tutte le virtù , per mezzo d’ un suo cittadi- 
no. Nacque dunque un figliuolo sotto fatale e felice stella 
nel Casentino , di onesta e nubile..doaaa 1 ’ anno 1474 a 
Jjodovico di Lionardo Bonarreti Simoni, disceso, secoiulo 

; • 1 . . . I t - 
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che si «lice, dalla nobilissima ed antichissuna famiglia dèi 
conti di Canossa. AI quale . . . pose nome Micbelagnolo ; 
perchè, non pensando più oltre, spirato da un che di 
sopra, volse inferire, costui essere cosa celeste e divina ol- 
tre all’ uso mortale. 

Alcune opere di Michelagnolo. 

?iel suo stare a Roma acquistò tanto nello studio dvl- 
I* arte , eh’ era cosa incredibile vedere i pensieri aiti e 
la maniera difiGcile con facilissima facilità da lui esercita- 
la , tanto con ispavento di quelli che non erano nsi a 
vedere cose tali, quanto degli usi ' alle buone; perchè le 
cose che si vedevano fatte , parevano nulla al paragone 
delle sue, le quali cose destarono al cardinale san Dio- 
nigi ( chiamato il cardinale Rovano franzese ) desiderio 
di lasciar per mezzo di sì raro artefice qualche degna me- 
moria di sè in così famosa Città, e gli fe’fare una Pietà 
di marmo tutta tonda, 'la quale finita, fu messa in san Pie- 
tro nella cappella della Vergine Maria della Febbre nel 
tempio di Marte alla quale opera non pensi mai scul- 
tore , nè artefice raro , potere aggiugnere di disegno nè 
di grazia ; nè con fatica poter mai di finezza , pulitezza 
e di straforare il marmo tanto con arte, quanto Michela- 
gnolo vi fece: perchè si scorge in quella lutto il valore ecl 
il potere dell’arte. Fra le cose belle che vi sono, oltra I 
panni divini , si scorge il morto Cristo ; e non si pensi 
alcuno di bellezza di membra e d’ artificio di corpo ve-, 
dere uno ignudo tanto ben ricerco ^ di muscoli , rene e 
nerbi sopra P ossatura di quel corpo, nè ancora un morto 
più simile al morto di quello. Quivi è dolcissima aria di 

S Vigli usi. Di coloro eh* erano usati> 

a J^el tempio ec.. In quella parte dove una volta era il tempio di Marte. 

3 Ricerco. Bicercato : e qui significa la diligensa e lo studio dell’ artista 
per conoscere quali muscoli e in quali movente debban concorrere all’ opera' 
cb’ egli fa. 
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lesta , éd nna concordanza nelle appiccature e conginn* 
ture delle braccia, e io quelle del corpo e delle gambe, 
i polsi e lè rene larorate , che in vero si tnaraiiglia lo 
stupore, che mano d’ artefice abbia potuto sì divinaineiile 
e propriaulente fare in pochissimo tempo cosa sì mirabi- 
le; chè certo è un miracolo , che un sasso, da principio 
senza forma nessuna , si sia mai ridotto a quella perfe- 
zione , che la natura a fatica suol formar nella carne. Potè 
r amor di Nichelagnolo , e la fatica insieme, in questa 
opera tanto , che quivi ( quello che in altra opera più 
oon fece) lasciò il suo nome scritto attraverso in una cin- 
tola che il petto della nostra Donna soccigne .... 

Finì il Moisè di cinque braccia, di marmo, alla quah 
statua non sarà mai cosa moderna alcuna che possa ar' 
rirare di bellezza ; e delle antiche ancora si può dire i. 
medesimo: avvegnaché egli, con gravissima attitudine se- 
dendo , posa un braccio io sulle tavole ' che egli tiene con 
nna mano, e con l'altra si tiene la barba, la quale nel 
marmo, svelinta e lunga, è condotta di sorte, che i ca- 
pelli , dove ha tanta diflìctillà la scultura , son condotti 
sottilissimamente piumosi , jiiorhidi , e sfilali d' una ma- 
niera, che pare impossibile * che il ferro sia diventato pen- 
nello; ed in ‘oltre, alla bellezza della faccia, che ha certo 
aria di vero santo e terribilissimo principe, pare che men- 
tre lo «nardi, abbia* voglia di chiedergli il velo per co- 
prirgli la faccia , tanto splendida e tanto Incida appare 
altrui, ed ha si bene ritratto nel marmo la divinità, che 
Dio aveva messo nel santissimo volto di quello; oltre che 
vi sono i panni straforati e finiti con bellissimo girar di 
lembi , e le braccia di muscoli e le mani di ossature e 

1 Sulle tavole. QueHe della Legge ricevBU da Dio sul Sinù. 

a Pare impostibi’e ec. . Pare itnpustiblle a credersi come lo scarpello ( il 
Jin o ) abbia potuto qui tiare «sò ebe appena b «onceduto al pennello. 

3 Abbia, Tu alibia. 
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cervi SODO* a* tanta . bellézza e perfezione condotte, e le 
gambe appre$$o>e le ginoccliia e i piedi sollo di si fatti 
calzari accomodati,. ed ‘ è finito talmente ogni lavoro suo, 
che Moisè paò più. oggi che. mai chiamarsi amico di Dio, 
poiché tanto innanei agli altri ha voluto mettere insieme 
e preparargli il corpo per. la sua resurrezione perle mani 
di Michelflgnolo; e seguitino gli Ebrei di andare, come 
iènnO' ogni sabato^, a. schiera e maschi e- femmine , come 
gli storni ,. a visitarlo, ed adorarlo, che non cosa umana, 
ma divina adoreranno ... 

Ma molto più' fece stupire ciascuno ,. considerando che 
nel fare le sepoltnre del duca Giuliano, e del duca. Lo- 
renzo de’ Medici egli pensasse che non solo la terra fosse 
per la' grandezza loro bastante a dar loro onorata sepol-, 
tura, ma. volse che tutte le parti, del mondo vi fossero, 
e che gli mettessero in mezzo,. e coprissero il lor sepolcro, 
quattro statue; e a uno pose la Nolte ed il Giorno, alPaU 
Irò TÀurora e il Crepuscolo; le qiiali statue sono con; 
bellissime forme di attitudini ed artificio di muscoli In-, 
voratè , bastanti ìSe l’arte perduta fosse a. ritornarla, 
nella* pristina luce. Vi son , fra r*allre statue, qne* due. 
capitani armati P uno il. pensoso duca. Lorenzo nql semr, 
. biante della saviezza, con bellissimé gambe talmente fi U. 
te ,. che ^ occhio non pnò veder- meglio P altro è il duca, 
Giuliano, sì. fiero, con nna testa e gola , con. incassatura dt, 
occhi, profilo, dì naso, slehditura .di bocca,, e. capelli sì| 
divini, mani, braccia, ginocchia, e piedi; insomma tnttù. 
quello ohe quivi fece è da . fare che * gli. orchi nè stanca-, 
re, pò saziare vi si possono giammai. Veramente chi ri-, 
sgnarda là bellezza, de’ calzari, e della, corazza, celeste lo» 
crede e non mortale... E che potrò io. dire della Not-. 
te,, statua non rara , ina unica ? Chi è. quello, che abbUi 

# 

• • , 

t S da f^e che ec,, Z tale si che ec. .. 
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]>er alcun secolo in tale arte veduto mai statue antiche o 
moderne così fatte, conoscendosi non solo la quiete di 
chi dorme , ma il dolore e la malinconia di chi perde 
cosa onorata e grande. Credasi pure , che questa sia quella 
biotte , la quale oscuri tutti coloro che per alcun tempo 
nella scultura e nel disegno pensavano , non dico di pas- 
sarlo , ma di paragonarlo giammai. Nella qual figura quella 
sonnolenza si scorge , che nelle immagini addormentate si 
vede. Poiché da persone dottissime furono in lode sna 
fatti molti versi latini e rime volgari, come questi, de* 
quali non si sa T autore ' : 

Z/ti Nolléy che tu vedi in sì dolci alti 
Dormile, fu da un angelo scolpita 
In questo sasso ; e, perchè dorme, ha vita ; 

• Destala, se no 7 credi, e parleratti. 

A’ quali, in persona della Notte, rispose Michelagnolo cosi : 
Grato m’ è il sonno, e più ! esser di sasso. 

Mentre che il danno e la vergogna dura. 

Non veder, non sentir, m' è gran ventura : 
Perciò non mi destar ; deh , parla basso. 

E certo se la inimicizia eh* è tra la fortuna e la virtù, 
e la bontà d’ima e la invidia dell’ altra, avesse lasciato* 
condurre tal cosa a fine, poteva mostrare Parte alla nala- 
ra, che ella di gran lunga in ogni pensiero P avanzava .... 

Evvi ^ Cristo, il quale, sedendo, con faccia orribile e 
fiera ai dannati si volge, maledicendogli, non senza gran 
timore della nostra Donna , che , ristretta» nei manto , 
ode e vede tanta rovina. Soavi infinitissime figure , che 

1 L‘ Autore. Fu Gio. Batlitta Stroui. 

2 Aveste lasciato ec. . Per 1’ sitedio del iSsg i FtoTentiui eommitero al 
Benarroti la cura di fortificare la cittli; e coti fu distolto da questo laroro. 

3 Evvi. Nd dipinfo del GÌBdisio Vniverialo. — Cristo poi non i sedato 
ma in piedi. 
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gli Biodo cerchio , di profeti, di apostoli , e. particolar- 
mente Adamo . e san Pietro , i quali si stimano che ri 
sieO' messi V uno per V origine prima delle genti Tenuto 
al giudizio, r altro per essere stato il primo fondamento 
della cristiana religione. A’ piedi gli è un san Bartolom- 
meo bellissimo, il qual mostra la pelle scorticata. Etti 
similmente uno ignudo di san Lorenzo ; oltra che senza 
Damerò sono inBnitissimi santi e sante ed altre figure ma- 
schi e femmine intorno , appresso e discosto , i quali si 
abbracciano e fannosi festa , arendo, per grazia di Dio e 
per guiderdone delle opere loro , la beatitudine eterna. 
Sono sotto i piedi di Cristo i sette Angeli scritti da san Gio- 

• Tanni evangelista con le sette trombe, che, sonando a sen« 
lenza, fanno arricciare i capelli a chi gli guarda, per la 
terribilità che essi mostrano nel viso ; e fra gli altri tì 
son due Angeli, che ciascuno ha il libro delle Tite in ma- 
no; ed appresso, non senza bellissima considerazione,* Si 
reggono i sette peccati mortali da una banda combattere 

• in forma di diavoli, e tirar giù allo' inferno I* anime che 
rotano al cielo con attitudini bellissime, e scorti ^ mollò 
mirabili. TSè ha restato * nella resurrezione de’ morti mo« 
strare al mondo , come essi della medesima terra rtpigKan 
Possa e la carne, e come da altri vivi aiutati vanno vo- 
lando al cielo, che da alcune anime già beate è lor porlo 

. aiuto , non senza • vedersi tutte quelle parti di considera- 
Bioni che a nna tanta opera, come quella, si possa sti- 
. mare che si convenga ; perchè per lui si è fatto studi e 
fatiche d^ogni sorte, apparendo «egualmente per tutta Pe- 
perà , come chiaramente e particiilarmente ancora nella 
. barca di Caronte si dimostra,, il quale con attitudine di- 
sparata Y anime tirate dai diavoli giù nella barca batte 
col remo ad imitazione di quella che espresse il siio .fa- 

j Seord; 

% KÌ Jià «tf.. Itè tralMciò.. ; , 
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migliarissimo Dante ' quando disse : . ' 

Caron demonio con occhi di bragia, 

Loro accennando, tutte le raccoglie : 

Batte col remo qualunque si adagia. 

^iè si pnò iminaginarje quanto di varietà sia nelle teste 
di que' diavoli, mostri veramente d’inferno. ?iei |>eccalori 
•i conosce il peccato « la tema insieme del danno eter- 
no. Ed oltre a ogni bellezza straordinaria è il vedere tanta 
opera sì unitamente dipinta e condotta, che ella pare fatta 
in un giorno, e con quella fine, che mai minio nessuno 
•i condusse talmente. E nel vero la moltitudine delle fi- 
gure , la terribilità e grandezza dell’ opera è tale , che 
non si può descrivere, essendo piena di tutti i possibili 
umani affetti , ed avendogli tutti maravigliosamente espres- 
si. Avvengacbè ì superbi, gl’ invidiosi, gn.avari,. i lus- 
suriosi e gli altri così fatti si riconoscono agevolmente da 
ogni bello spirito, per avere osservato ogni decoro sì d’a- 
ria, si d’^ attitudini, e sì d’ ogni altra naturale circostanza 
nel figurarli ; cosa che , sebbene è maravigliosa e gran- 
de , non è stata impossibile a questo nomo , per essere 
stato sempre accorto e savio, ed avere visto uomini assai, 
ed acquistato quella cognizione con la pratica del mondo 
che fanno i filosofi, con la speculazione e per gii scritti. 
Talché chi giudizioso , e nella pittura intendente si tro- 
va , vede la terribilità deir arte, ed in quelle figure scorge 
i pensieri e gli affetti , i quali mai per altro * che per lui 
non furono dipinti. Cos^ vede ancora quivi come si fa if 
variare delle tante attitudini negli strani e diversi gesti 
di giovani , vecchi , maschi, femmine , nei quali a chi 
npn si mostra il terrore dell’arte insieme con quella gra- 
zia ch’egli aveva dalla natura ? Perchè fa scuotere i cuori. 

1 U sw te.. Dante la cui poeaia era fanùgliariaHma si Bonarroti.. 

~ a Po- altre se. . Da alcun altro , fuorché da lui.' 
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di tutti quegli che non son saputi conio di quegli che 
sanno in tal mestiero. Vi sono gli scorti die paiono di 
rriieTu , e con la unione fa morbidezza; e la Gnezza nelle 
parti delle dolcezze da lui dipinte mostra reramente co- 
me hanno da essere le pitture fatte da buoni e veri pit- 
tori , e redeJi nei contorni delle cose girate da lui per 
ana via , che da nitri che da lui non potrebbero esser 
fatte, il vero giudizio e la vera dannazione e resurrezio- 
ne. E questo nell* arte nostra è quello esempio e c|uella 
gran pittura mandata da Dio agli uomini in terra , ac- 
ciocché reggano come il fato fa quando gii intelletti dal 
sapremo grado in (erra discendono , ed hanno io essi in- 
fusa la grazia e la diriuità del sapere. Quest* opera mena 
prigioni legati quelli che di sapere 1’ arte si persuadono; 
e nel vedere i segni da lui tirati ne’ contorni , di che 
cosa essa si sia, trema e teme ogni terribile spirito, sia 
quanto si voglia carico * di disegno; e mentre che si guar^* 
dano le fatiche dell'opera sua, i sensi si stordiscono solo 
a pensare che cosa possono essere le altre pitture fatte 
e che si faranno , poste a tal paragone. 

l 

jv ^ ' Proemio alia vita di Raffaello da Urbino. 

Quanto largo e benigno si dimostri talora il cielo nel- 
1* accumulare in una persona sola l’ inGuile ricchezze dei 
suoi tesori e tutte quelle grazie e più rari doni che in 
lungo spazio di tempo suol compartire fra molti indivi- 
dui, chiaramente potè vedersi nel non meno eccellente 
che grazioso Raffici Sanzio' da Urbino; il quale fu dalla 
hitiira dotato dì tutta quella modestia e bontà che suole 
alcuna volta vedersi .in coloro, che più degli altri hanno 
a' nua' cèrta umanità di natura gentile aggiunto un or- 
namento bellissimo d’una graziata affabilità, che sempre 

- .i. i . ‘ •' ' . » 

I Saputi. Intenilenli nella pittura. 

' a Carico: Qui Tale Eiperlo , Valente nel disegno , e simili. 
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tuoi mostrarsi dolce e piacevole eoa ogai sorte di perione 
ed ìd qnaluDt|iie maniera di cose. Di costui fece dono ai 
mondo ia natura, quando, vinta dall' arte per mano 
di Michelagnolo Bonarroti , volle in Raffaello esser vinta 
dall' arte e dai costumi insieme. E nel vero , poiché la 
maggior parte degli arteSci stati insino allora si avevano 
dalla natura recato un certo che di pazzia e di salvati- 
chezza , che oltre alf avergli fatti astratti e fantastichi-, 
era stata cagione che molte volte si era più dimostrato 
in loro r ombra e lo scuro de'.vizj , che la chiarezza e 

10 splendore di quelle virtù che fanno gli. uomini iiuiuor* 
tali; fu ben ragione che per contrario in Raffaello fa- 
cesse chiaramente risplendere tutte le più rare virtù del- 
l’animo accompagnate da tanta grazia, stadio, bellezza, 
modestia , ed ottimi costumi , quanti sarebbono bastati a 
ricoprire ogni vizio quantunqde brutto, ed ogni macchia 
ancorché grandissima. Laonde si può dire sicuramente , 
che coloro che sono possessori di tante rare doti, quante 
si videro in Raffaello da Urbino , siano non uomini sem- 
plicemente, ma , se é così lecito dire , Dei mortali ; e 
dte coloro che nei ricordi della faina lasciano quaggiù 
fra noi, mediante T opere loro, onorato nome, possono 
anco sperare d’ avere a godere in cielo condegno guider- 
done alle fatiche e meriti loro. 

Alcune pittuiv di Raffaello da Urbino. 

Fece a Domenico Canigiani in un quadro la nostra 
Donna con il putto Gesù che fa festa a un san Gio- 
vannino portogli da santa Elisabetta, che, mentre lo so- 
stiene , con prontezza vivissima guarda un san Giuseppe, 

11 quale standosi appoggiato con ambe le mani a un ba- 
stone , china la testa verso quella vecchia , quasj mara-r 
vigliandosi, e lodandone la grandezza di Dio, che così at- 
tempata avesse nn sì picciol figliuolo ; e tutti pare che 
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stnpìscano del Tcdere con quanto senno io quella età si 
tenera i due cugini, l'imo riverente all’altro, si fanno 
festa; senza che, ogni colpo di colore nelle teste, nelle 
mani e ne’ piedi «sono anzi pennellate di carne, che 
tinta di maestro che faccia quell’ arte .... 

' È in questa divinissima pittura * un Cristo morto por- 
tato a sotterrare, condotto con tanta freschezza e sì fatto 
amore , che a vederlo pare fatto pur ora. Immaginossi 
Raffaello nel componimento di questa^ opera il dolore die 
hanno i più stretti ed amorevoli parenti nel riporre ‘ il 
corpo d’ alcuna più cara persona , nella quale veramente 
consista il bene , 1’ onore e 1’ utile di tutta una famiglia. 
Vi si vede la nostra Donna venuta nieno^,ele teste di* 
tutte le figure multo graziose nel pianto, e quella parti- 
colarmente di san Giovanni^ il quale, incrocicchiate le 
mani , china la testa con una maniera da far commoo- 
vere qual si sia piu duro animo a pietà. E di vero chi 
considera la diligenza , 1’ amore , I’ arte e la grazia di 
quest’ opera , ha gran ragione di maravigliarsi ; perchè 
ella fa stupire chiunque la mira , per 1’ aria delle figu- 
re', per la bellezza de’ panni, ed insomma per una estro-' 
ma -bontà eh’ eli’ ha in tutte le parti .... 

' Era in uno* lo incendio di Borgo Vecchio di Roma, 
che non polendosi spegnere il fuoco, san Leone IV si & 
alla loggia di' palazzo e con la benedizione lo estingue 
interamente : nella quale storia si veggiono diversi peri- 
coli figurati. Da una parte vi sono femmine che dalla 
tempesta del vento, mentre che elle portano 'acqua per 
ispegnere il iìioco con certi 'vasi in mano ed in capo , 
sono aggirati loro i capelli ed i panni con una furia* 

1 In quala ac. .. Una tavola per altare. 

3 Rlport-ej in renio di Seppellire. , 

3 Venuta meno. Svenuta, Caduta in deliijuio. 

^ /a uno. Iacono dei dipinti eseguili nelle omierc pepali. ' - ' 
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terrihilissiioB ; altri, che si studiano hntfarc acqua, acce* 
cali dal fumo non conoscono sè stessi. Dall’ altra parte 
v' è figurato ( nel medesimo modo che Virgilio dcscrire 
che. Anchise fu portato da Enea) iin.Tecchio aiiunaiato 
fuor di sè per I’ infermità e per le fiamme dei fuoco; 
dove si sede nella figura del giorane 1' animo e la forza 
ed il patire di tutte le membra dal peso del secchio ab* 
baodonato addosso a quei giorane. Seguitalo una secchia 
scalza c sfibbiata che siene fuggendo il fuoco, ed un fan* 
dulletto ignudo loro* innanzi. Così dal sommo d’ una ro- 
sina si vede una donna ignuda tutta rabbuffata, la quale 
avendo il figlinolo in mano, lo getta ad im suo che è 
campalo dalle fiamme e sta nella strada in punta di piedi 
a braccia tese per ricevere il fanciullo in fasce: dove non 
meno si conosce in lei f affetto del cercare di campar 
il figliuolo , che il patire di sè nel pericolo dello arden- 
tissimo fuoco che l' avvampa; nè meno passione si scorge 
in colui che lo piglia per cagione d' esso putto, che per 
cagione del proprio timor della morte. Nè si può espri- 
mere quello che a' immaginò questo ingegnosissimo e mi* 
rBbile artefice io una madre , che messosi i figliuoli in- 
nanzi, scalza , sfibbiata e scinta , e rabbuffato il capo con 
parte delle vesti in mano li batte, perchè e’ fuggano dalia 
roiiua e da quell’ incendio dei fuoco: oltreché vi sono 
ancor alcune femmine , che inginocchiate dinanzi al Papa 
pare che prieghino Sua Santità , che faccia che tale in- 
cendio finisca .... 

Dipinse a fiiulio cardinale de’ Medici e vic^ancellicre 
una tavola' della trasfigurazione di Cristo per mandare in 
Francia, la quale egli di sna mano continoamenle lavo- 
rando ridusse ad ultima perfezione; nella quale storia 
égtirò Cristo trasfiguralo nei monte Tabor, e a piè di 
quello gli undici Discepoli che l’aspettano, dove si vede 
condotto un giovanetto spiritato, acciocché Cristo sceso 
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^1 .monte Io iìheri , il quale giocauello mentre che con 
altitndme* scontorta si prostende gridandole stralunando 
gli occhi, mostra i4 suo patire dentro ' nella cdrno, nelle 
Tene, e ne’ polsi contaminati dalla pialignità ddio spiri- 
to, e con pallida incarnasioue * *fa quel gesto, forzato è 
pauroso. Questa figura sostiene un vecchio , che abbrac- 
ciatola e preso anin>o , fatto gli occhi tondi con la Ince 
in mezzo , mostra con 'lo alzare le ciglia ed< increspar la 
fronte in un tempo medesimo e forza e paura ; pure mi- 
rando ..gli Apostoli fiso ,*p-.re che sperando in loro' faccia 
animo a -sè- stesso. E vvi una femmina fra molte, la- quale 
è principale figura di quella tavola , che inginocchiata di- 
nanzi- a quelli) voltando la testa a loro e con l’atto delle 
braccia ;verso lo spiritato, mostra la miseria di colui; 
olirà che gli Apostoli,, chi ritto e chi a sedere e altri 
ginocchioni mostrano avere grandissima compassione di 
t.Tnta disgrazia. E nel vero églf vi 'fece figure e testé, ol- 
irà la bellezza, straordinaria, tanto nuove, varic<e belle, 

# 

che si fa giudizio comune degli artefici che quest’ opera 
fra tante quanl’ egli ne fece, sia fa più celebrata-^ la . 
più bella, e la più divina. Avveugachè chi vuol conoscere 
e intfstrnre in pittura Cristo trasfiguralo alla divinità, lo 
ganrdi in questa opera, nella quale egli lo fece sopra que- 
sto monte, diminuito^ in un’aria lucida con Ulosè'ed 
Elia, che albiuiiuali da upa chiarezza' di splendore si 
&nno vivi nel- lume suo. Sono in terra prostrati Pietro , . 
Jacopo e Giovanni in varie e belle attitudini ; chi ha a 
terra il capo , e chi , con fare ombra agli occhi con le 
roani , si difende dai raggi e dalla immensa luce dello 
splendore di Cristo.; il quale, vestito di colore di neve, 
pare che, aprendo le braccia ed alzando la testa, mostri 

1 Dentro} cioè : Mostra odia caritè il patire interiore. 

» . inearm/sione. Garnagione : ma è termine proprio de’ pittori. 

S Diminuito. Sfduiato. 

LBTTEfAT. ITAL. — HI |3 . 
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la Essenza e la Deità di latte le Ire l*ersone anitamentQ 
ristrette nella perfezione dell’ arte di Raffaello ^ il ^Oale 
pare che tanto si restringesse insieme con la rirlh sna 
per mostrare lo sforzp ed il ralor deir'arte nel Tolto di 
Cristo, che, finitolo, come nltìma cosa ch'e a &re ates- 
se., non toctò più pennelli , soj)r.aggiogncndoglt‘la morlef 

Degli studi e d«i progressi di Raffaello nella pittura. 

Non voglio -che mi paja fatica discorrere alqnanto per 
iil.ile de’ nostri artefici intorno *Iln maniere ' di RafTaelIo. 
Egli rUinque avendo.' nell» suà fanciullézza imitata la ma- 
niera di Pietro Perugino suo maestro , e fattala molto 
migliore per di.segnt> , colorito ed invenzione, .e parendo- 
gli aver. fatto assai, conobbe (venuto in migliore età) es- 
ser troppo lontano dal vero ; perciocché vedendo egli l’o- 
pere di Lionardo -'da Vinci , il quale nell’ arte delle te- 
ste , Così di maschi come di femmine, non ebbe pnri , 
o nel dar grazia alle figure é ne’ moti superò tutti gli 
altri pittori, restò tutto stupefatto e maravigliato'; ed 
iiìsoiiima piacendogli ' la maniera di Lionardo più che 
qualunque altra avesse veduta mai, si mise a studiarla, 
e lasciando, sebbene con gran fatica., a poco a poco la 
maniera di Pietro, cercò quanto scp])e e potè il più d’i- 
mitare. là maniera di esso Lionardo. Ma per diligenza o 
studio. che facesse, in alcune difficoltà non potè mai pas- 
. sare Lionardo ; e sebbene pare a molli che egli lo pas- 
sasse nella dolcezza ed in una certa ffieilità naturale, .egli 
nondimeno non gli fu punto superiore in un Certo fon- 
damento terribile di concetti è grandezza d’arte, nel 
che pochi sono stati pari a Lionardo; ma Raffaelld se 

I Manieret Maniera è il modo , il fare che distingue le opere dì un pit- 
tore da quelle di un altro, o le varie Scuole fra loro. Tutti i pittori hanno 
dunque una mamera loro propria , o imitano quella di ' qualche altro che 
s’ b^uiQo proposto a modello -, e possono , come RaUlicllo , cambiar mrjiiel a. 
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gli è avvicinalo bene più che nessun altro pittóre, e mas- 
simamente nella grazia de’ colori. Ma , tornando a esso 
Raffaello, gli fu coi tempo di grandissimo disaiiilo e fa- 
tica quella maniera che egli prese di Pietro quando era 
gioratietlo,. la quale prese agevolmente p^r essere minu- 
ta, secca e di poco disegno ; perciocché non potendosela 
dimenticare , fu cagione che con -molla difficoltà imparò 
la bellezza degl' ignudi ed \ il modo' degli scòrti difficili 
dal cartone che fece Michelagnolo Bcmarroti per |a sala 
del Consiglio' di Fiorenza: ed un altro che si foste perso 
d' animo, parendogli avere iiisino -allora gettato via il 
tempo , non arebhe mai fatto , ancorché di bellissimo in- 
gegno,- quello che fece Raffaello; il quale, smorbatosi e 
.levatosi da dosso quella maniera di. Pietro per appren- 
der quella di Michelagnolo piena di- difficoltà in tutte le 
parti , diventò quasi di màestro nuovo discepolo , e si 
sforzò con incredibile studio di Ciré, essendo già uomo, 
in pochi mesi quello che a^^bbe avuto bisogno in quella 
teuera. età che meglio. apprende ogui cosa, e. nello spa- 
zio di molti anni. £ nel -vero chi non impara a buonora 
i buoni priucipj e la maniera che vuol seguitare, ed a 
poco a poco non va Cmililandó con }' esperienza le dif- 
ficoltà-deli’ arti, cercando d’ intendere le parti e metterle 
in pratica , non diverrà quasi mai perfetto;, e -se pure 
diverrà , sarà con più tempo e molto maggior’ fatica. 
Quando Raffaello si diede a voler mutare e . migliorare 
la maniera , non aveva mai dato opera àgi’ ignudi con 
quello studio che- si ricerca ma solamentcf gli aveva ri- 
traili di naturale nella maniera die a vera veduto' fare a 
Pietro- suo màestro, ajatandoli con quella grazia che aveva 
dalla natura. Datosi dunque alio studiare gl'.igntidi ed a 
riscontrare i muscoli delie notomie e degli lioinini morti 
e > scorticati con quelli de’ vivi , che per la coperta della 
pelle bon appariscono terniioalì nel modo che fanno le- 
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Tata la pelle,. e yeduto poi in die mociò si facci/|no «ar^ 
Itosi e dolci ne* luoghi loro, e cotire nel girare delie Te* 
«Iute si facciano con grazia certi storcimenti, e parimente 
gli effetti del gonfiare ed abbassare ed alzare o un 
membro o tutta la persona, ed oltre ciò ‘ T incatenatora 
deli' ossa, de' nervi e delle Tene; si fece eccellente là 
tuttè le parti che in un ottimo dipintore sono richieste. 
Ma conoscendo nondiiaenó che non poteva in questa parte 
arrivare alia perfezione di Michelagnolo , come uomo di 
grandissimo giudizio , ccmsidérù che la pittura non con- 
siste solamente in fare uomini nudi, ma che eli' ha il 
campo largo , e die fra, i perfetti dipintori si possono 
anco coloro annoverare che sanno esprimere bene e con 
facilità r invenzioni delle storie . ed i loro capricci con. 
bel giudizio , e che nel fare i componimenti delle storie 
chi sa non confonderle col' tròppo,, ed anco farle non pnv* 
vere col poco , ma con- bella invenzione ed ordine acco- 
modarle ^ si può chianiare baiente e giudizioso artefice;» 
A questa ,. t siccome bene andò peusaoCdo Raffaello , Rag- 
giunge lo . arricchirlo con la varietà e stravaganza delle 
prospettive, de' -càsamenli ie.de* paesi , il deggiadro modo 
di vestire le figure j il fare che elle < si rperdaoo alcuna 
volta nello. :scuro ed alcuna volta vengano innanzi col 
chiaro ,• il- fare vive e bdle le teste delle femmine, dei 
putti, de' giovani e de’ vecdii , e dar .loro,* secondo il 
bisogno, movenza e bravura. Considerò anco quanto im- 
porti laifuga de' cavalli t nelle -battaglie , la fierezza dei 
soldati ,’il saper fare tutte le .sorti d' animali, e soprat- 
tutto, il far in modo nei xkralti somigliar .gli uomini, 
che paiano vivi et si conoscano per* chi egli&o aono fatti, 
éd aUre.'cose infinite, come sono abbigliamenti di panni, 
calzari celate , aruiadure , acconciatale, di- feithmine , ca- 
pelli., barbe 4 vasi, alberi, grotte, sassi, fuochi, arie 
torbide, ei serene , onvoli, piogge saetto, sereni , botte , 
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lumi di Iona, splendori di sole, ed inB'nile altre cose cbe 
seco portano ognora i bisogni dell' arte della pittura. Que- 
ste cose, dico, considerando Raffaello si risolrè, non po- 
tendo aggiugnere Michelagnolo in quella parte dove egli 
aveva messe mano, di volerlo in queste altre pareggiare 
e forse superarlo ;; e cosi si diede non ad imitare la ma-> 
•iera di colui per non perdervi vanamente il tempo, ma 
a farsi nn ottimo universale in quest’ altre parti che si 
sono raccontate. E se così avessero fatto multi artefici 
deir età nostra, che per aver voluto seguitare lo studio 
solamente delie cose dì Micbelagoolo non hanno imitalo 
lui nè potuto aggiug.nere a tanta perfezione , eglino non 
arebboDo faticato invano nè fatto una maniera molto du- 
ra , tutta piena di difficultà , senza vaghezza , senza co- 
lorito e povera d' invenzione , laddove arebbono potuto , 
cercando d’ essere nniversali e d’ imitare 1’ altre parti , 
essere stati a sè stessi ed al mondo di giovamento. Raf- 
faello adunque, fatta questa risoluzione, e conosciuto che 
fra Bartolomeo di San Marco aveva un assai buon modo 
di dipignere , disegno ben fondato , ed una maniera di 
colorito piacevole, ancorché talvolta usasse troppo gli 
scuri per dar maggior rilievo, prese da lui quello che 
gli parve secondo il suo bisogno e capriccio , cioè un 
modo mezzano di fare, cosi nei disegno come nel colo- 
rito , e mescolando col detto modo alcnui altri scelti dalle 
cose migliori d’altri maestri, fece di molle maniere una 
sola che fu poi sempre tenuta sna propria , la quale fiz 
e sarà sempre stimata dagli artefici infinitamente. 

Lodi di Bqffaelto. 

O felice e beata anima, da che ogni uomo volentieri 
ragiona di le e celebra i gesti tuoi ed ammira ogni tuo 
disegno lascialo ! Ben poteva la pittura , quando qoesta 
nubile artefice mori, morire anche ella ; chè quando 'egli 

ir 
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gli occhi chiuse, ella quasi cieca rimase. Ora a noi, 'che 
dopo lui siamo rimasi, resta a imitare il buoilo, anr.i ot- 
timo modo da lui lasciatoci in esempio, 'e come merita 
la virtù sua e T obbligo nostro, tenerne nell’ animo gra- 
ziosissimo ricordo a farne con la lingua sempre onoratis- 
sima memoria. Che in vero noi abbiamo per lui Parte, 
i colori e la invenzione nnitamente ridotti a quella fine 
e perfezione , che appena si poteva sperare ; nè di pas- 
sar lui giammai si pensi spirito alcuno. Ed oltre a que- 
sto bene che e’ fece all'arte, come amico di quella, non 
restò, vivendo, mostrarci come si negozia con gli uomini 
grandi, co’ mediocri e con gl'infimi. E certo fra le sue 
doti singolari ne scorgo' una di tal valore, che in me 
stesso stupisco ; che il cielo gli diede forza di poter mo- 
strare nell’ arte nostra uno effetto sì contrario alle com- 
plessioni di noi pittori; questo è, che naturalmente gli 
artefici nostri , non dico solo i bassi, ma quelli che hanno 
umore d’ esser grandi ( come di questo umore 1’ arte ne 
produce infiniti ) , lavorando nell’ opere in compagnia di 
Raffaello, stavano uniti e di concordia tale, che tutti i 
mali umori nel veder lui si ammorzavano ,' ed ogni vile 
e basso pensiero cadeva loro di mente ; la quale unione 
mai non fu più in altro tempo che nei suo : e questo 
avveniva , perchè restavano vinti dalla cortesia e dall’ arte 
Sua , ma più dal genio della sua buona natura , la qual 
era sì piena di gentilezza e si colma di carità , che egli 
Vedeva che fino gli animali l’onoravano, non che gli no- 
mini. Dicesi che ogni pittore che conosciuto l'avesse, ed 
anche chi non 1' avesse conosciuto , se lo avesse richiesto 
di qualche disegno che gli bisognasse , egli lasciava 1’ o- 
pera sua per sovvenirlo; e sempre tenne infiniti in ope- 
ra, aiutandoli ed insegnandoli con quello amore che non 
ad artefici , ma a figliuoli propr) si conveniva. Per la 
qnal cagione si vedeva che non andava mai a Corte, che 
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partendo di casa non aresse seco cinquaota pittori , tutti 
valenti e buoni che gli facevano compagnia per onorarlo. 
Egli in somma non risse da pittore , ma da principe ; 
per il che, o Arte della pittura, tu pur ti poteri allora 
atimare felicissima , arendo un tuo artefice che di viriti 
e di costumi ti alzava sopra il cielo ! Beata veramente 
ti poteri chiamare, da che per I’ orme di tanto uomo 
hanno pur visto gli allievi tuoi come si vive, e che im- 
porti r avere accompagnato insieme arte e viriate; le 
quali in Raffaello congiunte, potette sforzare la grandezza 
di Giulio II e la generosità di Lione X, nei sommo grado 
e dignità che egli erano , a farselo famigliarissimo ed 
usargli ogni sorte di liberalità , talché potè col favore e 
con le facoltà che gli diedero fare a sé ed alP airte gran- 
dissimo onore. Bealo ancora si può dire chi stando ai 
suoi servigi, sotto lui operò, perchè ritrovo chiunque 
che lo imitò, essersi a onesto porlo ridotto; e così quelli 
che imiteranno le sue fatiche nell’ arte saranno onorati 
dai mondo , e, ne’ costumi santi Ini somigliando , remu- 
nerati dai cielo. 


■ BENVENUTO CELLINI i 

Sarebbe diffìcile a dire se in questo celebre Fio- 
rentino fu più grande o più bizzarro T ingegno : tanta 
è r eccellenza ch^egli raggiunse in tutto quello a cui 
'attese^ e tanta la varietà e la stranezza dei casi nei 
quali si è trovata per sua propria cagione. Egli fa 
oreBce e scultore eccellentissimo'; sicché nello opere 
di cesello nè prima nè dopo si stima che alcuno fosse 
maggiore di lui. Scrisse poi un Trattato deU^ Ore* 
ficeria, un altro della Scultura, e la propria Tita, 
eoa tanta purità, evidenza e piacevolezza, da non 
trovar facilmente chi se gli possa uguagliare. Queste 
doti rispleodono sopra tutto nella p^ita, la qual? ù 
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perciò una delle prose più singolari e più lodate che 
noi abbiamo : uè paolo le nuoce se qualche volta i 
periodi , come dettati sopra lavoro , non chiudono \ 
p se nelle uscite dei nomi e dei verbi P Autore se» 
guitò spesso il nativo dialetto anziché la gramma- 
tica italiana. Oltre alla lingua s’ imparano da questa 
f^ita molle cose utilissime alle arti , e molte notizie 
risguardanti i personaggi più illustri di quella età r 
ma il Cellini poi vi racconta con tanta indifferenza 
le virtù ed i. vizii cb^egli ebbe, le prepotenze, le 
uccisioni , le dissolutezze per le quali dovette più 
volte andar profugo , e fa messo prigione , e corse 
pericolo di essere giustiziato , che il libro noa do- 
vrebbe andare senza riserbo per le mani dei giovani. 

Egli visse dal i 5 oo al 1570, e fu alla corte dei 
Pochi di Fireiue, dei Papi e dei Re di Francia. 

D2Z TR2TTATO BELL* OREFICERIA. 

t . * . ' 

Opera di oreficeria fatta da Benvenuto Cellini / 

al re Francesco Primo di Francia. 

Perchè il lettore veggli che io non ho simili avverH- 
meoti mendicati da altri arte 6 ci, ma per mìa propria espe- 
rienza e industria imparali, mettendogli ad effclto, dirò 
di un’opera di piastra che mi occorse di fare al re Fran- 
cesco: chè per cagione della grandezza sua , se non per 
altro rispetto, non fia indegna la menzione che io intendo 
di fare. Questa fu una saliera d’ oro , in forma ovata , 
di lunghezza di dne terzi di braccio ; ed il primo sodo ^ 
della forma ovata era di grossezza df quattro dita. Com- 
ponevasi 1 ’ invenzione della detta saliera principalnsenle di 
due ligure; una intesa per Neltunno dio del mare, l’al- 
tra per Berecinzia dea della- terraJ' Palla banda di Net- 
tnoDo vi avera finto un seno di mare, deolrori una con- 
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chiglia , sopra la quale si ve<]eTa il clelfo Dio a sedere , 
trionfante e tirato da quattro cavalli paa'rini^ il quale, te- 
nendo 'neìla sinistra marno il sno tridente, col braccio de- 
stro lotto si appoggiava sopranna barca, fatta per como- 
dità del sale', ornata di varie battagliette df mostri ma- 
rini : e nell’ onde medesimamente, dove si posava la bar- 
ca, andavano scherzando diversi pesci. ■ Questa 6giira era 
fatta di piastra d’oro;^ lotta tonda , e grande pìu di mezzo 
braccio; per forza di ceselli * e di martelli. Dall’altra banda 
sopra il lito, vi èra una' femmina della medesima 'grani 
dezza, rptondità e metallo, Ognrata per la terra; la qua- 
le , con disegno, andava a rincontrarsi- colle gambe' ip 
qaelle di- Nettuano;- tenendone una distesa, e.Fajtrà ràè» 
colta, imperò ^ ' sopràppdsta ; volendo per la 'delta attiUii 
dine .intendere il monte e la piannra< NeHa' mano sinistra 
poi te'ne.va on tempietto d’ ordine jonicò, riocameale or- 
nato , il quale Serviva -per tener pepe ;• e nella destra' ii 
corno della copia ^ ; pieno delle sue' vaghissime appatte» 
nenze. Nascevano poi -sopra la terra d.lito, do v* ella si po- 
sarla , diversi ^ori e fronde ; è vi si vedevano vari airi- 
maletti, che insieme andavano scherzando e combattendo. 
Così veniva ad avere la terra e’I.mare ciascnno i snoi 
proprj anioiàli e ornamenti'. Oltre a questo , nella gros- 
sézza del détto ovato erano scompartite otto nìccbiette : 
e-a^le.prime quattro vi avea collocato la' Primavera, .la 
Stale, r Àutnnoo e Inverno ;■ nell’ altre T Auror^r., il 
Giorno , il Cveposculo e la Notte. Cosi con. quest» otto 

I Per comodità ee. . Per mettervi il'iala. 

a CeseUi. « Cesellare è un modo di lavorar figdrc d’argento, d’oroee., . 
il che si fa ponendo la piastra del metallo sopra il modello dell’ opera .dm 
vorrai lavorare ; e questo modello si &UÌ bronao ... o di legno Iseo duro ee. . •> 
Il Cesello poi è una specie di-'scàrpelletto , ma sema taglio, per cesellare , 
doi per ridurre la piastra- del ' metallo a. pigliare la forma del modello. ' 

3 Imperò. .Sfa però.. • 

4 Copia. Abbondàma. Con una voce tela ditesà Comiteoph. .■ 
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figiirioe ornai le delle nicclue.. Gli spigoli delle quali, io> 
sietne con rari, luoghi dell' opera , erano contesti di. ah 
cani fileltini d' ebano, che per lo suo> colore nérissimo le 
faceva più vaghe. Ullimamenle posi la «letta Ballerà- sopra 
quattro piccole pallette di avorio , che nelle loro casse 
mezze -nascoste si giravano, e.,, secondo. I' opportunità:, 
conducevano Ir detta macchina facilgannle innanzi e in- 
dietro. E di deli' opera gran parte era smaltata; sicconàe 
foglie, frutti, Bori, tronchi d’alberi, e tu.lte- quell* onde 
di mare , secoodociiè 1’ arte promette * e richiede. 

DALLA. VITA. 

IBtnvènuto, piiJlato a cagione di una rissa avuta eon'uh diertarh 
, G'uasconti, tenta di fofne una grande vindetta ; donde poi è ne- 
cessitato /"uggirti di Firente. . _ • 

.«Veduto che nessuno della fabniglia degli Otto più a 
me non i guardava, infiammato di collera-', ascilo del Pa- 
lazzo, corsi alla mia bottega , dove trovatovi un pugna- 
lotto saltai in casa delti mia avversàri, che a casa ed a 
bottega stavano. Trotaigli a tavola, e quel giovane Gherar- 
do-, eh’ era stato capo della qùisliooe-, mi si. gettò addos- 
so t a eoi io menai una pugnalata al petto,: che jl safo 
e ’r colletto insino alia camicia a banda a banda io le. pas- 
sai , non gli avendo tocco lai carne o fattogli un male ài 
mondo. Parendo a me, per 1’ entrar .della manale- quel 
romure'di paoni, d’ aver fatto grand'issimo male, e lui 
p^r ispavcmtn caduto in'terra ,. dissi : O traditori, oggi 
è quei dì che io tutti v’ ammazzo. — Credendo il padre, 
la madre e le sorelle che quello fosse il dì dei giudizio, 

l. Promette Fona Permette. _ 

2 La famifiUa , vaia Le .guanlia. 6fi Otto p<ii vai qoanto il Magistrato , 
il TriUmale; e idicevasi. così' dal numero 'delle persone end’ era composto. 

3 PugnaloUo è voce nuova a tutti i vocalsolari : ma le «live ediaioni lej. 

gooo pugnalelto, — Mia. Miei. . < ' 

4 Mona per Mano, voce d i susate. ■ t" ' ‘ 
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sabìlo gettatisi ingipocciiioDe in terra , niiscricordin ad ait^ 
▼oce coirle bigoncq ‘ cliiamavano; erediilo non fare alcuna 
difesa contro di 'me, è quello disteso in terra come morto, 
troppo vU cos4 inr parve a. toccarli; ma furioso corsi giù 
per la scala; e,'gi'unlu alla strada, trovai tutto il' resto 
della casata , i quali erano più di dodici : chi., di loro 
'avevq una pala di -ferro, alcuni un grosso canale di fer- 
ro , altri ipartella , ancudini, altri bastoni. Giunto fra 
loro, siccome un toro invelenito quattro o cinque ne 
gitisi in terra, e con loro insième. caddi, menando sem- 
pre il pugnale ora a questo ora o quello. Qnéili che in 
piedi restati erano , quanto egli potevano sollecitavano, 
dando a me a due mani con martella, con bastoni e con 
ancudini; e .perchè .Iddio alcune volte pietoso s' intermet- 
te., fece che nè essi a me nè io a loro non ci faceimno 
un male al mondo. Solo vi restò la mia berretta., là quale 
assicuratasi gli avversari , che discosto a-.quella s ' eran 
fuggiti, ognun di loro la percosse colle sue arme: dipoi 
riguardando infra di loro de’ feriti e morti , nessuno v’era 
che avessi * male. Io me .n’ andai alla volta d> aant'a 
ria Novella , e' snbito percossomi ^ in frate Alessio Strozzi 
il -quale io non conoscevo , a questo buon Frate io per 
r amor di Dio mi raccomandai che. mi salvasse la vita , 
perché grande errore avevo fatto. Il buon Frate mi dis- 
se , che -io non avessi paura di nulla, chè, tutti i mali ^ 
del mondo eh’ io avessi fatti , in quella cameruccia sua 
ero sicurissimo. In ispazio d’ uq’ ora appresso, gli Otto 
ragnualisi fuora -del loro ordine , fecero mandare uno dei 

1 Con le bigonce, bigoncia e un vaso ; ed k anche la cattfdra. Ma non 
trovo chi^ spieghi questa locuzione. Forse chiamò bigonce le bocche spalan- 
cate a domandare misericordia. 

^ Avessi* Avesse. ^ . 

3 Percossomi, Esscrrdomi abbattuto , incontrato. 

t^.Tufti i mali ec lo stesso come dire: Con tutti ( mali dei mondo;, 
vero : Sebbene avessi fatti tutti i mali del mondo, - 
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|iiù ipRrenlosi b.indi che inai «' udisse, soHo pene' gran- 
diuime a chi lii' asesse o sapesse ', . non riguardando uè 
a luogo, nè a qualità di chi mi- tenesse. . ' 

11 mio afUilto e povero huqn padre entrando agli Olio, 
ingioocchioni si hiiltò in terra, chiedendo misericordia del 
povero .giusane~figIiuoIo. Dove che uso di quegli ànrovel- 
lati ', scuotendo lavcresta dello arronzinato cappuccio j riz* 
zatosi in piedi, coà alcune* ingiuriose parole djsse al po- 
vero mio padre : Levati di costi, é va fuora snhito, che 
dòmatlina le lo manderemo in villa co'Janciolti - Il mio 
povero padre pure rispose dicendo loro.: Quello che Dio, 
avrò ordinato , tanto farete e non 'più. — A coi quel 
piadesiino'' rispose , che per certo còsi aveva ordinato Id- 
dio. -r K mio padre ardito,, a lui disse : Io -mi conforto 
che voi certo' non lo sapete. - E paratosi da loro, venpQ 
a trovarmi insieme con un certo giovane di mìa età ^ iL 
quale si chiaipova Piero- di. Giovanni Laiidi.: ci volevamo 
bene più che se 'fratelli fossimo stati. Questo, giovane aveva 
sotto il mantello una mirabile spada e un bellissimo giaco-,^ 
di tna'glia. E, guinti a me, il mio animoso padrè mi disse 
il caso, e quel che gli avevano detto i signori Otto; di- 
poi mi baciò in fronte e luti’ a due gli occhi, e mi be- 
uedisse di cuore-, dicendo cosi: La vfvtù di Dio sia quella 
die tl aiuti; e portomi la spada e Tarme, cojle sue mani, 
proprie me T aiutò vestire.. Dipoi disse : O Bgliuolo mio 
buono , con queste in mano o tg vivi o tu mori. Pier 
l^andi, che era quivi alla presenza, non cessava dì lacrima-, 
re, e portomi dieci scudi d’ oro, io dissi che mi levasse 

X Jrr(A^€ÌlaU* RaL^loii. 

a LanciotU, Guardie di giuslina » prol>abilnienU denominate cosi dalVn 
qnalita dcirarme che usavano dì portare. Mandare in vUla co* Umeioiti sarh 
dun<jue un modo 'per dii'e con ironìa • amareaaa esiliare* 

3 Giaco» Specie di camicia fulta di maglie o piastre di leirp li 'por* 
•ava per sicurexsa della persona. 
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cérli pelelli della barba , che prima caluggine * eranol 
Frate Alessio mi vesti in modo di Frale*, e un converso 
mi> diede per compagnia: Uscitomi del convento, uscito’ per 
la • Portai al' Prato lungo le mura me n’andai insino alla 
piazza di san Gallo; e salito la costa di Mootni,*in una 
di quelle prime case trovai uno’ che si domandava il Gras- 

succio,' fratei carnale ’ di ' messer Benedetto da Moiite Yar* 

• * • » 

chi \ Subito mi sfratai , e , ritornato* uomo',' montati sn 
due cavalli che quivi erano per noi , la notte ce 11^ an- 
dammo a Siena. Rimandato ‘indietro il dettò Grassòccio 
a Firenze, salutò mio padre e ‘gli disse che k> éra'j^bnto 
a salvamento. Mio padre, rallegratosi assaligli parve 
iDÌirànui:di ritrovar quello degli^ Otto che ‘gli aveva detto 
ingiuria ;*’e , ìrovalolo,’ disse : Così vedete: vbi ', 'Antonio,* 
ch’ egli era Dio quello che sapeva quél che doveva essere 
del mio figliuolo è non voi ? r A cui rispoée : Di’ che ci 
capiti un’ altra volta. - Mio padre a lui disse : 'fò ’àftten- 
defò a ringraziare Iddio che - 1 ’ ha campato di questo.'’ ^ 


« f 


,, [ Come per opera di Bem^enutò - morisse il Borbone 

nelP. espugnazione di Homo, • ^ ! 


\ ' ' 


( < 


• A 


« % 




Borbone,- saputo che* Roma non ci ‘era soldati , 'sol- 
lecitissimamente spinse , 1 ’ esercitò ^ sino alta volta di Ro- 
ma. Per questa- occasione tolta Roma prese V arme; il 
perchè^ essendo io molto amico di A’Ièssoudro figfiuolò 
di Piero del Bene, e- perchè a tempo ^ che i Coloooesi 
vennobo*in. Roma mi richiese eh’ io gli guaidassi‘fa casa 
sua; a queità maggiore ^occasione mi' pregò' eh’ io facés* 






' i .* ^ « 

1 Caluggine vale lo stesso che I*anugins , me è meno usato, 
a Benedetto ec,* È questi’ il YshtcÌì celebre' letterato di ‘quella 'etli/ ^ 

3 L* esercito. Il Borbone comaudava^l’^eseucito di Carlo' Quinti). . - 1 

4 d tempo ec,. Nel 15^6 i Còlonnesi , fuorusciti come Gbibellini , entra- 

tono in Roma , la saccbeggiaròiio , e costrinsero demènte ' VII a ' fiue un 
trattato coll* Imperadore.' .- » • 

>4 
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si ‘ cinqnaola compagni per guardia di detta casa e di' k» 
fussi lur guida , siccome arerò fatto a tempo de’ Colon* 
cesi. Onde io feci cinquanta ralorosissimi giorani , ed eo* 
trammo in casa soa ben pagali e ben trattati. Comparso 
di già r esercito di Borbone alle mura di Roma , il detto 
Alessandro del Bene mi pregò eh’ io andassi seco a far- 
gli compagnia: cosi andammo un di que' miglior compa- 
gni ed io ; e per la ria con esso noi s’ accompagnò no 
giorinetto addomandato Cecchino della Casa. Gingnemmo 
alle mura di Campo Santo, e quiri redemmo quel mara- 
riglioto esercito che. di già facera ogni suo sforjEO per en- 
trare. A quel luogo delle mura , doye noi ci accostammo, 
r' era di molti giorani morti da quei di fuori : quiri si 
combàtterà a, più potere, ed era una nebbia folta quanto 
immaginar si possa : io mi rolsi ad Alessandro e dissi : 
Ritiriamoci a casa il più presto che sia possibile , perché 
qui non è un rimedio al mondo; roi redete, quelli mon- 
tano e questi fuggono. Il detto Alessandro sparentato dis- 
se : Così rolesse Iddio che renuti noi non ci fossimo : e 
cosi voltossi con grandissima furia per andarsene. Il ‘quale 
io ripresi , dicendogli : Dappoi che roi mi arete menato 
qni , egli è forza far qualche- atto da nomo;, e rólto il 
mio archibuso dorè io redero un groppo di battaglia più 
folta e più serrata , posi la mira nel mezzo appunto ad 
uno che io redero sollerato dagli altri; ma.la nebbia non 
mi lasciare discernere se questo era a carallo o a piè. 
Yoltomi subito ad Alessandro e a Cecchino , dissi loro 
che sparassino i loro arcbibusi;:.e insegnai loro il modo, 
acciocché e’ non toccassino un' archibusata da quei di fuo- 
ra. Così fatto due roLte per uno, io m ' affacciai alle mura 
destramente, e veduto infra loro un tumulto straordina- 
rio, fu che. da questi nostri colpi si ammazzò Borbone; 

^,1 F€!ctssi cinquanUi ec. .'Fur gente, far soldati e simili sono locnsiom 
nsiUte , dorè il verbo Fort significa limàunart* 

I 
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è fu quel primo eh’ io Yedefo rilevato dagli altri , per 
qaaoto dappoi s’ intese* 

f * # ' » I * 

s J 

Benvenuto lavora in Firenze ^ pel duca Alessandro ,• poi va a Ro* 
ma. Aneddoto risguardante la morte del detto Duca per opera 
di Lorenzino» 

Scavalcato ‘ eh’ io fui , sobito andai a trovare il duca 
Alessandro, e molto lo ringraziai del presente de’ cinquanta 
scudi, dicendo a Sua Eccellenza che io. ero paratissimo a 
tutto quello che io fussi buono a servir. Sua EcceUenza. Il 
quale subito mi rispose che io facessi le stampe delle suo 
monete. È la prima eh’ io feci , fu una moneta di qua* 
ranta soldi, colla testa di Sua Eccellenza da una banda, 
e dall’altra un san Cosimo e un san Damiano. Queste fu* 
rono monete d’ argento ; e piacquero tanto, che il Duca 
ardiva di dire che quelle erano le più belle monete di 
Cristianità: così diceva tutto* Firenze, e ognuno che le 
vedeva* Per la qual cosa io chiesi a Sua Eccellenza che 
mi fermasse una proTrisione e che mi facesse consegnare 
le, stanze della Zecca; il quale mi .disse .che io attendessi 
a servirlo, e che lui mi darebbe molto, più di queilp 
che io gli domandavo: e intanto mi disse,, che aveva dato 
commissione al Maestro della Zecca, il qpale.era.un certo 
Cario Acciajuoli , ed a lui andassi per, tutti li danari che 

io volevo ; e così trovai esser vero* Ma io levavo tanto as^ 

* ♦ * 

segnatamente li danari, che sempre restavo avere qual- 
che cosa, secondo il mio conto* Di nuovo feci le starnpe 
per il Giulio^, quale era un* san Giovanni in pro61o, a 
sedere con un libro in mòno, che a me.non parve mal 
aver fatto opera sì bella; e dall’ altra banda era l’arme 

1 scavalcato-. Smontata da cavallo. • ' 

S Tutto .* idiotismo , invece di Tutta, 

» 

3 Mi fermasse ec,. Mi assegnasse uno stipendio stabite*. 

4 Assegnatamente, Misuratamente , À poco per volta. 

5 II Giulio- era una moneta fiorentina. 
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del detto duca Lessandro Appresso' a qnesta lo feci 
la stampa per li mezzi giulj , nella quale io ri ;fec( una 
testa in fàccia di un san Giovannino. Questa fu la pri- 
ma moneta colla lesta in faccia in tanta sottigliezza d’ ar- 
gento , che mai si facesse; e questa (ale diffìcollà non 
apparisce, se non agli occhi di quelli che sono eccellen- 
tissimi in cotal professione. Appresso a questa io feci le 
stampe per gli scudi d’ oro ; nella quale era nna croce 
da nna banda con certi piccoli cherubini , e dall’ altra 
banda si era l’arme di' Sua Eccellenza. Fatto eh' io ebbi 
queste quattro sorte di monete, io pregai Sua Eccellenza, 
che mi terminasse * la provvisione, e mi consegnasse le so- 
praddette stanze, se a quella ^ piaceva il mio servizio. Alle 
quali parole Sua' Eccellenza mi disse benignamente ch’era 
molto contenta , e che darebbe cotali ordini. Mentre che 
io gli parlavo , Sua Eccellenza eVa nella sua armeria , e 
considerava un mirabile scoppietto che gli era stato man- 
dato dall’ Alemàgna ; il qual bello strumento , vedutomi 
che con grande attenzione io io guardavo , me Io porse in 
mano, dicendomi, che sapeva benissimo quanto io di tal 
cosa mi dilettavo , e che per arra di quello eh’ egli mi 
aveva piromesso, io mi 'pigliassi della sua guardaroba un 
archibuso a mio modo, da quello in fuora; che ben sa- 
peva che ivi n’ era molti de’ più beili e' così buoni. Alle 
quali parole io accettai e* ringraziai; e, vedutomi dare 
alla cerca con gli occhi, commisé al suo Guardaroba, che 
era nn certo Pretino da Lucca, che mi lasciassé pigliare 
tutto quello ch’io volevo: e, partitosi con piacevolissime 
parole , io mi 'restai , e scélsi il più bello è il migliore 
archibnso che vedessi mar; e questo me lo portai a ca- 
sa. Due giorni dipoi io gli portai certi disegnelli che Sjua 

V • . 

1 Lessnmdr/», Alessandro. * r’ . 

2 Terminasse. Determinasse. ^ ’ 

3 /é qaeliaj t;ioè : A Sua EcctUensa, u • . ■ • w , 
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Eccellenza mi avea domandato per fare alcune opere il' o- 
ro, le quali Toleva mandare a donare alla sua moglie 
che per.aucora era in Napoli. Di nuovo io gli domandar 
la medesima mia faccenda * che me la spedisse. Allora Sua 
Eccellenza mi disse che voleva in prima eh' io gli facessi le 
«lampe d’ un suo bel ritratto, come io avevo fatto a papa 
Clemente. Cominciai U dette ritratto di cera, per I» qual 
cosà Sua Eccellenza commise ehe a tutte F ore ch'io an* 
davo per ritrarlo, sempre hissi messo dentro Io che ve- 
devo che questa mia faccenda nudava in lungo , chiamai 
un certo Pietropaolo da Monferitondo, di quel di Roma 
il quale era statp meco da piccolo faaciulleAo ia Roma, 
e , troYalolo eh' egli stava con un certo Beroardaccio ora- 
fo il quale non Iti trattava molto bene, per la qual cosa 
Lo levai da lui, e benissimo gl'iusegDai metter quei ferri 
per lo monete e intanto io ritraevo il Duca : e molte 
volte Io trovavo a dormicchiare dopo desinar» con quel 
suo Loreuziuo de’ Medici , che poi I' ammazzò, e non con' 
^Itri f ed io mollo mi maravigliava che un Duca di quella 
sorta così si fidasse. Accadde , che Ottaviauo de' Medici , 
il quale pareva . che governasse ogni cosa , volendo favo- 
rir contro la voglia del; Duca qnel maestro vecchio della 
Zecca , che si chiamava Bastiano Genuini , uomo all'anli- 
uaccià e di poco sapere, aveva fatto mettere e mescolare 
nelle stampe degli scudi quelli sua ^ goffi ferri colli mia. 
I>*er la quàl cosa io me ue do|si^ od Duca i il quale, ve- 
duto il vero , r ebbe molto, per male > e mi disse Va 

1 . , ’ ■ 1 > • : 

I ÀUa sua maglie. Marghenta figlia naturale di Carlo QuintOi. 

. »• Faccenda. Quella, eiot- dcUat pnarrUione v dalle aUaaei 

3 Messa dentro. InXrodoUo nelle lue aUnae.. . ^ 

4 Hi guel ec. . Del tetritorio dL £oma.. 

5 Orafo. Orefice» 

6 Sua per Suoit Mia per Mid. K ai noti» il- modo apregUtivo- ooor cui- 
Oallini aiguifica. che a coatui la data, iacumhenaa di. lavorai» eon lui.iotoiiMi 
alle moneta. 

»>T 
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fillio a OttaTÌano de’ Medici, 'e moslraglieoe. -Onde io sn- 
Mto andai, e mostratogli i’ingiaria cbe era fatta alle mie 
belle monete, egli mi disse asinescameote : Cosi ci piace 
di fare. - Al f|irale io risposi , che così Aon era il do- 
Tcre , e non piaceva a me. — Egli disse : E se cosi pia- 
cesse al Duca ? - Io gli risposi : Non piacerebbe a me , che 
non è. giusta oè ragionevole nna tal cosa. — Disse che io 
me gli levassi dinanei , e che a quel modo ja mangerei ' , 
s’ io crepassi. - Ritornatomene dal Daca, gli narrai tatto 
quello cbe noi avevamo dispiacevolmente discorso Otta- 
viano de’ Medici ed io; per la qnal cosa' io pregavo Soa 
Eccellenza , che non lasciasse far torto alle mie belle mo- 
nete che io avevo fatto, e a me desse boona licenza ^ -Al- 
lora egli disse: Ottaviano ne vuol tròppo, e tu avrai ciò 
cbe tq vorrai ; perchè codesta è un’ ingiuria che si fa a 
me. - Questo giorno medesimo , eh’ era un giovedì , mi 
venne da Roma on amplio salvocondotto del Papa di- 
cendomi cbe io andassi presto per la grazia delle Sante 
Marie di mezzo agosto, acciocché io potassi liberarmi da 
qnel’ sospetto dell’omicidio fatto. — Andatomene dal Duca, 

10 trovai nel letto , perchè diceva cb’ egli aveva disordi- 
nato; e 6nìto in poco più di due ore quello cbe mi bi- 
sognava alla .sua medaglia di cera , mostrandogliela fini- 
ta , gli piacque assai. Allora io mostrai a £ua Eccellenza 

11 salvocondotto avuto *per ordine del Papa , e come il 
Papa mi richiedeva eh’ io gli facessi certe opere ;■ per 
questo andrei ’ a riguadagnare quella bella città di Ro- 
ma , e intanto lo servirei della sua medaglia. A questo il 

1 Za manderei. K un modo frequente di dira mangiarla , iaghioUirii , 

in vece di Tollerare una cosa fatta contro la ^pria volontà. i 

2 Deste buona licema ( sottintendeii ) Jl partire. > 

3 Papa-. Paolo III , di Casa Farnese. Pier Luigi Farnese , troppo uaato 
da quel Pontefice, era stato poi cagione die il edlini dovesse fuggire da 
Roma per avere ucciso un certo Pompfo orefice , sellisene il Papa ne lo 
avesse già perdonato 
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Duca disse mezzo io' collera : BenremUo y fa a mio mo- 
do, noQ ti partire> perchè io ti risolTerò la proTfisiope, 
e ti darò le stanze in Zecca con mólto piu di quello che 
Cu mi sapresti domandare , perchè tu domandi quello che 
e ginstò e ragionevole: e chi vorresti che mi mettesse le 
mie belle stampe* che tu m' hai' fatto ? ~ Allora io dissi: 
. Signóre, s^ è pensato a ogni cosa; perchè. io ho quivi Un 
mio discepolo , il quale è uh giovane romano , a chi io 
ho insegnato, .che servirà benissimo V Eccellenza Vostra per 
insinocbè io ritorno colla sua medàglia finita a starmi poi 
seco sempre .r* e perchè ’ io;,bo' in *Roma la mia bottega 
aperta con lavoranti e alcune * faccènde ,* avuto che io ho 
la grazia, lascerò tutta la divozione di Róma’ a un mio 
allevato che è là , e dipoi colla buona grazia di- Vostra 
Eccellenza. me ne tornerò a lei. A queste cose era presente 
quel Lorenzino de' Medici sopraddetto: il Duca parecchi * 
volte gli accennò che ancor egli mi dovesse confortare *a 
fermarmi; per- la qual cosa il detto Xiorenzino non disse 
mai altro , se non : Benvenuto , tu faresti il ino meglio 
a restare. — Al qiiale io dissi, che volevo riguadagnar Ro- 
ma a ogni modo. Costui non disse mai altro, e stava 
continuamente gnardando il Duca con nn malissimo occhiò. 

* Io avendo finito a mio modo, la medaglia ,' e avendola 
serrata nel suo cassettino', dissi al Duca: Signore, state 
di biiona voglia , che io vi farò* molto piti bella meda- 
glia eh’ io non feci a papa Clemente ; chè la ragion vnole 
ch’io la faccia 'meglio , essendo quella la prima eh’ io fa- 
cessi mai : e messer Lorenzo qui mi .darà qualche bel- 
lissimo , rovescio * ,>come persona dotta e di grandissimo im 
gegno. — A queste . parole il detto, Lorenzo subito rispose , 
dicendo : Io oon pensato ad akro, se non a darli on ro*» 
vescio, che fosse degno di Sua Eccellenza. - Il Duca sog-; 

• . I 

' t Parecc^ ‘.'pet Parteehi^ icovasi Begli anticlii ; ma è disusati. 

a Popudoì &eHe medaglie , ib la parte opposta a ^ella dòv* i il litratto. 
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ghignò, e guardalo Lorenzo, disse: Ijorento, Toi gli-da> 
rete ii rovescio, e non si partirà. -• Presto rispose Loren-> 
KQ, dicendo: lo io farò il più presto che io posso, e 
spero far cosa da fsr maravigliare il mondo. — II Duca , 
che lo leaeva quando per pazzericcio e quando per poir 
trone, si voltolò nel ietto e si rise delle parole che egli 
Ivera detto. Io mi parti' sena' altre cerinionìe di licen<^ 
la , e li lasciai insieme sóli. Il Duca , ebe non credette 
ch'io me n’andassi, non mi disse altro ; quando e' seppe 
eh' io m’ ero partito , iqì mandò dietro un suo servitore-; 
il quale mi raggiunse a Siene , e mi dette cinquanta du- 
cati d* oro da parte del Duca , dicendomi eh' io me li 
godessi per suo amore , e tornassi più presto eh’ io po- 
tevo : e da parte di messer Lorenzo li dico , eh’ egli ti 
mette in ordine un ro.vescio maravigUoso per quella me- 
daglia che tu vuoi fare ..... 

' Il Ge.lHni andato a Roma ottenne la grazi» dèh- 
r omicidio di Pompeo. Ma caduto infersio a cagione 
di uno spavento recatogli dalle persecuzioni di Pie» 
Luigi, ritornò, a Firenze. Quivi , per opera di Gior- 
gio Vasari e di Ottaviano Medici , ebbe dissapori 
col Duca , e però volle ricou'dursi a Koma. Parlanda 
adunque di questa seconda anda-ta soggiuoge 

■ Giunto eh'' io fili a Rom», rallegratomi assai colli mia- 
amici , cominciai la medaglia del Duca ; e avevo di già 
fatto in. pochi giorni la testa, in acciaia j la più bèll’ Or 
pera che -mai io avessi fatto in quel genere , e mi'.venira 
a vedere ogni giorno, una volta almauco un % cerio scioc- 
cone, chiamato messer Francesco Soderini & e veduto qnel 
eh’ io facevo , pià volle .mi disse i Oimè > crudelaccio ! tv& 
ci vuoi pure immortalare questo arrabbiato tiranno ; • 
perchè tu non facesti mai opera si bella ,. a questo s| oq» 
Bosce che tu sei svisceralo nemico nostro.... 

. Feci intendere a Firenze che diccssino a Lorehxino die- 
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Bai manclàsse il totcscìo della medaglia. Niccolò da Moafè 
Aguto , a chi io avevo scritto , mi scrisse così , dicendo» 
mi che n’ aveva domandato quel pazzo malkiconico 6lor 
solò di Lorènzino, il quale gli aveva detto che giorno e 
notte non pensava ad altro, e ch'egli io farebbe più 
presto eh’’ egli avesse • potuto : però mi disse eh’ io non 
ponessi speranza al suo rovescio , e eh’ io ne facessi un 
da per me di mia pura invenzione ; e che finito eh’ io 
Io avessi , liberamente lo portassi ai Duca , che buon per 
me. Avendo fatto io un disegno di nn rovescio quale 
mi pareva a proposito , con più sollecitudine eh’ io po» 
levo lo tiravo innanzi ma perchè io non ero ancora as» 
sicuralo di -quella smisurata infermità, mi pigliavo assai 
piacere nell’ andare a caccia col mio sCoppietto , insieme 
con quel mio caro Felice, il quale non sapeva far nulla 
dell' arte mia, ma perchè di continuo dì e notte noi era» 
mo ' insieme ', ognuno s’ immaginava che lui fossi eccelien» 
liasimo nell’ arte ; per la qual cosa egli eh’ era piacevo» 
lissimo, mille volte ci ridemmo iusieme di questo gran 
credito eh’ egli s’ aveva acquistato ; e perchè egli si do» 
mandava Felice Guadagni^ diceva motteggiando meco: lò 
mi chiamerei Felice Guadagni poco , se non che voi mi 
avete fatto acquistare ‘ un tanto «gran credito. che io mi 
posso chiamare- de’ Guadagni assai. - E io- gli dicevo che 
sono due modi di guadagnare : il primo è quello! che si 
guadagna a sè, il secondo è quello che si guadagna ad 
altri; di modo che io lodavo in lui molto più quel-secondo 
modo che il primo*, avendomi egli guadagnato la vita. 
Questi' ragionamenti ‘noi gli avemmo più e più tolte, ma 
infra le altre un dì dell’ Epifania , che noi eramo insieme 
presso alla 31agliapa *, e di già era quasi finito il giorno: 

H qual giorno io avevo ammazzato col mio scoppietto del» 

■ . • . • . • - ■- • 
I Eramo per Eravamo. j 

» ìfagliaiu. Caitello a cinque miglia da Roma. 
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I* anitre c dell' oche assai bene , e , qnasi risolutomi di 
non tirar più quel giorno, ce ne veniramo sollecitamente 
inverso Roma .... 

Arrivati che noi fummo in nn certo poco di rialto (era 
di già fatto notte), guardando in verso Firenze, tutti a 
dua d'accordo movemmo gran voce di maraviglia, dicendo: 

Oh Dio del Cielo , che gran cosa è quella che si vede 
sopra Firenze!*— Questo si era come un gran trave di 
fuoco , il quale scintillava e rendeva grandissimo splendore, 
lo dissi a Felice: Certo noi sentiremo domane che qualche 
gran cosa sarà stata a Firenze. - Così venuticene a Roma, 
era un hiiio grandissimo : e quando noi fummo arrivati 
vicino a Banchi e vicino alla casa nostra , io aveva un 
cavalletto sotto, il quale andava di portante ‘ furiosissimo, 
di modo che, essendosi il dì * fatto un monte di calcinacci 
e tegoli rotti nel mezzo della strada , quel mio cavallo 
non vedendo il monte, nè io, con quella furia io salse, 
dipoi allo scendere traboccò in modo , che con fare un 
tombolo si mise la testa infra le gambe ; ond’ io per prò* 
pria virtù di Dio non mi feci nn male al mondo. Cavato 
fuora i lumi da' vicini a quel* gran romore , io ch'ero 
saltato in piè , cosi senza montare altrimenti me ne corsi 
a casa ridendo, che avevo scampato una fortuna da rom* 
pere il collo. Giunto a casa, vi ritrovai certi mia amici, 
ai quali , io mentre che noi cenavamo insieme , contavo 
loro le prodezze della caccia e quella diavoleria del trave 
di fuoco che noi avevamo veduto , 1 quali dicevano : Che 
domin vorrà significar codesto ?- Io dissi: Qualche novità 
è forza che sia avvenuto a Firenze. -Cosi passatoci la cena ^ 
piacevolmente , P altro giorno al tardi venne la nuova a 

1 Andar di portante ^ un* particolar andatura del cavallo , la qùale di» 
ceti anche ambio o ambiadura j ed h un poco più del passo ed un po’ meno | 
del trotto. I 

a II (Ù. la quel di. 
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Roma della morie del duca Alessandro. Per la qnal cosa 
molti mia conoscenti mi renitano dicendo: Tu dicesti bene 
che sopra a Firenze saria accaduto qualche gran cosa. — 
Io questo senira a saltacchioni in sur una sna mulei* 
taccia quel messer Francesco Soderini , ridendo per la 
via forte ali’ impazzala , e diceva : Questo è il rovescio 
della medaglia di quello scellerato tiranno che t’ aveva 
promesso il tuo Lorenzino de’ Siedici ; e di più aggio» 
gneva : Tu ci volevi immortalare i Duchi; noi non vo» 
gliamo più Duchi : e mi faceva le' baie' come s’ io fussi 
stato un capo di quelle Sette chè fanno i Docili. - In 
questo e’ sopraggiunse un certo Baccio Bottini , il quale 
aveva un capaccio * come un corbello ^ ed ancora egli mi 
dava la baia di questi Duchi , dicendomi : Noi gli abbia» 
mo sducati , e noi non avremo più Duchi , e tu ce li vo- 
levi fare immortali ; con di molte di qneste parole fasti- 
diose , le quali venutemi troppo a noia y io dissi loro : 
O sciocconi^, io sono un povero orefice y il quale servo 
dii mi paga , e voi mi fate le baie come s’ io fossi un 
capo di parte; ma io non voglio per questo rimproverare 
a voi le insaziabilità , pazzie e dappocaggini de’ vostri 
passati * ; ma io dico bene a codeste tante risa sciocche 
che voi fate, che innanzi eh’ ei passi due o tre giorni, Il 
più lungo, voi avrete un altro Duca , forse molto peg- 
giore di questo passato. L’ altro giorno appresso venne a 
me a bottega mia quello' de’ Bottini ; e mi disse: E’ non 
accadrebbe spender danari in corrieri , perchè tu sai le 
cose innanzi eh’ elle, si facciano: che spirito è quello che 
to le dice? — E mi. disse, come Cosimo, de’ Aledici, fi» 
giiuolo del signor Giovanni , .era fatto Duca ; ma eh! egli 
era fatto con certe condizioni , le quali F avrebbon tennto 

’ ^ • ì ' i r 

1 Capnccio» Pe^oratÌTo £ Capo f come a diro Ttstaccia» ^ Corbtlh 
h un Cesto. 

2 vostri passati. De’ voftrì mag^ori. ' , ^ . 
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che egli non avesse potuto isvolazzare a suo modo. Allora' 
toccò n me<a ridermi di loro , e dissi : Godesti uomini di' 
Firenze hanno messo un giovane: sopra un' maraviglioso 
cavallo, poi gii hanno messo gli sproni ,:e datogli la bri- 
glia in mano in sua libertà, e messolo in sur ua beilis-' 
simo I campo , dove sono fiori e frutti e nmltissime deli- 
zie, pòi gli hanno dello che lui «non passi > certi contras^ 
segnati terniibi : > or ditemi a me voi , chi è quello die 
tener lo possa, quand' egli, passar li voglia ? Le leggi 
non si posson dai% a chi è padrone di esse. - Cosi mi la- 
sciarono stare e non mi davano più noia. . 

. • • 'I l ... 

RAFFi^ELLO BORGHINI 

“ ' i ' * ' 

» 

Di RaflTaello Borghini non si hanno quasi notizie,, 
se non che fù fiorentino , e visse verso la tnélà del 
récolo X VI; Egli scrisse: alcune Comincdié che 'non 
piacquero j |>erohò volle introdurvi casi tragici e ro-’ 
tcauzeschi secondò il 'gusto spagnuolo^ e compose' 
una favola pastorale {Diana pietosa) di qualche >pre>> 
gio. Ma la sua fama si fonda sopra un' Opera' ri-- 
sguardante de arti, composta di alcuni dialoghi che- 
suppougonsi avvenuti in una villa. di Bernardo Vec-, 
cliictti, denoniiiiata Jiiposo^iT onde l’Opera stessa, 
ha pigliato il suo' nume ' , Cominciandosi dal trat- 
tare 1’ antiqa quistiuiie della, preferenza tra la, scul- 
tura e la' pittura, disL'endono poscia' gl’inteiiuculori 
a dare intorno a quest’ arti' precetti e avvertenze di 
grande utilità ^ annoverandone i coltivatori più illa- 
■tri e le Opere loro 'migliori. E' tutto con' lingua 
pura e forbita , e con istile di tutta semplicità , ma 
DondimeDO vario 6 piat^vóle, è degno di essere rac- 
comandato anche in iscritture d’ altri argomenti. 


l il di RpffitUo Borghini, 
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^ Descrizione di tre pitture di Battista Naldino. 

I t>a prima rappresenta la NsiUvità. del nostro Sigoorev: 
la.séconda quando la Vergine gloriosa si ?a a puriOcare 
ibI teippin : e le terza , quando Cristo fu deposto di cro- 
4e. IVeila tarola della NatSfi.tà ^ rispose il Vecchietto ) ai* 
cnae cose vi sonof che non vi dovrebbono essere, ed al- 
tre. vi mancano, senza le quali ne' diviene la istoria im- 
perfetta. Dipiguer non vi si doveano , i due Apostoli ed 
il Vescovo che vi si veggono ; perché quando il Salva- 
dor del mondo nacque, non vi erano Apostoli nè Ve- 
scovi, nè vi potean essere, non essendo ancora tai gradi 
in cognizione delle genti , non che ordinati gli* abili. Vi 
mancano poi il bue e 1' asino : dico vi mancvno perchè 
r averli fatti apparire lontani in uno oscuro , come in 
una buca , col muso solamente, che a gran peua con gli 
occhi molto cercandoli si veggouo, è come se non vi fos- 
sero : e quelli intervennero al nascimento di Cristo, e di 
necessità in tale istoria come figure principali , a. voler 
che ' abbia il suo pieno , deono esser dipinti. Gii agnoli 
poi e le virtù che egli ha fatto in-.aria coli’ ali , come 
I sua invenzione , intorno al graitde Iddio , per mostrare 
che tutte le Virtù vennero al mondo, quando nacque co- 
lui che ne portò la salute umana , mi pare che abbiano 
del buono , I facendo bell’ oriiauieuto, e concorda nsi coll’ i- 
storia.. = La tavola della Purificazione mi pare assai béue 
osservala ; se non che in aria sono due aguoii , 1’ ano 
do’ quali., essendo senza nii, pare un bambino che stia 
per cadere in terra , siccome I’ altro mostra colle- penne 
di sostenersi in alto. - Avete voi veduto (disse il Sirigat- 
j'o ) la tavola nuovamente fatta da Francesco Poppi sopra 
la medesima istoria , che dee esser posta in san Piero 

1 ji voler che ec. . A voler che la storia (U pienamenta rappresentata. 
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Scaraggi? — Molla Todutq in casa sua (rispose il Vecchiet- 
to ), e non so'quelchè si sì faccia quella bella gioreney 
che egli ri ha dipinto allato a Simeone , arendovi ad 
essere Anna ' profetessa , che era recchia reneranda , e 
non giorane graziosa. -* Questo medesimo renne ancor a 
me in considerazione (replicò il Sirigatto) quando la vi- 
di , e domandai al medesimo Francesco, perchè ■■ avesse 
fatto quivi quella bella donna: ^li mi rispose, averla fatta 
per Ànnà ; ma non P aver voluta far vecchia , per noa 
-mettere nella più beila veduta della sua tavola una che 
porgesse poco piacere all* occhio ; perciò vi avea fatta 
quella giovane donna: e che se pure volesse alcuno dire 
che vi ntancasse Anna , guardasse dalla banda della Ma- 
donna .su allo in un canto della tavola, che vedrebbe una 
testa dì vecchia , e quella si pigliane per Anna , se gli 
piacesse. — Voi mi fate venir voglia di ridere ( soggiunse 
ìf Vecchietto ) , e son forzato a dire, lui aver ragione, 
essendo egli ancor giovane, a voler piuttosto vedere noa 
leggiadra fanciulla che noa vecchia grave per gli anni : 
ed io per me lascerò prender la vecchia che egli ha' fatta 
in quel canto per Anna, a chi la vuole, comechè mi 
creda che per tale non sia conosciuta , avendo Anna ad 
essere dalla parte dì Simeone, e non delia Vergine ; ma 
noi per far piacere al Poppi, che è valentuomo nell* arte 
sua , accetteremo per ora quella bella fanciulla. - ffon po- 
terono gli altri di sorridere ritenersi, e seguitò il Vec- 
chietto: = Ma passando all'altra tavola del r^aldino, ia 
cui è il Deposto di croce, dico che mi piace; ma molto 
più mi piacerebbe t quando il corpo del Cristo avesse più 
del flagellato e del morto che egli non ha ; chè così par 
piuttosto un corpo uscito del bagno , che sconfitto dì cro- 
ce. - Ricordatevi (disse il Michelozzo) che le Marie il la- 
varono e r unsero con preziosi unguenti : ed il j^aldino 
r ha fatto così dilicato , per dimostraHoci quando' fa la- 
> « .1 
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Tato nato. Ma che direte voi della tavola d’ Àlessan» 
dro àllori io santa Maria NnoVa , dove si vede Cristo 
deposto di croce in braccio agii agnoli, che è il più Bel 
corpo che veder si possa? IMrò , che colesla sua itiven* 
EÌone non ha che fare coll’ istoria ; perciocché . avendo a 
mostrare il mislerio di Cristo^ qnando'fu deposto di ero» 
ce, bisogna farvi le persone che il deposero , •cioè. Gio> 
sedo, Niccodemo e gli altri: e sebbene gli agnoli vi pos- 
sano stare, come ho detto altre volte, non deono essere 
in qnesto caso come principali; coneiòssiachè quando Gio- 
seffu e Niccedemo e le Marie ebbero deposto di croce 
il santissimo corpo del Salvadore, 'dopo all' averlo con 
lagrime bagnalo, e con acque preziose lavato, ed unto 
con odoriferi nnguenli , dice la Scrittura che 1' involta*, 
ronn in un bianco lenzuolo, ed il* posero in un nuovo 
sepolcro, di dove non fu mosso, se non quando per sua 
propria virtù risuscitò; talmente che non ebbero tempo, 
gli agnoli , senza gli nomini e senza le donne che il le- 
varono di croce e poi il misero nel monumento , di • te- 
neriosi in braccio da sé' r soli ,> come si vede in.cotesfa 
pillara. Dice ancora il testo evangelico , che andando i 
Giudei per levar di croce (perchè seguiva la lor festa) 
i. crocifissi , ruppero le gambe a’ ladroni ; ma veggenda 
che Cristo era morto , non gli fecero altro', se non ebe 
Longino colla lancia gli. aperse il, costato.: e pòscia Gio* 
seffo e Niccodemo con- gli altri il levarono di .croce ,, ed 
il seppellirono,. Come ha fatto adunque Alessandro i due 
ladroni, l'ano che- rovescio tiene in' aitò piegate le gi- 
nocchia, che pare s\ sos(eDga su quelle.; , e 1' altro,, che 
con un braccio, so|o,.s^nza esservi legato o, confitto, pende, 
dalla croce;, se atqhìdue .erano [ morti , ed aveano ..rotte, 

si ^ a man dritta, h», 
fatto in atto di disperazione , contra quello che dice la 
Secra Scrittura, che egli aspettava di andare a godepe 
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li ParàdÌ5Ó , flallR stessa verità ‘ statogli' promesso. Del 
corpo di nostro Signore che sia bello , mi piace; perché 
il corpo di Cristo fu bellissimo : ma dell’ esser così molle 
e delicato , e dell’ aver io molte parti più del vivo che 
del smorto , non dirò cosa alcuna ; poiché .tutti i .pittori 
hanno ditiberato di ’dipignerlò sempre pinttosto per mo- 
strar l'arte loro; che per muovere altrui a divozione. 
Egli non ha forse voluto rappresentare (soggiunse il Sie 
rigatto), come altri si pensa , un Cristo deposto- di ero> 
ce ; ma ha volato che il pio Cristiano s' immagini Cri- 
sto morto in braccio agli agnoli , siccome si vede àncora 
in braccio a Dio Padre in.' molte pklnre t nè perciò è 
cosa disconvenevole, ancorché nella Scrittura non si legga 
che Dio padre giammai il prendesse in braccio. Io non 
dico ( replicò il Vecchietto ), che non si possa far Cri- 
sto in braccio agli agnoli ^ ed ancora in braccio a Dio 
Padre, e massime quando si vnol Bgurare la Trinità : e’ 
non biasimerei quello d' Alessandro, quando avesse fatto 
nn Cristo in braccio agli àgnoli , senza piò ; ma il farvi' 
appresso la erotte vótà, e' da ogni lato il ladrone ancora' 
in Croce, sono chiari àegnl,' dimostranti che Cristo poco.' 
innanzi era stalo tolto di croce ; laonde bisognava o se- 
guitare ‘interamente il mhteriò di Cristo, quando fu' de— 
posto 'd> quellà, ovvero eotesta miova immaginàitione tdie' 
Voi dite, senza 'mescolàre Pana coll' altra , ‘ discordando'* 
in ambidue. ‘ • • •< ; - . . • • - . . 


Vita fU Filippa Bnuieìluchi. ^ 




‘ Non lascerò ancora di far brfeve ricordanza di Filippo 
Brunelleschi fiorentino, comechè poche cose "fSeessn dP 

scultura; perciocdiè egli' si ‘ diede all’ archilettàra , in* cnF 

• • il jj ' «il 


fà 


' eecellenlissimo , come' U ditnòstraiio la xupola di ' sà'età' 

! ■ • • il'/ t:' < ‘jù 


’V Dotta tUtsa verttì, DiJ SthrMoTe*. 




.i. ....S tXi> 
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Maria del Fiore, faUa con suo ordine e con suo dise> 
gno; la chiesa di san Lorenzo, e oxill'altre fabbriche, le 
quali non nomino , per non uscire del proposilo nostro. 
Egli da principio apparò I’ arte dell’ orefice , e poi si 
diede alia scultura , e fece di legno di liglio> una santa 
Maria Maddalena bellissima, che fu messa in santo Spi- 
rito, la quale per lo incendio di quel tempio l’anno 
abbruciò con molle altre cose notabili. Fu amico fami- 
gliare di Donatello , il quale avendo finito un Crocifisso 
di legno, che oggi si vede in santa Croce, glielo mostrò, 
pregandolo gli dicesse il parer suo : a cui Filippo rispo- 
se , che egli area messo in croce un contadino. Questa 
risposta parendo strana a Donatello , gli disse : Se così 
fosse facile il fare , come il giudicare , il mio Cristo ti . 
parrebbe Cristo , e non un contadino ; però piglia del 
legno, e prova a farne uno ancor tu. — Il qual detto mor- 
dace sopportò Filippo , e se ne stette cheto molti mesi , 
tanto che egli condusse a fine un Crocifisso di legno della 
medesima grandezza che quello di Donatello, e poi glielo 
mostrò. Laonde considerando egli 1 ’ artifiziosa maniera 
che area usata Filippo nel torso , nelle braccia è nelle 
gambe, rimase maravigliato, e non solo si chiamò vin- 
to, ma eziandio il predicarva per un miracolo. Il qual 
Crocifisso ancor oggi si può vedere in santa Maria No- 
vella fra la cappelle degli Strozzi e de’ Bardi di Vernio. 
In somma fu questo nomo di bellissimo ingegno , e ma* 
raviglioso orefice , cagliente scultore , buon matematico 
e rarissimo architettore. Mori d’età d’anni 69 nei 14/16; 
fu seppellito in santa Maria del Fiore , e la sua testa di 
marmo, ritratta di naturale di mano del Baggiano Suo 
disce|K>lo , fu posta in della chiesa , dentro alla porta a 
loan dritta, uscendo in sulla piazza di san Giovanni. 
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PIER VETTORI 

Appartiene al Vettori una doppia gloria come let- 
terato : prima quella acquistatasi colle produzioni del 
suo ingegno , che sono molte e di molto valore : 
poi quella d' essere stato maestro di molti fra gli 
scrittori più illustri del Cinquecento. A questo si ag- 
giunga che amò caldamente la Patria , e non cre- 
dette che per coltivare le lettere bisognasse o appar- 
tarsi dal mondo , o cercare a qualunque patto il fa- 
vore e la protezione dei Grandi. 

Egli nacque a Firenze nel luglio del i499 di no- 
bile e antica famiglia : studiò con sommo ardore e 
con pari profitto il greco e il latino , la matemati- 
ca, la filosofia e la giurisprudenza: in età di diciolto 
anni s’ ammogliò : viaggiò nella Spagna : poi fu a 
Roma con Francesco Vettori, suo congiunto, ed uno 
degli inviati a congratularsi col nuovo papa Clemen- 
te VII. Egli per altro era avverso alla famiglia de' 
Medici^ e quando nel i Fiorentini li discac- 

ciarono , fu tra i più caldi ed operosi fautori della 
libertà. Però quando nel i53o i Medici tornarono, 
e la loro signoria diventò ereditaria , il Vettori si 
ritrasse da Firenze ad una sua villa di san Cascia- 
no, dove attese intieramente a' suoi studi fino alla 
morte di Clemente VII. Allora egli si ricondusse a 
Firenze , ma n' usci di nuovo quando fu assassinato 
il duca Alessandro, temendo nuovi subbugli. Se non 
che poi il gran duca Cosimo 1, volendo in qualche 
modo affezionarlo a sé e,d alla sua casa , gli conferì 
nel 1 5 38. la Cattedra di eloquenza greca e latina. 
Dopo d' allora abbandonò due sole volte Firenze per 
andare a Roma , prima ad ossequiare Giulio III da 
parte del Duca , poi per ubbidire a papa Marcello li 
che lo voleva presso di sé : del resto attese sempre 
alla sua Cattedra con grande profitto di quanti lo 
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udirono , con giovamento non lieve de' buoni studi , 
e con grandissimo aumento delia sua fama. Morì 
nel i585. 

Dobbiamo al Vettori molte buone edizioni d' O- 
pere greche e latine con belle varianti trovate e il> 
lustrate dalla sua molta erudizione e dal suo bell' in- 
gegno. Commentò alcune Opere d’Aristolele e il Trat- 
tato della Elocuzione di Demetrio Falereo , e tolse 
ad esaminare , e chiarì ' moltissimi luoghi d’ autori 
antichi , in un' Opera vólumioosa intitolata Teorie Le- 
zioniy che insieme colia miscellanea del Poliziano e 
con alcune altre di cotal fatta costituiscono il fonda- 
mento di tutta la moderna filologia, e sono non poca 
parte della gloria italiana. Scrisse inoltre parecchie 
orazioni , poesie e lettere , parte latine e parte ita- ^ 
liane , e un Trattato delle lodi e della coltiva» • 
zione degli ulivi, che per purità di lingua fu citato 
dagli Accademici della Crusca , e per graziosa sem- 
plicità e chiarezza di stile può essere utilmente stu- 
diato da chiunque propensi di scrivere Opere dida- 
scaliche. 

Lodi_ deW mvo. 

Al presente ragioneremo un poco delie doli di questa 
nobilissima pianta : la quale non senza cagione disse uno 
degli antichi esser la prima di tulle 1’ altre ; percioc- 
ché , se ella vince la vite , come mostrò con molte ra- 
gioni Vergilio , quale è quella che possa venire seco ia 
contesa , e gareggiar con esso lei del primo luogo ? Non 
ci serve il liquore che ella manda fuora , di continuo a’ 
piaceri che sentono i corpi nostri de' cibi? e qual vivanda * 
è quella di che noi ci nutriamo, che non abbia bisogno 
di questo condimento , e che con esso non diventi più 
dilicata e soave ? Non giova egli ancora molto alla sani- 

X Qual vivanda te. . Perché in molti pacai invece del bntiiTO ti adopera 
P olio a condir le vivande. 
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tà ? e non si Irora egli essere efficace rimedio di molti 
mali ? e questo non solamente io un modo, ma o col 
pigliarlo e ricererlo entro al corpo , o veramente col 
porlo di fuora , e ogoere dove sia il dolore e la piaga. 
E per istare ' ancora no poco più 'in sul beneBzio che egli 
arreca a' corpi, non gli rende egli, unti e stropicciali da 
esso, più gagliardi e più agili per la caldezza sua? 
Laonde anticamente i soldati , nelle stagioni e luoghi 
freddi , quando eglino avevano a combattere co’ nemici e 
venire a giornata con esso loro , prima s’ ugnevano il 
petto e le braccia; e cosi le facevano più calde e spedi- 
te. Nè sono mancati degli scrittori di istorie antichi , i 
quali in qualche parte hanno attribuito la vittoria che 
.ebbe Annibaie contro a Tiberio * in sul fiume delia Treb- 
* bia a questa diligenza. Perocché Annibaie , che sperava 
che i suoi avessero a combattere e menar le mani quel 
giorno, fece che si unsero (prima che egli uscissero de- 
gli alloggiamenti ) al fuoco , e confortarono le membra 
ooirtsllo ; dove il Capitano romano , che non aveva peo- 
■ato di far fatto d’ arme quel dì, e fu tirato fuora ^ con 
arte , non s* era preparato di cosa alcuna ; e così i suoi 
soldati , oltre agii altri disavvantaggi che ebbero per colpa 
di chi gli guidava , vennero più a patir dei freddo , e 
trovarsi colle braccia quasi rattrappate e morte: percioc- 
ché quella battaglia si fece nel cuor dei verno , ed in un 
giorno nevoso e freddissimo. E questa era una di quelle 
cose (insieme con altre più ordinarie, ed in ogni luogo 
e tempo necessarie) che i capitani romani intendevano 
quando eglino, avendosi poco dopo a combattere, ricor- 
davano a' soldati loro che curarent corpus; comprendendo 

1 Per istare «e.. Dicùmo Start sopra una cosa per Ragioairae t Itmgo’f 
Canliaiiare a trattarne. 

a Tiberio Xoflgv collega di P. Coroclio Scipione. 

ft Tirato fuora ( MttiDtendaù ) degli allogpamenti. 
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obn qaéslo termine e modo di dire, latte le cose di che’’ 
hà bisogno .il corpo amano per esser più scarico e poter 
meglio sostenere la fatica. Le quali latte cose- con gran 
pradenza ordinò in quel tempo Annibale, come narra* 
diligentemente Polibio. ' ' ’ ‘ '/ 

' Sa molto bene ancora chinnqne ha ponto di notiz!a*r 
degli antichi costami e qaello stadio* che si metteva -in* 
esercitare i| corpo, come innanzi che i giovani entrassero'' 
nella palestra e cominciassero a maneggiarsi, spogliatisi 
si ngnevano ; e così venivano a farsi più destri e più 
agili alia zuffa. Ed. era in ciò questo uso dell’ olio tanto’ 
frequente e necessario, che si sono trovati de' poeti leg-‘ 
giadri che volendo intendere la palestra, secondò l' usanza' 
loro di parlare e per ornamento, I’ hanno chiamata olio 
Nè era cosa più nota in que’ tempi , che i palestriti 6' 
giovani che osavano la palestra , essere unti. Ma malati 
i costumi , nè si ponendo quasi oggi alcuna cura in eser* 
citare il corpo; anzi essendo noi infingarditi, e più lo-’ 
sto attendendo alle morbidezze ed agli effemmlnali pia-| 
ceri ; e lascialo a poco a poco ogni somiglianza e pre- 
parazione di vera milizia , 'abbiamo dimenticati questi' 
termini 

Usavasi l’olio eziandio ne* bagni' e nelle stufa degli' 
antichi, m'olto più osate da loro ,■ che* oggi da no! non 
sono per la medesima cagione , cioè 'per essérè quegli òù*' 
triti 'su’ milHat^J e.sercizi ,' e' solili tutto il ’giorno a'sudare* 
ed empiersi di polvere; onde era loro necessario il la-’ 
farsi. £ similmente, avendo i ’medesiini per costume d’enW 
tfar nella stufa avanti thie eglino si ponessero a mangiare,' 
è qnivi lavatisi ugnersi , in’ questo ancora si consumava 
molto olio: ma’erù troppo bene impiegato, sefvéndò' 

alla' saniti e gagliardìa dèi corpo? VedesI ancora Mn 

Jij.'.'.’ 1 W.-J ifJ : /. ''U'ti' ■■-‘m • ... '■’ .R - miri 

1 E quello studio; cioè: Ed ha aotida di quello studio, 
a OUo. CatuUo diise; Ego et' dtcut obi. '■ i' I 

.'/ zm ' j/ì, i 1: 
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ma, scolpito ne’ marmi antichi, eoa gli altri slramentt 
delle stufe , un serro che tiene io inano un rasetlo da 
olio , il quale a gocciola a gocciola egli rersa sopra lo 
spalle, del suo signore, lavato che s’era. Il qual vaso per 
questo eglino cbiamarano gutlo : e ne parlano ancora i 
poeti ialini, toccando questo , costume. Ciò senza fallo 
volle significare il dello di colui che, dimandato come egli 
s’ era mantenuto insiuo alla vecchiezza sano e prospero- 
so , rispose: Dentro col mel^, di fuori coll’ olio. 

Tutti questi ^usi dell’ olio abbiamo noi ne’ nostri tempi 
(^nunemente quasi lasciati ; e in quello scambio ce ne 
serviamo mollo a’ panni ed a conciare la lana ; e se ne 
consuma in questo una quantità 'grande, e massimamente 
dove è questa arte di fare i panni-lani, in gran copia, 
come nella nostra città. 

^ Ala come ho io tanto indugiato a- dire quanto aiuto 
porge alle lettere ed alli studi delle buone arti il frutto 
di questa pianta ? Onde forse ella era consacrata a Mi- 
nerva , o Pallade , secondo che la chiamavano i Greci ; 
la qual Iddea ‘ aveva in sua guardia e tutela le scienze 
e l’arti;.e non solo le arti, tutte occupate in vedere 
sottilmente come stanno le cose naturali , e quelle di più 
che si prendon cura, de’ governi delle città ed ^ lire azioni 
qm^ne, ma di quelle . ancora che operano con mano, e 
fabbricano, qualche cosa,: alle quali ancora accadendo, 
spesso lovorar di notte ^ e avendo bisogno, di lume, è. 
mplt» a proposito , e quasi pecessario l’olio. Onde egli, 
potrebbe essere che per qqestq ancora, questa pianta 
fosse in protezione di^ Pallade; perciocché ogni cosa fatta 
qon .grande Afte, e ogni opera, di ingegno, era giudicata 
esser condotta col favore di lei. E certamente molto è 

'•••■r' > i.5t', '• .4 • 

q^ligipalq qqesto liquore^, colle j, arti, .oneste, e male par 
die si possa veggbiare * senza esso : tal che i paesi dove 

o -Myv !.. \ . - t' ■ ’>4 * 

t Jddea Jddias VMM diviMU. ^ ‘ r' :i.j . 

a Vegghiare. VeglUn. 
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non prora bene questa piànta, o reramenfe non bannó 
luoghi ricini oflde trarla , patiscono di necessità molto ^ 
o con maggior fastidio e spesa possono attendere 'alle 
scienze. Il che interverrebbe a Bologna (città nella qnalè 
8 * è mantenuto molti secoli lo studio, e 'dove sono in 
buona copia tutte 1 * altre cose che possono desiderar gli 
scolari e servono a questo onesto esercizio ) , se e’ noli 

10 cavassero di Toscana ; ma , come s' è detto , con di> 
Sagio grande e 'non poca spesa. Tal che quando qun non 
n' abbonda , non ne potendo eglino trarre sicuramente ^ 
be hanno grandissima scarsità. Non mostra questo di piìt 

11 detto di Demostene , che disse avere nella sua vita 
consumato piu olio che vino 1 volendo mostrare quante 
erano state le sue vigilie*, e con quanta fatica egli era 
salito a quella gloria d’ elòqnenza. 

Chi dubita dunque e ra lento a porre ' questa piantai 
avendo a fare in luogo che 1 ’ ami e dove ella con arke 
ancora e studio si possa utilmente mantenere, poiché ella 
ha tante doti in sé, e se ne cava si gran comodi e pia- 
ceri ? Ma perchè io ho parlato sofainente dell' utile else 
si cava delle ulive strette, cioè- dell’olio, e' mostra in 
parte di quanto giovamento e diletto egli sia a' corpi 
umani; non è da lasciare indietro che il fruito deli’ ulivo 
è utile .'ili' uomo e giocondo in un altro modo ancora ; 
cioè intero, non pure infranto: il che l'ulira ha comune 
eoo r uva. Non si vede egli per ognuno , quanto orna- 
mento e dolcezza egli arrechi alle tavole "ì non si mette 
innanzi a chi siede nelle seconde mense, tutto il verno, 
questo cibo 1 il quale porge diletto e giovamento al cor- 
po ; senza che egli è quasi un trastullo da trapassarsi il 
tempo ragionando, e rende ancora (sì di sua natura, sì 

per esser salato) il bere più giocondo; il che piace, non 
* $ 

1 Porre, Piantare. ’ 

a In luogo ec. , In luogo duv’ tua {>ianta alligni bene. 
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•olo « cl^i.è dedito, a| vino ^ na ancora aUeJpenooe rh>> 
derate e sobrie. . . L’ olirà ancor bianca, io, verde «che oot 
la .Togliam chiamare,, a’ acQpncia e indolcisce; e pov sera 
e matura, si mette iooanzi a chi, siede a'.t 4 Tola itia 
sparsovi prima su on poco, d';oIio e di sale, perchè al« 
trimenti riuscirebbero al gusto troppo amare: ‘'ónde i<) 
credo esser nato quel proverbio de’,Greci : L’. ulive., aves 
bisogno dell’olio; che pare strano, ascendo Folio di lo» 
ro. Quelle ancora verdi si mangiano in > due modi ; o 
poste altrui, innanzi intere co’ lor noccioli, o vero, prima 
cavatone il nocciolo, e, come si dice, acciaccate. Questa 
tali gli antichi , percliè elle fossero più gentili alla ho(y 
ca , tenevano in un vaso , dentrovi foglie di lentisco o di 
qnalcbe erba odorifera; oggi usano molti serbarle nelle 
foglie di limone o di cedro , le quali danno loro ancora 
più gentil odore. , . 

.-Ma basti per.,infio qui aver detto di queste _ lodi di 
più dell’ ulivo : ed aggiiigneremo qualche ,cosa della bei» 
lezzo e leggiadria di questa pianta; la quale è certamente 
grande, come ognuu si vede..,. Nella Scrittura Sacra, 
insieme cpn altre piante tutte, tenere e gentili, atte a 
scoprire una nuova forma e leggiadria, è messa,' a ragione 
F olivo; la quale quivi èi chiamata per ciò speciosa, cioè 
che ba uno aspetto giocondo, e, posta con ordine ne’ cam- 
pi, diletta maravigliosamente.. Nasce, questo, mi penso io, 
per tenere ella le foglie sempre, ed avere in sè un non 
so che , il quale piace alla vista , e pare cosa verginale. 
E senza fallo, degli altri alberi. domestichi,, qneslù orna 
più OD podere* dove ne siano- molti bene acconci , che al- 
cuno altro; perocché, fra F altre cose che tolgono agli al- 
tri grazia , tutti perdono le foglie. 

I K messa ... ulivo. Come se dicesse: È messa la pianta dell'ulivo. 
Quindi subito dopo ulivo dice : la tjuale i chiamata ec. , concordando non 
col nome specifico di ulivo, ma col generico di piaata. 
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Mostra di piò la nobiltà delP oIìto, e la stima grande 
che ne facevano gli antichi; che egli era appresso di 
loro secale di pace « di rittoria ancora ; e quegli che 
andavano a dimandar pace e cercavano d’ esser ricevati' 
per amici, portavano in mano nn ramucel d’ ulivo; e 
così quegli che , lontani ancora , significavano portar 
nuove di vittoria. Il qual costume s’ è mantenuto infino 
a* nostri tempi. Porta ancora .dignità a questa pianta 
che ella ha lunga vita e non vico quasi mai meno, se 
ella non è tagliata o abbruciata o fuori di modo trascu- 
rata ; perocché ad una mediocre negligenza ella ottima- 
mente resiste; e quando bene ella sia per ispàzio.di 
molli anni mal custodita , si difende e mantiene , e tro- 
valo un più diligente cultore d’ essa , si riha e torna 
ili buono essere in un solo anno. La qual sua natura 'e 
dote ricompensa gagliardamente il mancamento che I' è 
apposto, e di quei che ella è biasimata comunemente da 
ogtiuno, cioè che ella viene adagio , e pena assai a ere*' 
scer6. ’ 

Ciò ancora dorerebbe invitare chi è dietro a cavar, 
utile ed entrata della terra, ed è padron delle possessio- 
ni ; che il suo frutto non va male agevolmente, e non 
n’ è fatto danno, come de' pomi e delie uve,, non «che. 
dagli altri , ma ancora dai proprj lavoratori e da qit^ii 
a chi si danno a mezzo a custodire i poderi. S' ha a 
considerare ancora che il fratto dell* ulivo quando n* è 
gran dovizia , si può serbare, ed indugiare a venderlo cou 
più vantaggio; cbè spesso, aspettando non molto tempo, 
quasi si raddoppia: il che 'non iuterviene -dei fichi e de- 
gli altri pómi. < i > 

f : ' * 

% *• ■'^■*1' •• i 

1 JRì^a. Dal verl>o 

* • • • I " . - ■ ' 

tETTBBAT. ITÀL. HI * . i * ' 
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. BENEDETTO VARCHI ^ 

Nacque in Firenze nel iSoa: studiò in Pisa le 
leggi ^ ne fu addottorato; e per secondare la volontà 
del padre , esercitò alcun tempo la professione del 
notajo. Finalmente , divenuto padrone di sé , attese 
a studi più accetti, imparando dal Vettori la lingua 
greca , e la ùlosofia da Francesco Verino in Fireo» 
ze : e quando , per esset; nemico dei Medici , fu 
necessitato di abbandonare la patria , continuò i suoi 
studi a Venezia, a Bologna, a Padova sotto la scorta 
de' migliori maestri. 

Cosimo I lo richiamò poi alla patria', Io ascrisse 
all'Accademia Borentina, e gli assegnò ono stipendio 
affinchè scrivesse la Storia di que' tempi , ciò eh' e- 
gli fece cominciando la sua -narrazione dal e 

continuandola fino al 1 538. Il Tirabosehi lo accusa- 
di avere venduta a Cosimo la sua pènna; ma il Gin» 
guené porta più mite opinione , e il libro per sé me» 
desimo ne lo discolpa. Perocché , sebbene si possa dire 
che.il Varchi non osò proclamar sempre il vero , 
può affermarsi per altro ciré l'adulazione o il timore 
non lo strascinarono mai a dire il falso, ad esaltare 
il vizio , a deprimere la virtù. Nondimeno scrivendo 
di tempi tanto tumultuosi , in mezzo ai partigiani 
delle contrarie fazioni , non evitò quel pericolo che* 
andava unito alla sua impresa ; e quando fu cono» 
scinto il primo libro della sua Storia v'ebbe chi tentò* 
d' ammazzarlo. 

In età d' anni sessantadue si fece prete, e mentre 
voleva ritrarsi, alla Pieve di Montevarchi , d’ ond' era 
la sua famiglia, morì a' i8 dicembre 1 565. Vivendo era 
stato amicissimo de' più colti ingegni d' Italia , fra 
i quali si vuol distinguere il Caro, con cui dice egli 
stesso d' aver avuto piuttosto fratellanza che amistà^ 
e perciò prese a difenderlo contro le acerbe censure 
del CastuYcUo. Fu eruditissimo, e in quanto tdlo 
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.scriver purgato e lontano da ogni straniera influen- 
za, fu senza dubbio de’ primi di quella età. Ma non 
ebbe vero acume filosofico , nè splendida fantasia , e 
non sempre nemmanco quella scintilla senza cui nè 
i versi fanno mai poesia, nè la prosa può esser mai 
efficace. 

Oltre alla Storìfl già mentovata abbiamo del Var- 
chi molte altre Opere , come a dire la versione del 
libro De consolatione Phiìosophice di Boezio , e quella 
del trattato De beneficiis di Seneca ^ poi molte Le- 
zioni dette nell’ Accademia fiorentina ^ una Comme- 
dia intitolata la Suocera^ la F'ita.di ntesser Fran- 
cesco Cqttani da Diacceto } parecchie Orazioni ^ Poe- 
sie latine e italiane , e un Dialogo detto VErcolano, 
dov’ egli volle mostrare « quanto non giustamente 
hanno cercato molti e cercano di tórre il dritto no- 
me della sua propria lingua alla città di Firenze... 
e che la lingua con la quale scrissero già Dante, il 
"Petrarca, il Boccaccio, e oggi scrivono molti nobili 
spiriti di tutta Italia e d’altre nazioni forestiere, co- 
me non è, così non si debba propriamente chiamare 
nè cortigiana, nè italiana, nè toscana, ma fiorenti- 
Ha ^ e che ella è , se non più ricca e più famosa , 
più bella , più dolce e più onesta che la greca e la 
latina non' sono «. Questo Trattato comincia troppo 
dalla lunga, e procede con un metodo soverchia- 
mente prolisso e diffuso , sicché non di rado riesce 
Dojoso : ma oltre all’ essere scritto con lingua puris- 
sima e con tutta correzione , è utilissimo a cono- 
scere la proprietà di molte parole e di molte locu- 
zioni. 

DJILL4 STORU FIOaeilTIHS. 

Come Lortnxo iW Medici, detto il Lorenzino, uccidesse a tradimento 
• il duca Alessandro ( Lib. XV ) 

ArrÌTato il Duca in camera ' di Lorenzo , nella quale 

I la camera. liMenxo o Ixtrcosino d^’ Medici volendo aiuMÌiure il'Doca 
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àrderà no buon fuoco, si scinse la spada, e fossi gettato 
in sul letto ; la quale spada prese subito Lorenzo , ed 
avvolta presto presto la cintura agli elsi , perchè non si 
potesse cosi tosto sguainare , gliela pose al capezzale , e 
detto che sì riposasse , tirò a sè I' ascio cb’ era di que> 
gli che si chiudono da per loro, ed andò ria: e trovato 
Scoronconcolo ' gli disse lutto lieto : Fratello, ora è il tem- 
po^ io ho racchiuso in camera mia quel mio nimico che 
dorme. — Andlanne , disse Scoronconcolo; e quando furono 
in sul pianerottolo della scala , Lorenzo se gli volse e dis- 
se : Non guardar chi egli sia amico del Duca; attendi pure 
a menar le mani. — Cosi farò, rispose P amico , sebbene égli 
fosse il' Duca. -Tu li se’ apposto, disse Lorenzo con lieta 
cera ; egli non ci può fuggire dalle mani : andian via, — 
'Andiamo pure, disse Scoronconcolo. — Lorenzo alzato il sa- 
liscendo, che ricadde giù e non s'aperse alla prima vol- 
ta, entrò dentro e disse: Signore, dormite voi? ed il dir 
queste parole, e Parerlo passato con nna stoccata d'una 
mezza spada fuor fuora da una parte all’ altra , fu tut- 
t’, uno. -Questo colpo fu per sè mortalissimo ; picchè aveva, 
passando per le reni , forato quella tela, ovvero panni- 
colo , che i Greci chiamano diafragma , ed i Latini sot- 
totraverso , il qnale quasi come una cintura divide il ven- 
tricolo di sopra I dove sono H cuore e gPi altri ' membri 
spiritali, dal ventricolo di sotto, nel quale sono il Te- 
salo e P altre membra della nutrizione e della 'genera- 
zione. Il Duca, il quale, o dormiva, o come se dormito 
avesse, stava col viso volto in là, ricevuto cosi gran, feri- 
no xio , operò in modo eh’ egli renitse da ih medesimo a metterti nelle sue 
mani. Ciò accadde l’ anno l 537 - 

1 Scoronconcolo, Goti fu toprannomato un certo Ifichel^ del Tovalaccino, 
a cui ( dice il Varchi ttesto ) Lorenao aveva fatto riavere il bando del capo 
nel quale per un omicidio da lui commetto era ineOno. LorenSopoi lo Zolle 
a compagno nel tuo delitto , tenta avergli detto per altro il nome di colui 
qhe doveva etiere tiecito , come ben ti raccoglie da queita nirratione. ' 
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la , si voltolò SU pel Ietto , e così Tollolone s’ uscì fl.illa 
parte di dietro per volersi fuggire verso T uscio, facen- 
dosi scudo d’ uno sgabello eh’ egli aveva preso : ma Sco- 
roDconcoIo gli tirò, una coltellata di taglio iu sul viso, e 
squarciaudogli una tempia gli fesse gran parte della gola 
sinistra; e Lorenzo avendolo rispinto sul Ietto, ve lo te- 
neva rovescio aggravandosegli con tutta la persona addos- 
so; e perchè egli non potesse gridare, fatto sommesso * del 
dito grosso e dell’ indice. della mano sinistra, gl’ inforcò la 
bocca dicendo: Signore, non dulUate. Allora il Duga aiu- 
tandosi quanto poteva.il più, gli prese co’ denti il dito 
grosso , e lo strigneva con tanta rabbia , che Lorenzo ca- 
dutogli addosso, e non potendo menar la spada, ebbe a 
dire a Sdbronconcolo che 1’ aiutasse ; il quale correva e 
di qna e di là , e non potendo ferire Alessandro che..noo 
ferisse prima o iosiememente Lorenzo, tenuto abbracciato 
strettamente da lui , cominciò a menar di punta traile 
gambe di Lorenzo, ma non facendo altro frutto che sfo- 
racchiare il saccone * , mise mano a un coltello eh’ e^rll 
aveva per sorte con esso seco , c ficcatolo nella gola al ~ 
Duca, andò tanto succhiellinando che Io scannò. Diede- 
gli, poiché fu morto, dell’ altre ferite, per le quali versò 
tanto sangue f che allagò quasi tutta la camera: e fu no- 
tabil cosa , che egli in tutto quel tempo che Lorenzo lo 
tenne sotto , e che vedeva Scoronconcolo aggirarsi e fru.- 
gare per ammazzarlo, mai nè si dolse nè si raccomandò, 
nè .mai gli lasciò -quel dito eh’ egli gli teneva rabbiosa- 
mente aflerrato co’ denti. * ' 

. •• Il 

1 Sommesso dìcesi la lunglieita de! pugno col dito grosso alzato. Qui 
rate la lunghezza di questo dito e dell' indice aperti a modo di forca . 

2 11 saccone. Il pagliarìccìo. 

’ ' 3 Suedi ielUnando. Spingendo e volgendo li coltello nella ferita come là 
chi fora qualcosa con un succhiello. ' 
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daxl’ ercolino. 

Spiegazioni di alcune voci e locuzioni fiorentine > . 

V. Predicare è terbo latnio, e significa dir bene d’ al- 
cano, espressamente lodarlo; ma oggi è fatto proprio dei 
predicatori che dichiarano in sa i pergami la Scrittura 
Santa, onde si forma predica’ o^yero predicazione: di- 
cesi ancora essere in buono o in cattivo predicamento. 

Prosare, onde prosatori, sebbene ha il sno proprio si- 
gnificato , cioè scrivere in prosa , ovvero ( come dicevano 
i Latini, non avendo un verbo proprio) scrivere io ora- 
zione sciolta , ovvero pedestre; nondimeno quando in Fi- 
renze si vuole riprendere uno che favelli troppo adagio, 
e ascolti sè medesimo *, e (come si dice) con prosopope- 
ja , s’usa di dire: egli la prosale coloro che la prosa- 
no , si chiamano prosoni 

Se alcuno ha detto alcuna cosa, o vera o falsa che ella 
sia, e un altro per piaggiarlo^, e fare eh’ ella si cre- 
da , gliele fa buona , cioè I’ appruov'a , affermando così es- 
sere come colui dice , e talvolta accrescendola , sono in 
uso questi verbi : rifiorire, ribadire, rimettersela o riman- 
darsela V un r altro, rimbeccarsela o rimpolpetlarsela. 

C. Io odo cose che io non sentii mai più; ma che vuol 
significare propriamente ribadire? 

V. Voi n’udirete e sentirete dell’ altre , se arete pa- 
zienza, e non vi venga a fastidio I’ ascoltarle. Quando nn 
legnaiuolo, che gli altri dicono yà/e^ame o marangone, 
avendo confitto un aguto e fattoio passare e riuscire dal- 

I Gl’ interlocntori sono il Varchi e il conte Cesare Ercolano. 

a E MtcòUi ec. . Chi parla soverchiamente adagio pare appunto che ascolti 
ah stesso. 

3 Piaggiario, Secondarlo ,. Adularlo. — OlitU per Gliela. 

Àguto, Chiodo. 
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r altra parte dell' asse , io torce co^ mi poco nella punta 
col martello , e poi lo ripicchia e ribatte e , breremente ' , 
lo riconOcca da quella «banda , perchè stia più forte , si 
dice ribadire. 

C. Ora intendo io la metafora , e ne rimango soddi- 
sfattissimo .... In che signi6cato pigliate voi ghiribizzare? 

V. Ghiribizzare, fantasticare, girandolare e arzigogo^ 
lare si dicono di coloro i quali si stillano il cervello, pen- 
sano a ghiribizzi , a fantasticherie , a girandole, ad arzi- 
gogoli , cioè a nuove invenzioni, e a trovati strani e straor- 
dinarj , i qqali o riescono o non riescono ; e cotali ghi- 
ribizzatori sono tennti uomini per lo più sofistici, india- 
volati , e , come si dice volgarmente , nn unguento da 
cancheri , cioè da trarre i danari- dalle borse altrui , e 
mettergli nelle loro .... 

C. Come direste voi Fiorentini nella vostra lingua’, 
quello che Terenzio nell' altrui : Injeci scrupulum hornini? 

y. Io gli ho messo una pulce nell’ orecchio : dicesi an- 
cora Mettere un cocomero in corpo, onde coloro che non 
vogliono stare più irresoluti , ma vederne il fine, e farne 
dentro o fuora , e finalmente cavarne (come si dice) cap- 
pa o mantello , dicono : Sia che si vuole, io non voglio 
star più con questo cocomero in corpo ; e se volete ve- 
dere come si deono dire queste cose in lingua nobile e 
leggiadramente , leggete quel sonetto del Petrarca * : ‘ , 

Questa umil fera, un cor ^ di tigre 0 d’orsa. 

Che ’n vista umana e ’n forma cT angel vene * , ‘ 

In riso e ’/i pianto , fn paura e spene 
Mi rota ^ si, eh’ ogni mio stato inforsa. 

I Brevemente. Lo iteiM ch« : Per dir breve. 

a II tcito dica : Leggete qnel icmetto del Petrarca che comincia : Quésta 
umil fera ec.j va più oltre. Mi ù tembrato più utile e più dilettcvola il 
tratcrìverlo qui tutto intiero.' 

3 Un cor ec.j cioè : Che ha un cuore di tigre o d’ or». 

4 Fene per Vlenes iu tema di Appdrisce, SI mostra; 

5 Mi rota. M'aggira. Botar uno in riso s*n pianto, fra paura < spont 
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Se’n bretfe 'non accoglie » ò non mi smorsa f, ' 

• , . Ma pur , come suol far , Uà due mi tene », 

f « * * 4 py * 

Per quel eh' io sento al cor gir fa le rene 

Dolce reneno , Amor , mia vita è corsa 

Non può pili la rertù faglie e stanca > 

’ Tante *rat'ìe tati ornai sqffì’ire y . , > 

* 

... Che 'n un • plinto arde , ag^iiaccia^ arrossa e 'tnbianca. 
Fuggendo 4 spera i siwi dolor finwe ; 

Come colei che d' ora in ora manca : 

» • ' 

Che ben può nulla chi non può morire. 

« 

C. E quello che Plauto dis.^e ; Versdlur in primoribus 
' lahiisy cioè : Io Sto lulta?ia per dirlo , e parmene ricor- 
dare , poi .non lo dico, perchè non me ne ricordo? 

V. io r ho in sulla punta dèlia lingua ' • • • 

Scalzare, metaforicamente ( il che oggi si dice ancora 
cavare i co/ce///), significa quello che volgarmente si dice 
sottrarre, « cava^re di bocca, cioè entrare artatamente in 
^alcuno ragionamento , e dare d* intorno alle buche ^ per 
fare che colui esca , cioè dica , non se ne accorgendo , 
quello che tu cerchi di sapere. E quando alcuno per iscal* 
care chicchessia, e farlo dire, mostra, per còrlo al boc- 
cone , di sapere alcuna cosà , si dice : Jar le caselle per 
apporsi, 

•■ •••< t V * * 

» 

C speranza ) 5 e Jnfarsar. lo stato ^alcuno sono dunque i modi della lingtta 

fiàbile corrispondenti a quelli accennati dal Varchi : ma è da notare che ap« 

partengonb alla poesia , la quale ha spesso' un lingnaggio diverso* non so)o 

da! parlar comune ^ ma anche dalla nobile prosa, 

* • • • 

1 Non m* accoglie. Non accetta il mio amore. — Non mi 'smorsa. Non 
mi leva il morso , lasciandomi libero. 

2 Tehe per Tiene. Ecco un altro modo corrispondente ai già detti cioè 

Tmer tra due per Tener sospesoj e questo e anche de* prosatori. 

* « % 

3 E corsa. '£ finita ,-E venuta al suo termine. 

4 Col morire. . 

Sfare d* intorno ec,\ Il Varchi vuole Spesso spiegare i modi fiorentini 
con altri modi piv fiorentini » i quali non di rado hanno anch* essi biseco 
di commenti.' Tali sono qui i modi dare d* intorno alle buche , • cdrA> al 
boccone^ desunti dal, battere che si fa. intorno , a una Imca per .farne uscir 
T animale che vi sta dentro , o daf gitUre p. e. ai . cani tUt boccone jper 
poterli ipianto pigliare. ■ . ^ 
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OrìgUnre è, qasndo due o più rittratisi In alcun liiogo 
iavellano’Hi segreto,- stare di nascoso alf uscio e |>orgere 
r orecchio per sentire quello che dicono. Il rerbo gene- 
rale è spiare, verbo non meno infame che origliare : seb- 
bene si piglia alcuna rolla in buona parte, dorè Jar la 
spia si piglia sempre in cattiva , il che si dice volgar- 
mente esser referendario 

Quando uno dice il contrario di quello che dice un 
altro, e s*ing^na con parole e con ragioni contrarle alle 
sue di convincerlo , si chiama ribattere, cioè latinamente 
retandere; ma se colui , conosciuto P error suo , muta op- 
penione , si chiama • sgannare ; onde sgannati si dicono 
quelli i quali, persna^i da vere ragioni, sono stati tratti 
e cavali d*^ errore. - - 

Subillare uno, è tanto dire, e tanto per tolti i versi, 
o con tatti i ntodi pregarlo, che egli a viva (orsa, e quasi 
'a suo' marcio dispetto , prometta di fare lutto quéllo cbe 
«olili il quale lo subiUay, gli chiede ; il che si dice an- 
cora serpentare, e tempestare, quando colui non io lascia 
▼ivere , nè tenere i piedi in terra ; il che i Latini di(»- 
Tano propriamente sollicitare .... 

Coloro che la guardano troppo nel sottile , e sempre , 
e in ogni luogo , e con ognuno , e d' ogni cosa tenzona- 
no e contendono, qè si , può loro dir cosa che essi non 
la vogliano ribattere 9 ributtarla, si chiamano yfr icori, e 
il verbo è fisicarei uomini per lo più iocancberati , e da 
dovere essere fuggiti. 

Appuntare alcuno, vuol dire riprenderlo, e massima- 
mente nel favellare ; onde certi saccentuezi che vogliono 
riprendere ognnno, ai chiamano ser Appuntini .... 

Fare uscire uno, è, ancorach’ ei s’avesse presupposto 
di non favellare, frugarlo e punzecchiarlo tanto celle pa- 
role, e dargli tanto di qua e di (à , che egli favelli , o 
che egli parli alcuna cosa .... 
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Fare il caso, o alcuna cosa leggiere, è dire itieno di 
quello cbe iella è; come fanno molle Tolte i medici, per 
non isbigoUire gli ammalali .... 

Fare orecchi di mercanle, significa lasciar dire ano, e 
far le risle di noa intendere. * j 

'■ Far capitale delle parole <f alcuno, è credergli .ciò cbe I 
promette , e avere animo ne’ suoi bisogni.di servirsene .... 

• Fare fascio d ogni erfia,- tratto da quelli cbe segano i 
-prati o fanno l’erba per le bestie, si dice di coloro i 

qnali non avendo elezione o scelta di parole, nel parlare 
o nello scrivere, bad.vno a por sn, e attendono a impia- 
strar carie; e. di qnesti , percitè tutte le maniere di tutti 
<i parlari attagliano loro , si suol dire cbe fanno come la 
piena ' , la quale si caccia innanzi ogni cosa senza discre- 

• zione o distinzione alcuna .... 

Dar parole, cioè trattenere e non venire a’ fatti, ca- 
vato da’-Iiatini cbe dicevano dare verba, e lo pigliavano 
-per ingannare: dicesi ancora dar paroline o buone paro- 
die, come fanno coloro cbe si cbiamano rosajoni da dama- 
- Ko, onde nacque quel proverbio plebeo : dà buone parole, 
e friggi. ' 

Sonetti 

Paslor che leggi in questa scorza e in' quella 
'* ' Filli scritto e Datnon, che Filli onora;- 
' ' ' ‘ Sappi cbe tanto fq pietosa allora * 

. Filli a Damon , quant’ or gli è cruda e fella. 

Io pur la chiamo, io pur la prego; ed ella. 

Misero ! non m* a.scolla e fogge ognora : 

E quanto fogge piò , piò m’ innamora ; 

E mi par sempre, ai suo fuggir, piò bella.- 

• \ La piena. L’ onda de’ dami ingrosiati. 

a Allora. Allorquando egli icrùse queate parola. ' 


Digilized by Google 



SECOLO DECIHOSSSTO '• . I9lt 

I/altr' ìery meoando ai ber la greggia al rio,. 
Tolta Soletta a d’ nn biaoco olito 
' La nidi eh’ iolessea fragole e fiori : 

Ma Licisca * abbaiò ; perch* ella fuori ' 

Da gli occhi Dti sparì si ratta , eh’ io - . 

Rimasi , e sommi aucor , tra morto e tiro. 

■ • > 

Questo è, Tirsi, quel fonte io cui solca 
Specchiarsi la mia dolce pastorella ; 

Questi quei prati son , Tirsi , dot’ ella 
Verdi ghirlande a’ suoi bei cria tessea. 

Qui, Tirsi, la TÌd’ io mentre sedea ; 
vQairi s baili liienar leggiadra e 'snella: 

Quinci , Tinsi , mi rise , e dietro a quella ■ 
Elee s’ ascose sì , eh’ io la tedea. 

- Sotto quest’ antro alfin cinto d’allori ' 

La mano, ond’ ho * nel . cor mille ferite, 

MI porse lieta , e mi baciò la fronte. 

A l’antro dùnque, a felce, ài prati., al fonte, , 
Mille spargendo al cicl diversi fiori , 

Rendo io di tanto don grazie infinite. 

I ' . . .1 

è 

JACOPO NARDI 

Anche il Nardi appartiene a que' molti Fiorentini 

che difesero la libertà della patria , e per la vitto* 

ria o piuttosto per la fortuna dei Medici, ne anda* 

rono in bando. Egli nel i5oi (essendo appena di 

venticinque anni ) era stato dei priori di libertà ^ per 

la quale poi nel i53o , quando era ornai vecchio, 

non dubitò di esporre la vita. Esilialo, volle fare 

nel 1-535 un' ultima prova io favor della patria : e ‘ 

» 

I licUta. Nome paitorale di cani. . ' ' 

a Oad'ho, Dalla quale, Dalla cui Lclletaa bo ec. . 
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andò a Napoli con àlcuai alln Fiorentini,; e spose a 
Carlo Quinto i 'vizii e le- cradeltà. del duca Ales- 
sandro. Poi veduta uscir vana anche quella speran- 
za, si ritrasse a Venezia, consolando XKibili studi 
la sua vecchiezza e P esilio.' 

Frutto di questi studi sono la’ Versione delle De» 
che di Tito Livio j una Storia di Firenze dal i4q4 
al i53i ^ e la Fita d’Antonio Giacomini. Il Doni 
passò i confini del vero e quasi direi del possibile , 
allprchè , non contento di aflermar che le Deche tra- 
dotte dal Nardi pajono scritte nella Mostra lingua, 
soggiunse : e colui che le ha fatte huine par che le 
abbia mal tmdotte. Nondimeno quella versione è 
senza dubbio assai buona , e farà nn esercizio van- 
taggioso per certo oe)le due lingue italiana e Ialina 
chi vorrà leggerla e riscontrarla col testo. Rispetto 
alla Storia fiorentina, oltre che non si t,einperò abba- 
stanza dall' avversione che aveva alla casa àe' Medi- 
ci , sebbene la lingua sia pura, 1' esposizione è non 
di rado nojosa. Più volentieri si legge la Fita del 
Giacomini che iu alcune parti ’è bellissima, ed è re- 
putata (rispetto almeno allo stile) il capolavoro del 
Nardi. Égli scrisse inoltre una Commedia ed alcune 
Poesie , delle quali non occorre parlare : e morì in 
Venezia dopo il i555. 


DALLA VITA DEL OtACOMUII. 

». f ^ , . * s ^ 

Pessimo stato delle, milizie italiane ai tempi di Carla - , 

y 

Le compagnie de’ fanti , de' quali in uno esercito ben 
grande , era poco il nomerò e molto manco 1’ uso , fuor 
che nelle espugnazioni , o vero difese delle terre , porta- 
vano poche armi da difendere ; e per offendere , lande 
mollo lunghe e sottili, con le quali, se ben ferivano il 
nimico di lontano, non potevano però sostenere l'impeto 
della cavalleria ; e perciò poco si mescolavano ne' fatti 
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•d* arne,’M Ita» * con gran liwo TEntaggio,'e in luoghi 
monlooti e difidfl; ai che coti fatte iaaeie erano anche 
manco utili che le sarisse ile' Macedoni , perchè gli lia- 
llani non arevano. la perizia di qiielPordinanza, chiamata 
Falange, la qnale poi quasi mesterò in uso in Itàlia, con 
le loro picche , gli oltramontani , e principalmente gli 
Svizzeri. Portavano appresso ì nostri le rotelle e certe 
«partigìaae * piccole da landarcf le quali oelie scaramuccie 
ianciavaDo T uno , all’ altro , e npigliavano e rilanciavano 
quasi a vicenda ; « le piò spaventevoli e mortifere armi 
che ti usavano erano le balestre, e< anche adoperale da 
genti tra gli altri soldati manco- apprezzate. Kon porta- 
vano.) bandiere, eè insegne nelle compagnie; e nelle ras*' 
aegne.e mostre •che facevano camminavano quasi trottando 
-e continnamenle gridando il nome del principe, dal quale - 
eran condotti; e cosi andavano festevolmente saltellando 
dietro al suono d’ ano tamborìno msfoletto , più tosto 
a (guisa di giocolatori dw éi aoMali memi la ordinanza 
e bene disciplinati :tc così aiddad ed eserciti videro 
i prò antichi dell’ età nostra- nella gnecra di Screzana, 
che -fo r aitmia che 'facesse- la jwslra città aranti alla 
ribellione di,Fis<i;.si che niHi fu da prendere maraviglta, ' 
-se in quel principio fiecssm'o le genti italiane si mala 
prova con gli oltramontani. 1 couMnessarj • similmente che 
si UMiidavanu fuori, per comandare o consigliare i capi- 
tani, governatori e condottieri, come che lusserò prmlenli 
.e forniti d’. ogni altra buona qualità, non essendo prati- 
chi uelle cose della guerra, come imperiti di tale me- 
si iero , non eraeo appresso i soldati d’- alcuna autorità 
• riputazione, nut più tosto atti ad- essere. dalla malizia 
di quelli aggirati, e vilìpoii, che. obbediti o temati; e 

l St nea tc., St Boa quanda, • p«r k liSes Binili • p«t bIuo, STeiicro 
gnn vaataggio lopra il nemico. . . . - 

a Parltgiant. Sorta d’ arma in acts. 

aarmsT. irsa. 1 t-j 
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Ule éra'U GoodiaiaBe dod pairia nostra* 

e. della Toscana , ma iioirersalmeDle cU -tnlta Italia. 

Ritratto , e carattere del GiacominL / 

• . . • . • * • f t, ♦ 

Fu Antonio di i statura «più che mediocre, di corpo'ro- | 
busto e in tutti i membri : assai «bene proporzionato; di ' 
colore .uli vigno, e di. complessione collerica declinante alla 
meiaocolia; profondo «e fisso nèlle cogitazioni ^ nondimeno 
in tutte le sue azioni |ÌH;esto e nsoi ilio, e . molto * pronto c 
efficace , . ei impaziènte neir ifidogto , 1 perchè credeva . e af- 
fermava la> pigrizia; et la tardità essere i niniica «delle «occa- 
sioni.’ Nella gioventù. e; mentre orai sano,: paziente: de’ di- 
sagi ; flit eziandio parco nel .vestire ,ì e . ridevasi- di .quegli 
che si dilettavano .de' soverclq 'Ornamenti delle vesti, quasi 
che non avessero altra parte, onde. ai. rendessero riguar- 
devoli nel cospetto degli Domini.: Fu similmente' parco* nel 
suo vivere .privalo, iqaanló alla delicatezza < delle* vivande, 
ma la* mensa volerà 'che. fosse abbondante cc»l nella vita 
domestica . e privata f \ ooma 4|aando era. ne' .reggimenti * e 
negli eserciti ; ipecdiè era molto, ospitale e largo nel ri- 
ceverei gli amkif e ivniedcsiiiii a' quali ei eomandava. .in 
campo ,4ràtlaadoÌi 'secoodot la degnila, del grado suo, toc 
tratteneva; poi é accarezzava io casa omanisMmamente, se- 
condo. Ie> loro qualità ^ e. coinè si: conveniva al privato cil- 
tadÌDO : sicché la fanvigliarità >uoo Io. faceva .disprezzabile 
ma amabile, come la maestà de’ magistrali da luì eserci- 
tati non j lo aveva, fatto odioso, ma (.venerabile^ .-Coa 

T astinenza e sobrietà del mangiare e del bere, come che 
noo* fusse perfèttamente sano 5* si rendeva* bastante a sop- 
portare le .vigilie' nella guerra oe':tempi pcrkoloM 
erano: quasi> contidoe , ^andandor* egli ^spesse,* volte, p^ iìl 
campo scoDOScinto e poco accompagnato, per vedere co- 

, • • • « .'*\S 

1 Collazioni, Pensieri , Meditaciooi. . * ‘ m ■« f 

2 NcUt Cariche u. *»t i - v i. 
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me. st'fMèTaDO le guardie, e per correggere' gli errori. 
Hel pubir quelli era rigidissimo, dicendo che' l falli della 
militia portano seco congiunta troppo tosto la pena, deila 
quale ne sente non>meao 1’ innocente che ’l * delinquente. 
Ma molto più in egli largbissinto- rtnuDeraInre', e massi- 
mamente delie còse .fatte Talorosametite^ dai Soldati ; e di- 
ceva che gli onóri di- facemnulcorrere come' gli 'Sproni i 
cavalli, lina che ’i prende di questi 'era il< palio ' , e dì 
quegli .òlla fi«e la' ttiorte.' £ Cale possiamo dire che fosse 
il* premio e i il fine insième ‘deli’ opere ' di questo egregio 
Cittadino , poiché egli ebbe speso la maggior parte de’ mi- 
gliori anni suoi e'ia saa' sanità ne’ servigi' della patria. ' 

, » s' Mfl •' IM * ' •, I 

^ V DiXLA «TQRUi.nOBENTfNAt rr » r , : tt 

'Di Piero de' MedicL 

. . V I r . * ? * : • fTt ' ^ - r ; 

.. .Piero, de’ Mòdiql ;Si}cqedeade-Dei> governo a Lorenzo sno 
padre, e nuCrito,edi aUevialortsotto* la .felicUàs e' ìrepnt»* 
zioae di quello, .e per.U' CoafkrsaMóne deglii Orsini * sooi 
parenti^ pareta^ognl dìpiùi (dsèi e» di ventasse manco atto 
0 i^saposto-, alla. -vita osvilè e^al goreìmib disila. Repubblica t 
e non considerando, la qualità' do’- presenti tempi , si go- 
deva la sua fortuna «ivetidòsi -oocnpato ne’ piaceri -giove- 
nili , e troppo, incUna lo ‘ àgli amori ; delle donno e al gioco 
della palla coi pugno a col caldo f^.iii. tanto , che molti 
singolari, giocatori di luna Italia tVCUÌvano per far 'con 
esso di quella arte esperienza.' Non trovava anche il me- 
desimo Piero chi. nel cavalcare e nel giostrare gli fosse 

t II patio un panno o clrappo,,ch» ^davui f ehi vucew,nel oorso ; 
d* onde la frase correre il polio. 

■'•a Orti/d «Mi parvnW. Vegginl'ToT. Il, pag. rSS'di ipiesto ìlbmiate. Ivi 
A tioveraaiia.i rìitaui ii Giovaanì, di CoSinto e 'di Lovrasor'vi spiali ag^ 
giungendo quelli éiì Leone X e di Clemente 'VII { loi , pag. 36l ) , e poi 
questo di Piero, si cofnpie la serie d«? più noialnlt personaggi di- quella'fa* 
aaigUa, prima che fosse innaUatn'alk &piità. p t iaeipe K a. ^ - - 


a 
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rgaale : perciooi^iè egK era robuslo^di corpo e di statara 
più cbe mediocre , largo nei petto e nelle spalle*, agile 
e destro in ogni eserciaio del corpo e dell’ arte milita* 
re ; e quanto alle partì delP animo , dotato parimente di 
singolare .iogegno , di lìegoa e^wdifa e pronta, e d* una 
certa dolce e frate e grata pronansia. Dei che era man> 
cato il'p^dre, die per ìa stretteeea del naso pareva 
sempre che finse fioco * . Aveva mcbe il detto Piero 
fatto non poco profitto nelle lettere Ialine e gredie sotto 
la disciplina di m esser Agnolo Polhiano. Dilettavasi del 
comporre nella nostra lingua volgare , ed era tanto stu- 
dioso- e inclinato a dire improvvisamente io rima, che an- 
cora die per natura ei fosse molto sdegnoso e collerico , 
sopportava con gran pacienta , che ' io quello esercizio 
gii fosse detto ogni villana e pungente parola da qualun- 
que persona si fosse, come in tale arte troppo temera- 
riamente è alle volte consueto di fbrst. Era medesima- 
nsente liberale i piacurole od conversare, ma per natura 
tanto iracondo e sobito , die per c^i piccola occasione 
ohe gli fòsse data, scopriva la tnperbia e'Pailerìgla sua, 
la qnàin però ei si sforiava prudentemente per sé stesso, 
ed ni.'tndio per singolars. ricordo e ammonimento del pa- 
tire, rico|>rho e dissimulare 'Vivendo In qneata' maifiera 
straocorava * non poco le cose della. dttà e quanto al go- 
verno deHo Statò, 'èssendo meno dìtigenle cbe non dove- 
va, lasdava disporre da alcone persone più. sue familiari. 

t ; s 

BARTOIOMMEO (ÌAVÀLCANTI 

Due Opere et ha lasciate Bartolommeo Cavateanti: 
la Rettorica, e i Trattati sopra gli ottimi reggimenti 
delle repuhUieke antiche e moderne. Ia prima è qua» 

i * 

Z Hmco t » coDM dt fki o trfrt Uat a. 

» Siraccmrm'a ftt Trtuctaw*. Non k da 
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mi compendio della Reltorica d* Aristotele:- óella se- 
conda sono raccolte e confrontale le dottrine polFti-. 
die -di' Aristotele stesso , di Platone , di Polibio^ nè. 
mai trovi alcun luogo dove l’ Autore proponga una' 
sua nuova opinione ^ e non di rado eziandio ti la- 
scia incerto acquai degli antichi egli adèiisca. Di qui 
nasce che il dilcito si cerca indarno in questi due- 
libri 5 e l’ utilità è assai scarsa , limitandosi tutta a* 
conoscere alcune vecchie opinioni’^ molte dèlie quali 
sono provate già false dal' raziocinio e dàlP esperrèn- 
ra. Havvl nondimeno qualche vantaggio cd’ anche 
qualche diletto nel trovai*e compendiato in picciol 
volume ciò che quegli antichi. scrissero* in* molli ^ ol- 
treché s- impara dagli scritti del Cavalcanti gran co- 
pia di voci e locuzioni accoucie ad esprimersi com 
chiarezza e precisione nei gravi argomenti della poli- 
tica, e della filosofia.. 

Questi libri furono scritti dàll’Autore fuor di FI- 
i-enze , da cui s’ era volbntariameule parlilo 'dòpo che 
nel' 1537 vide Còsinio I succedere ad Alessandro de’ 
Medici 5 e la costoro signoria fondarsi per modo , che. 
ti’ionfava di ogni pubblico e privato contrasto. Nella 
sua giovinezza aveva trattate le armi in difesa della 
libertà , e i primi sàggi del suo ingegno* furono due 
Orazioni , 1 ’ una> alla- milizia fiorentina-, Paltra-sopra 
la libertà., recitate nel i 53 o, quando il governo re- 
pubblicano fece i suoi ultimi sforzi: donde si mera- 
vigliano molli' a ragione che ai tempi di Alessandro 
non fosse esiliato.. 

Da Firenze si trasferì: a Ferrara. Chiamato dal 
cardinale Ippolito d’ Este a servirlo y come dice egli 
stesso, neW e r dinar il’ governo di quella città * , gli 
persuase altresì: di scrivere' la Rèttorìca. Andò» poi a 


1 Sópra quastà rirònna vi hànno alti stampa Ire’- leltfrc • del ' Càralcanfi y 
K^uoa.in nomo suo proprio al-' Cardinal Santa Cro43es che fu poi • papa < Maiw 
o^lo lli.le.alUe a. nome.del .CardiiJude, di Ferrara ad Enrico il di Fraudo. 

■7- 
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Boma^ dove il pontefice Paolo III V ebbe carissimo 
e r adoperò in mólte faccende di grande importanza. 
Finalmente si ritrasse a Padova, e quivi mori.nèl* 
Panno i562. 

* 

DAL LIBRO DELLE REPUBBLICHE. I 

I 

Se la virtù si possa insegnare, 

* 

Plutarco, eruditissimo autore^ s’ingegna, di provare in 
un suo libretto, che la virtù si può insegnare; e la som* 
ma delle sue ragioni consiste in questo {come ciascun può 
particolarmente vedere), che poiché gli uomini imparano 
a cantare, a ballare, a. cavalcare, a maneggiar l’armi, 
c fare moli* altre cose basse e vili , imparano le lettere , 
r agricoltura ed altro; non debbono pensare di potere 
acquistare virtù , e sapere governare la famiglia , la re- 
pubblica e gli eserciti senza il mezzo della dottrina e 
disciplina; e che quando si’niega che la virtù* sì del)ba 
imparare, noi la leviamo via; percioccliè la disciplina 
è una certa generazione , per mezzo dclLi quale colui 
die insegna produce il parto nell’ animo * di quello, che 
impara; laonde se gli. uomini saranno ritenuti . dalP inw 
parare, e sarà levala via ogni dottrina, parrà che tutte 
le cose siano state spente, e data loro propria morte: 
c per questa via discorre sopra tal materia. — * Ora , 
avendo io. riferito quel che da Plutarco vi* è stalo detto , 
mostrerò per qual via Aristotele vuole che si acquistino 
le' virtù morali, e come avendo trattato di tutta questa 
materia eccellentemente , conae suole di tutte l’ altre , e’ 
rabbia determinata. Dico adunque, che nel principio del 
^ondo libro deU’ Etica e’ prova, che.ia virtù non si ge- 
nera in noi per natura, ma s’acquista per mezzo dell’ o- 
pere nostre, anvezzandoci ed èsercilandoci noi a operare, 
li) questo dimostrando eòo molte ed efficaci ragioni , ar- 
gomenta che a neskuia cosa di quelle che son per na« 
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tura sl-Arrezza altrìmesti, nè per arvezsarsi si mota; co» 
me la pietra i die ba da natnra I’ andar in già , ed il 
fnoca in su , nun si avvezzerebbe mai aitrintenli , nè quella 
anderebbe in so nè quello in giù, sebbene infiDÌte^voUef 
per assuefarli , fossero gettati e messi in tali parti. Olirà 
questo le virili morali si acquistano per assuefarà ed av» 
tezzarci noi ad operare , dalla quale assuefazione hanno 
anco preso il nome greco ' , il quale i latini interpretano 
morale. L’ etimologia di quei nome latino vien anche da 
ona parola che signi6ca coosnetudinc'e costume. Oltre di 
questo nelle cose, le quali sono in noi per natura, noi 
abbiamo prima le potenze e facoltà di operare 4 e dipoi 
operiamo : come è che prima abbiamo la potenza di ve* 
dere e ddPudire, e poi vediamo ed adiamo; e non, per 
avere prima veduto ed adito spesse volte, acquistiamo poi 
la potenza ed il sentimento del vedere ed udire. Ma nelle 
virtù morali accade il contrariò; cbè prima operiamo , e 
per la frequente operazione e consnètadine ^ di operare 
acquistiamo l’abito, per mezzo del quale dipm e bene e 
facilmente operiamo. Adunque seguita che le virtù nou si 
generano nè sono in noi per natura. E per qnesto me* 
desimo si conferma, cbe'i legislatori non intendono * altie 
nella 'città, che fare buoni e virtuosi cittadini, avvezzan* 
dogli a buone opere per mezzo delle leggi , degli ordiui 
e della disciplina 'loro , il che sarebbe vane sé' noi avet- 
•imo le virtù dalia natnra» ... 

>: .* •* • ••» 

DILLA RETTOBICA. 

* ■ •' » .» ’ ? ^ 

' ■ Origine < utilità delta Renarka. ,i ■ 

" ■ Si ‘ legge negl!' approvati antori, die dopo ' la morie 
d* alenai tiranni in Cicilia , essendo il governo di quella 

I Jì nome greco ^ Etica ) viene da ethos , costarne , abitudUnk il aome 
poi di mesmU viene dal latino mos,:<ì»a sigaifica pure costume, 

M iVpK mtendono altro. Uoa hanno altro scopo. ... 
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^ÌTeDoto libero e popolare, e rìtraUandosi ‘^dopo lango> 
tempo molte cose oei giadicj , Corace e Tisia ciciliaDÌ 
( perocché, qnella nazione è d’acato ingegno e cnunlea» 
uosa per natura ) furono i primi che eomposer» e scris> 
aero i precetU doli’ arte Retloriea. Ma Aristotele, dopo i 
primi insreotori di quella nomina Tisia , dopo Tisia 
Trasimaco , dopo lui T«M>doro per maestro di quest’ arte; 
Io stadio della quale si svegliò,, ed ebbe subito un mi* 
rabile accrescimento io Aieqe, dove fiorirono cKpoi non 
■ola molti eccellenti maestri di quella, mn molti ancora, 
i- quali parlando in quella^ Repubblica, si eccelleateineute 
1’ usarono,, che il nome loro è ancora e sarà eternamente 
chiaro per la gloria, dell’eloquenza. E chi non sa, quanto 
splendore non sol» all’ eloquenza , ma anche all’ arte di 
quella desse appresso i Romani , qual fama ed a sé 
atesso e al nome Romano sopra ogn’ altro acquistasse 
Cicerone ? Ma tanto bastandoci aver detto del principio 
dell’ arte della ReUorica di qui passeremo a dimostrar 
1' utilità di quella. 

^n si può .dubitare che tra lè- civili e più importanti 
operazioni è. l'aver a persuadere quelle cose, delle quali 
nella città spesse volte si tratta». e, perciocché tali cose- 
appartengono all’ azioni ,. e sono particolari per Io più., 
e di natura che per mezzo di sottili ed. esqiiisite ragioni 
non si possono dimostrare , la ReUorica è. quella la qual 
d dà facultà di poter circa quelle formar dis«OMÌ bene 
accouiodati alla natura loro. Olirà di questo, quando par 
le cose, le quali l'uomo civile tenta di persuadere, pa^ 
tisseno * d' essere con sottili argomaoli provate, e noi pos> 
•edessimo .qualche scienza , quantunque esq^islia non 

, o 

1 ' Ritrattandoti j ciò* i HìAbotuuIoù it cort ume , camt o (oUo i tirsani, A 
tnOar nutka- eos« ec. . 

a PaUtteaaj^ Batittwv qui vote CaeqMriosMr»., Fhattro >tale- da pMr 
eittr* protmte. 
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potretno perciò- con' 1 ’ a)u4o di quelia persaaderle giara- 
Diai ; percliè' le persone , alle quali ai cerca di perxia- 
dere, soD tali per io più, che di discorsi sottili e che t 
per ria di scienza procedono , non sono capaci , ma certe 
ragioni" comuni , e alt’ intcHigenza di più accomodate 
comprendono, e quelle htene chiare, amp!i6cale , ador- 
hnle desiderano , il qnai artificio dalla Reltorìca sola ci 
è insegnato. Chi può negare che due parli principali del 
gererno delia città siano i giiidicj e le 'consulte? e ché^ 
akcoine dagli errori che circa quelle si fanno, incredibil 
danno, e spesse rqlte estrema! rorina alle città ne risul- 
ta ; casi* quelle dai veri giiicUcj e dai retti consigli gran- 
ulissima utilità, salule, accrescimento e gloria , non nieno 
che dalia forlezca delle'- mura e dell* armi , ricevono ? 
Con qnesl' arte adunque i’uorao civile potrà parlando di- 
rizzare i giudici e le Consulte per tal via, che in quegH 
del giusto , in queste dell' atHe e deH* onesto ben discor- 
rendosi , potremo rettamente i giudicare • e prudentemente 
deliberare. Sarebbe cerlameirte cosa molto brutta n molte 
biasimevole che le cose vere e oneste, utili e giuste non 
eressero difesa basterole ; e che sendo di loro natura mi- 
gliori e più nobili deMe contrarie , elle restassero infe- 
riori a quelle. Armati adunque dei -valore della 'Rettori^ 
oa , potremo difenderle, ai che - superiori (come -si con- 
rieue ) le manterremo.' 

' ' ■ ; ' “ • ,i 

. , Che cosa sia una Definizione. ^ 

La Dififiniùone * è un parlare, il quale brevemente din 
chiara tutta la sostanza della cosa: onde, si come il non 
me ci rappresenta la cosa oscuramente' e confusamente^ 

. . t B eh» tt. . Questo Mcondò gemn -Boa poro ^«eofoSU , taa aaciK 
oscuriti nel senso. Con più chiaraisa direbbesi : e procedènti per via di sdeaaa. 
11 modo poi per via di sa'eata Hgiiifca quanto aiUe ferme sciantificìm. t 

a Diffmaiont. Lo stesso ebe DefiniiUmtei > ' ' a 
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cosi la dininizione cliiaramcnta e diatintamente'-' quella 
, et rnanifL-sla. E , per darne un • esempio dico , che in 
questo nome animale è chiasa ed, involta la (talora- del* 
r animale, sì che non si pnò bene comprenderla. La dif- 
finizione poi dell' anitnale scoopre (ulta quella natura. E 
per dichiarare brevemente , e ti più che potrò chiara» 
mente, e quanto è necessario in questa opera, come si 
faccia la diffinizione, dico che si piglia una natura co* 
mune alia eosa. la quale vogliamo diffinire, » a q'oal- 
ch' altra , sì che e quella e l'altro convenghino, e siano 
simili in quella natiica. Dipoi è necessario aggiugnere 
cosa che ristringa quella comunità , e limiti quella am> 
piezza , talmente che la eosa che si diffinisce acquisti 
Dua differenza e proprietà che la distingua sostanzialmente 
dall* altre, e cosi venga a restate separala e- richiusa den- 
tro a i suoi termini , come no campo dall* altro < con i 
suoi* confini. Quella natura comune chiamano genere: 
quella che rislrigue e appropria, differenza nomiuaoo : 
e in questi termini ' dioouo ; consistere la vera e propria 
diffinizione; sia l’esempio questo: Tu vorrai diffinire Tuo- 
ino (e qui brevemmite avvertisco che 'quello che vera* 
mente sì diffinisce , è la specie , e oon i particolari e 
individui : cioè I' uomo* in generale , non Ftancesco e 
Pietro; e cosi nelle altre cose): se tu adunque vorrai dif* 
finire 1* uomo, andrai considerando primieramente quel* 
Io, in che ei conviene con altre cose; e vedrai fàcilmente 
che col cavallo , col Mone ed altre specie ha questa con- 
venienza, che egli è animale come qnegli : onde porrai 
•ienrameole nella 'sua dlfìfinisione questa parola { nntozo- 
dipoi, volendo rislrigoere .quella Romanità e conve- 
■ nienza risguardando bene all* nomo , conoscerai che egli 
è capace di ragione , e gli altri * no > e però , aggiugnen- 

t Jm tfuattà tenmnl- Sentio qse^ limiU. 

a Cfi altri ( loUinUudasi ) ani/mià. ...... - 
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do olirai L F uomo è animale capace di ragione; e pa« 
rendo che tolto qnesto sia appiiotó T nooio^, e ad altri 
non convenga quello che bai 'detto ( conciossiacosa cbe 
così lo Tenghi ' ad avere separate e distinto dagli altri 
animali , e dinotata tolta la sostansa sua ) , terminerai la 
soa dilli nizione ; ma se, posta qualche differenza, la dìP* 
finizione fosse ancora piò ampia che la cosa difSnila , e 
con si ritlrignesse bene a quella , converrà allora cercare 
altre differenze e proprietà, le quali aggiunte, se bene 
fanno crescere il numero delle cose poste nella dilHnizio* 
oe , r ampiezza nondimeoo. ristringono : e cosi è neces* 
sario procedere sino a che la diffinizione, sia beoe^ppro* 
priata e fatta uguale alla cosa diffinita , compreodeodo 
a punto la sostanza di qoellas come accaderebbè (per 
osare il medesimo esempio) se quella • differenza capace 
di ragione , non bastasse alla dilBoiziooe delP nomo , 
v’ aggiugneresli mortale* e altro ancora cbe facesse di me- 
stieri. ìii , se il mancamento dei nomi vietasse cbe con 
un solo vocabolo si nominasse il genere e la differenza, 
conviene con molte parole circonscrivergli : e in questo 
modo sia descritta la diffinizione , della t^uale più parti- 
colarmente e più esquisitamente fnttano i filosofi : ma » 
noi debbo bastare tanto averne, detto. > . 

• " A?m)N FRANCESCO GRAZZUfl 
MITO li LASCA ^ 

Fu il Grazzinì leUernlO d’ ingegno pronto e vi- 
vace, ma dandole. aIcuu, poco .bizzarra. Nacque io Fi- 
renze addi 30 marzo i5o3^ c, per quanto si crede, 
scila sua, giovinezza fu posto dai padre all’ esercizio 
delio speziale : nò cs è rimasta naemoria alcuna ‘de’ 
suoi studi e ‘de’ suoi maestri. ‘ - • ■ • < • > 

, • . • . i . „ il 

V» . I » .. . -I . M . \ ‘ 

1 lo Piaghi* Vkui i Ta, Ì4, vtngg. ^ ^ z .» • » 
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Quanck) nel>r54o Cosimo I fece Tf6orife le' aiti 
e le ^ttere-^ il Gntzzibi' fa uno dei foodatorì dulF Ae« 
cademia degli Umidii e pigliò il nome di-Lasca *, die 
usò poi sempre invece di-1 proprio. Quell’ adui^nza 
pigliò ben presto la deDomiuaiione -di Accademia 
fiorentina f ed ebbe da Cusiuio protezione e privile- 
gi , coll’ incarico soprattutto di prornovere e perfe- 
zionare la lingua tusciina. 11 Giazzini ne fu^ nomi- 
nato Provveditóre ^ ma non s’ accordando poi «oì 
nuovi accademici , e non volendo sottomettersi alle 
leggi da loro ordinate, ne ^ escluso : ed' egli se ne 
vendicò con alcune composizioni satiriche,' per.- le 
quali ebbe controversie e dissapori assai gravh .Venti 
•noi dopo ( nel i566) il- Grazxini rientrò di >n«ovo 
nel P, Accademia iiureutiua |:^r l'opera di Liooardo 
diviati: ma con .quell’ adunanza cQmiuciavn già a 
gareggiare la .nuova A<^cademia (della Crusca j à\ cui 
d Grazziiii uiedesiino' fu uno dei fondatori verso il 
i55o. Egli poi fu sempre, de' più opevosi accademi- 
ci. « conte dotato di mollo ingeguo, e somìnainenle 
Studioso , e stato coutinqamente nella società degli 
Uòmini più' Colti, riuscì' Wfi'. essere uuo degli Scrittori 
più eleganti o più 'aménf "della sua età. ^ . 

Le sue Opere aUdàrono in parte perdute. Quelle 
che ci rimangono- sono :*-/^cSie di Vario genere, ma 
principalmente burlesche e satiriche; un poema in- 
titolato la Guerra dfii,M9*^Ìf{le Cenej o sia ven- 
tuna Novelle ‘ che fingoq^, rcqtale da cinque gio- 
vaui e da altrettante* donne per passar tempo do(>o 
la 'cena; sette Commedie -in -prosa; nove Lèttere ^ 
e secondo alcuni, auebe un altro poemetto burle- 

P , ' . miir . »Ht:n 

*' 'I 9eU* iiceaéemi* tTnMf leai pigUivaoo on lK>aM'<iie >*«»s« quaV 
rebiÌQM. QtiU’ MqiM. U;Xii««iiaDdB»qiM pàglib ^atUtt-Uer pcfw Irnsta, 
• 'volta poi coiuerTarlo anche nell’ Accalca»» Selie C(««ca i; pmhe (diceva) 
le I.a>cba non ai frìggono senta iniàrìnarle. 

a Vtntuna te.. L’ Opeta si componeva di Iranld' hùfella ,‘tÌftMé'Hà Ire 
Cent} ma si tono perdute le prime Dova deU* oltfana 'tlaóiM. 
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SCO che porla il lilolo di Kanea. La purità, la vi- 
vacità e r abbondanza dello stile sono i pregi del La- 
sca ^ ma le sue Opere in generale oTfnidono troppo 
apertamente il pudore. Egli morì a. Firenze nel feb- 
braju del i583. 

DALLE CERE. 

Neri Chieramontesi , per vincere due scudi allo Scheggia • , 'ha tolto 

d’ andare armalo di arme bianca * e con una roncola in spalla 

nella bottega di Ceccherino , e fare una gran bravata a quanti 

ivi sono ; d'onde poi è preso c legato per pazzo. ( CE^A, I , Nov. 3.) 

» 

Mentre che Neri si armava , lo Scheggia , chiamato il 
Monaco I e il 'Pilucca da parte, disse loro quel che far 
dovessero',' e awiògli fuori; e cianciando col Cavaliere^,* 
slava a 'Vedere armar colui, il quale ‘hi fornito d* asset- 
tarsi 'afqiunto che sonavano ie due ore. Nel 6ne,' aline- 
cialosi r elmo , si mise la roncola in spalla, e tirò via 
alla volta della bottega di Ceccherino; ma camminar gli 
conveniva adagio , sì per lo peso delle arme , e si ri- 
spetto alii slinieri perciocché sendogli alquanto longbet- 
ti, gl' impedivano lo alzare ed il muovere il piede. 

, Intanto ii Monaco ed il Pilucca erano andati a far 
rufìzio^, r uno in bottega del merci.-vjo, e l’altro in sa 
la scuola del Grechelto, che insegnava allora sCheitnìre 
nella torre vicina a Mercato Vecchio; i quali -in presenza 
alle persone aS’ermavana con giuramento Neri Chiara- 
inonlesi essere uscito del cervello (così stati indettali ^ dallo 

I Scheggia. Cottui e i dae compagni noolioati lui prìacipio Mia aan». 
sione SODO famosi nelle novelle del Graziini per le molte heile loro atlribmilc. 

* 2 Arme bianca diccsi ogni arma che non sia da fuoco. — La roncola poi 
«L una piccola falca. 

3 Coi Cavaliere. Il cavaliere Mario Tomaquinci nella cui caM erano. 

^ Slinieri o Schinieri erano arnesi di ferro con che si armavan le gambe. 

5 A far t ajaiot cioè t A Cta quello che loro avea dclto lo Scheggia. 

6 Indettar uno vale Restart d’accordo con lui di ciò che debbati dire tfere, 

I.BTTSKAT. ITAL. — III l8 - 
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Scheggia), e che in caia egli aveva voluto ammaEEar la ' 

madre, ed in un pozzo gettato tulle le masserizie di ca« | 

«nera, e come in casa il Cavaliere ' dei Toroaqiiinci s' era 
armato tutto di arme bianca; e, preso una roncola, i 
aveva fatto fuggire ognuno. E il Pilucca, ch’era andato 
alla scuola della scherma, disse che egli aveva nella fine 
detto che voleva andare a bottega a bastonare Ceccherino 
di sanili ragione; talché la maggior parte di quei giovani 
si partirono per veder questa festa , non avendo molto a 
grado quel merciajo , per lo essere egli arrogante , pro- 
sontuoso, ignorante e dappoco : e una linguaccia aveva 
la più traditora di Firenze: pappatore e leccatore, non 
vi dico, nondimeno con tutto ciò aveva sempre la hot*' 
tega piena di giovani nobili e onorati, ai quali* il Mo>' 
naco raccontava anche egli le meraviglie e le pazzie di 
Meri. Il quale da casa il Cavalibr partitosi, che slava da 
santa Maria Novella, non senza meraviglia e riso di 
chiunque lo vedeva , s' era condotto già alla bottega di 
Ceccherino ; uella quale a prima giunta da|o una spinta’ 
grandissima , e spalancalo Io sportello , entrò furiosamente' 
dentro così armato , nella guisa che voi avete inteso ; e 
gridando: Ahi traditori, voi siete morti , inalberò la ron- 
cola. Coloro per la subita venuta, per la vista delle ar- 
mi, per*lo grido delle parole minacciose, e per veder 
la roncola per l’aria, ebbero tutti una grandissima pau- 
ra; e di fatto, chi si fuggì nel fondaco, chi si nascose 
nella mostra, chi ricoverò sotto le panche e sotto il de-' 
SCO, chi gridava, chi minacciava, chi garriva, chi si 
raccomandava : un trambusto era il maggiore del mondo. 

Lo Scheggia , che gli era venuto dietro sempre alla 
seconda , subito che Io vide vicino alla bottega di Cec- 
cherino , si mosse a corsa , e ne andò votando in Porta- 

I /n casa il Cavaliere^ Si è già notata questa proprietk della ooitra là* 

|via , di dice in casa il tale per in casa del talt, ■' 
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rossa, dorè faceva arte di lana Agnolo Chiaramonlesi suo 
ciò, nomo vecchio e citladin ripnlnto e di buon credito; 
e gli disse che corresse tosto in bottega di Ceccherin 
roerciajo , dove Neri, che era uscito di sè ed impazzatò , 
si trovava tutto armato c con una roncola in mano, ac- 
ciocché egli non facesse qualche gran male. Agnolo che, 
non avendo figliuoli , voleva grandissimo bene al nipote, 
rispose: Oliimè, che mi di’ iu.^ - Il vero, disse lei Scheg- 
gia, c soggiunse: Tosto, ohimè, tosto, venite via; ma 
chiamate quattro o sei di qne' vostri lavoranti di palco , 
a fine che si pigli e leghisi , e così legalo si conduca a 
casa ; dove stando al bnjo tre o quattro giorni, che ninno 
gli favelli, ritornerà agevolmente in cervello. 

Colui , non gli parendo e non essendo uomo da es- 
ser burlato, credette troppo bene alle parole dello Scheg- 
gia; e snbHo, chiamali sei, tra battilani e direttini , de’ 
più giovani fc più gagliardi , con due paja di funi ne 
andò via battendo alla 'bottega di Ceccherino, quindi ‘ 
poco lontana ; dove trovò Neri che aveva Condotto coloro 
per mala via, e stavano colle fèbbri di non toccar * qual- 
che tentennata. E Neri , gongolando fra sè , faceva loro 
una tagliata e uno squartamento che si' sarebbe disdetto 
al Bevilacqua^, girando intorno con quella roncola, ma 
guardando sempre a córre dove potesse far loro assai 
panra e poco danno. Quando il zio , ' entrato dentro, 
avendolo di fuori conosciuto alla voce , se gli scagliò di 
fatto addosso; e messagli la mano in sa la roncola, gri- 
dò: Sta forte; che vuoi tu far, nipote mio? E a coloro 
che menati aveva seco. Toltosi, disse; Su, voi tòglietegli 

I Quindi. T)i tpiivi , Dalla casa dov* erano. 

' a Di non toccar ec.j cioì; : Cfìe non toccasse loro ec, — La voce Ten- 
tannata propriamenic significa Scotimento , e qui per Iraslato , BaUitura. 

3 Al Bevilacqua. Costui trovasi menaionato anche da ahii come un iiam 
coraggioso, e posto perciò con Rodomonte e Orlando. 


\ 
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l'arme^ tosto giltalelo in lorra , e legatelo preiftamente. 
Coloro se gli scagliarono subito addosso; e presolo , chi 
per le gambe, dii |ier le braccia e chi per lo collo, lo 
distesero in un tempo in su I' ammattonato ' , che egli 
non ebbe agio a fatica di poter raccor P alito; e gri^ 
dando ad alta voce: Che fate voi, traditori, io non son 
pazzo, potette rangolare *, che essi gli legarono le braccia 
e le gambe di maniera die, non poteva pure dar crollo ; 
e , trovato una scala , ve lo accomodarono sopra , legalo 
avendolo suvì ^ di buona sorte, acciocché egli nen.se ne 
gittasse a terra. Lo Scheggia, da parte recatosi, e uden- 
dolo in quella guisa gtiaire , minacciare e bestemmiare, 
aveva una allegrezza sì fatta , che egli non capiva nella 
pelle. Le genti die erano fuggite e nascostesi , sentendo 
e veggendo clic gii era legato il pazzo, .si /licevano avan- 
ti ; e riguardandolo da presso , a tulli ne incresceva , e 
lo dimostravano, cbiaraniente co’ gesti e colle parole. 

Pensate voi, se Neri dunque ^ superbissimo' di natura 
{B bizzarro, si xodeva dentro; e non restando di gridare 
nè di minacciare, non se ne accorgendo, faceva il tuo 
peggio L Agnolo , fatto pigliar la scala da que' suoi gao 
zoni e lavoranti. ,. e gittatogli una cappa, sopra, ne lo 
fece portare, a ca$n , dove il 3Ioiiaco correndo era andato, 
e ragguaglialo d’ ogni cosa la madre , dalla quale 'piao* 
gehdo fu ricevuto;, ed ella, e il zio lo fecero mettere in 
camera principale sopra il ietto , cosi legato come egli 
era, dispostisi per ipfino alla mattina non gli dire e non 
gli dare niente ,, e dipoi chiamati i medici , governarsi 
secondo ,cbe vedraiuo il bisogno : cosi per consiglio dello. 

I h* ammattonato. Il pavimento. , 

\ Ran^lari, Gridare «fvraaUmeatc , come fa chi per cagtoa naturale od 
tftrinseca ha la gola impedita. 

3 Savi o Suvvi, Sovr* essa scaiat 

4 Faceva il tuo peg^ie .* perchè piìi egli gridara e più lo credev^Bo pam* > 
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Scheggia fu conchiuso , e ognuno dopo si parli. Erasi 
intanto sparso di questo fallo la voce per tutto Firenze 
e lo Scheggia e i compagni lieti se ne andarono a tro- 
var il Cavaliere, al quale ordinatamente tutto il successo 
raccontarono , che n’ ebbe allegrezza e gioja grandissima. 

E perchè già erano quattro ore sonate , si stettero seco 
a cena , senza avere * colui d' intorno che rompesse loro 
la testa. 

Restato dunque solo e al bujo in su quel Ietto lega- 
to , come fosse pazzo, il male accorto Neri, cavato Tel- 
mo e gli stinieri solamente , e coperto benissimo nondi- 
meno , stette buona pezza cheto *, e seco stesso discorso 
e ripensato la cosa molto bene, fu certo come per opera 
dello Scheggia era condotto in quei termine , e dal zio 
*e dalla madre, anzi da tutto Firenze tenuto per pazzo; 
onde da tanto dolore e così fatto dispiacere fu soprap- 
preso, che se egli fosse stato libero , arebbe o a sè o ad 
altri fatto qualche gran male. Così senza dormire e pieti 
di rabbia sendo dimoralo infino a mezza notte, fu as- 
saltato dalla fame e dalla sete; per lo che gridando 
quanto egli ne aveva nella gola, non restava di chiamare 
or la madre or la serva che gli portassero da mangiare » 
e da bere ; ma potette arrovellarsi , che elle fecero sem- 
biante sempreinai di non lo sentire. 

La mattina poi a due ore di giorno, o in circa, venne 
il zio in compagnia di un suo fratei cugino, frate di san 
Marco , e di. due medici , allora i primi della città. R 
aperto la camera , avendo le madre un lume in mano , 
trovarono Neri dove la sera Io avevano lasciato; il quale 
dal disagio del tanto gridare, dal non avere nè mangiato 
nè bevuto nè dormito, era indebolito di sorte, che egli 
era tornato mansueto, come uno agnellino : alla venuta 

1 Sema avere ec. , Questa beffa era stata fatta appunto per liberarsi dalla 
incomoda comp.'ignia del IVerì. 

l8* 
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de' quali , alsaiido la testa , amaoamente gli salutò , e 
appresso gli pregò che fossero conteati , senza replicargli 
altro , di ascoltarlo cento parole , e di udire le sue ra* 
gioni. Onde Agnolo e gli altri cortesemente risposto che 
dicesse ciò che egli volesse, egli incominciò; e fattosi da 
capo, ordinatamente narrò loro tutta la cosa di punto in 
punto, affermando come lo Scheggia lo aveva tradito, e 
fattoio tenere e legare per matto ; e poi soggiunse : Se 
voi volete chiarirvi affatto , andate costì in casa il Ca- 
valiere de’ Tornaquinci nostro vicing, e vedrete che egli 
ha ancora i due scudi in diposito* 

Il zio e i medici, udendolo favellare sì saviamente, e 
dir cosi bene le sue ragioni , giudicarono che egli dicesse 
la verità , conoscendosi assai bene chi fosse lo Scbe<;'’ia. 
Pur, per certificarsi meglio. Àgnolo, il frate e uno di 
que’ medici, andatisene al Cavaliere, trovarono esser vero 
tutto quello che Neri aveva detto ; e di più disse loro 
tnesser Mario come lo Scheggia e i compagni , cenato la 
sera seco , ne avevano fatto le maggiori risa, del mondo. 
Sicché, ritornati in uno stante ‘ , il zio si vergognava ; e 
di sua mano scioltolo e disarmatolo e chiestogli perdono , 
tutta la broda * versava addosso allo Scheggia, contro ai 
quale si accese di sdegno e di collera grandissima. Neri , 
dolente fuor di modo, fece tosto accendere un gran fuo- 
co ; e ringraziati e licenziati tutti coloro, si fece portare 
da mangiare; e fatto ch’egli ebbe una buona colazione, 
se ne andò nel letto a riposare, che n’aveva bisogno. 

La cosa già , per bocca de’ tre compagni e de’ medi- 
ci , si sapeva per tutto Firenze, sì come ella era seguita 
appunto; e ne andò per infino agli orecchi del Magni- 
fico il quale, mandato per lo Scheggia, volle intendere 

1 Stante. Istante , Momento. 

a La broda. Traslato , per dii» La colpa. 

3 Del Magnijtco, Di Lor^nxo de’ Medici detto il Magnifico. 
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Ogni particolarità ; il che poi risapendo Neri , venne in 
tanta disperazione , che egli fu tentato di dar loro , e 
massimamente allo Scheggia , un monte di bastonate , e 
vendicarsene per quella via. Ma poi considerando che 
egli ne aveva fatte tante a loro e ad altri , che troppa 
vergogna e forse danno gliene risulterebbe , diliberò di 
guidarla ‘ per altro verso ; e senza fare intendere a persona 
viva ,v fuor che alla madre, se ne andò a Roma, e quindi 
a Napoli , dove si pose per scrivano d’ una nave, della 
quale poi in processo di tempo diventò padróne ; .e non 
tornò mai a Firenze , se non vecchio , che la cosa s' era 
sdimenticata. Lo Scheggia , riavuti i due fiorini dal Ca> 
valiere, attese co’ compagni a far buon tempo , lietissimo 
sopra tutto di aversi levato colui dinanzi agli occhi. 

Come Brancazio corresse uno strano pericolo di essere ' 

< impiccato ( Ivi , Nov. 9. ) 

Una volta gli parve , dirimpetto sendo appunto alle 
fórche, udire una voce che dicesse, come dire: ora prò 
eo ; per lo che fermatosi, girò gli occhi verso le forche, 
e veder gli parve sopra quelle tre o quattro , come di* 
reste , uomiui ciondolare a guisa d’ impiccati. Sì che 
stando in fra due *, non sapeva che (arsi ; perciocché sendo 
un’ ora il meno innanzi giorno , e I’ aria fosca e senza 
lume di luna , non bene scorger poteva se quelle fossero 
ombre o cose vere ; ma io quel mentre odi con sommessa 
voce un’ altra volta dire: ora prò eo, e gli parve vedere 
un certo che dimenarsi in cima delia scala. Per la qual 
cosa egli, che era animoso e sempre s’era fatto beffe di 
spiriti, di malìe, d'incanti e di diavoli, fra sé disse: 
dunque sarò io così pnsillanimo e vile , che io non mi 
chiarisca di questa cosa , onde poi sempre abbia a so* 

1 Guidarla. Guidare , Condurre quarta faccenda. 

2 In fra due ( aolUntendasi ) pensieri. Stando perplciao. 
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spettare e temere no’ ombra rana? E questo detto, prese 
la via verso le forche , e camminando arditamente , là 
giunse in nn tratto , e salì in sul pratello. 

Era in quel tempo In Firenze ima femmina pazza , 
che si chiamava la Biliorsa ; la quale , per disgrazia tro- 
vandosi la notte , come spesso era usata , fuor della cit> 
ta , e capitata quivi Intorno vicino alla Giustizia, aveva 
cólto per que' campi , sendo allora del mese d’ agosto , 
forse diece e dodici zucche; e come se fossero stati uo- 
mini , le aveva condotte a piè della scala delle forche ; 
e a nna a una su tirandole , le impiccava , facendo a 
un tratto il boja , e quei che confortano. E avendole 
colte cui gambi quanto più lunghi aveva potuto , due o 
tre volte le faceva dare al legno , e le lasciava a quel 
modo appiccate dondolare, parendole fare un giuoco bel- 
lissimo. E appunto, quando Brancazio era salito, voleva 
dare la pinta ' a una ; ma si fermò , gridando a colui : 
Aspetta , aspetta , che io impiccherò anche te ; e per la 
fretta si lasciò cadere la zucca di mano , e cominciò a 
scender la scala, leggiera e destra come una gatta. Bran- 
cazio, udito la voce e sentito il colpo della zucca in ter- 
ra , e reggendo colei scender si furiosamente , fu a un 
tratto, da tanta e così fatta paura preso (stimandola forse 
il diavolo daddovero o la versiera *), che gli mancarono su- 
bito le forze, fermandosegll e agghlacciandosegli per le 
vene il sangue ; cotal che in terra cadde , come se pro- 
priamente fosse stato morto. La Biliorsa, poiché fu scesa 
la scala , volendo" Brancazio così tramortito condor su 
per la scala, come fatto aveva le zucche , le venne fal- 
lito il pensiero, perciocché a gran pena muover lo pote- 
va ; onde scintasi il grembiale , gliene ^ avvolse alla gola , 

I La pinta. La spiata. 

a Versiera. Strega o simUi. 

3 Gliene. Glielo. 
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e lanlo Io Uro, che al primo scaglione Io condusse, e 
quivi lo lasciò legato , non se ne dando altra cura. E 
poiché fornito ebbe d’ iinplcxjare le altre zucche-, se n« 
andò , come la guidava la fortuna o la sua pazzia , in 
altra parte.. - • ■ ■ ‘ ■ ' 

DALLE POESIE. 

Contro Girolamo RnscellL . 

Com’hai tu tanl’ ardir , brutta lieAtiaccia, 

Che vada .a vis’ aperto , e fuor* di giorno, 
Volendo Si tuo parer mandare allorno 

* * • l> • ^ 

Sopra la seta, e non conosci 1 accia*/ 

O mondo ladro, or ve’ chi se I’ allaccia 
, Fiorenza mia , va' ficcali ’n un forno, 

' S’ al gran Boccaccio tuo con lanlo scorno 
Lasci far ^ tanti sfregi in sulla faccia. 

Non li bastava, pedantuzzo stracco. 

Delle Muse e. di Febo mariuolo, ' - l 

Aver mandalo^ mezzo Dante a sacco?- 
Che lui ancor, che. nelle prose è solo, i 
llai Irislamenle sì diserto e fiacco,- * 

Che d’ una lancia è fatto un punteruolo.' 

, Ma questo ben c’è solo, 

Ch’ ogni persona saggia , ogni ooin eh* intende , 
Ti biasma , e li garrisce, e ti riprende. 

, In le, goffo, coDleudé, • ( t 
• Ma non si sa chi I’ una o 1’ altra avanza , 

O la prosnnzione , o l’ ignoranza. 

1 E fuor. S’ iaten E va^a fuori ( di caia ) di giorno , ijaaado pnoi 
esser veduto , e corlicllalo pe’ tuoi ccrorì. ,, j 

a L’accia, La stoppa. L’ .espressione è dunque prnverliiale , • v-uol diro: 
Presumi parlar di coso alle quali per la tua ignuranxa non sei atto. 

3 .Allacciartela si dice di ehi presame di »è olire il dovere, r \ t 

4 Latei far tc.. Jl Boscclli put>Uicó le Novello del Boccaccia con auto 

c spiegaaiooi che il Lasca chiama tfre^, ■■".l. 

5 Aver mandato ee. . Aver saccheggialo a depredato Dante, . , -, . ^ 
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Io li flico in sostnnzRy 
Che dorè della lin»iia hai ragionalo , 

Tu non intendi Gaio, Gaio, Gaio*. 

E dot' hai emendalo, 

O ricorrei lo , o leralo , o agginnlo. 

Tu non intendi punto, punto, punto. 

E dor’ hai preso assunto 
Di giudicar , In sembri il CaraFulla * , 

’ E non intendi nulla , nulla , nulla. 

Trovategli la culla , 

La pappa, il bombo la ciccia e '1 confètto, 
Fascialcl bene, e mettetelo a letto. 

Io li giuio e prometto, 

Se già prima il cervel non mi si sganghera , 
Tornarti di ruscello una pozzanghera. 

• . I 

A Giovanni Mazzuoli 

Io credetti, Stradin-^, die questa Strata , 

Che tanto ricordale a‘ tulle l’ ore, ' 

Fusse una stanza da starvi un signore 
Agiatamente colla sna brigala ; 

Ma io faceva una mala pensala : 

Cbè a’ ella è dentro , com' elP è di fuore, 

’ Giovanni, io lo dirò "con vostro onore, 

Hon vi starebbe iin' anima dannala. 

Posta vid’ io in foggia varia e strana , 

Fra sterpi e spine ( oh Cristo benedetto l ) 
Come direste una casuzza nana, i ' 

, Due Goestrelle sole ha sopra '} letto : ' - 

E r uscio poi, che par quel d’ una tana, 

' ‘ Con un monte di sassi addirlmpello. 

t Fiafo. Lo Ueno che pulito o nnlla. • 

a Carafutìa. • Antonio Carafulla detto Pii d'oca Tu baffone assai ctirioMS 
S JSombo. Voce con che i fancinHi ccrcan da bere. ' 

^ Scadili. Ubo dei' soprannomi del Maasnoli. - ’ 
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Le nnirn per diletto t 

Son fesse e scalcinate pure assai , 

Piene di ragrialeli e di respaj. 

E scambio di rosaj ' 

E di visoli ' , il tetto è tutto pieno ‘ 

D’erba, che quasi è diventata fieno. 

E s’ io potessi appieno, ^ ^ 

Come di fuor vederla tutta drento , 

So eh’ io farei paura a più di cento. 

Chi vuol pian di spavento 
Veder nn luogo,- o una casa orrenda S 

Da incantarvi i Deinonj o la l'regenda *, ^ 

Lasci ire' ogni faccenda, i 

t E con voi se ne venga , o Consagrata ’ , 

A questa vostra villa detta Strato. . 

< ' 

I CAMILLO PORZIO 

« 

Di Slmone Porzio, celebre filosofo, , medico e let« 
teralo napoletano, nacque Camillo tra il iSao e il 
i53o. Egli studiò nella Toscana mentre suo padre 
era professore nell’ Università di Pisa : viaggiò nella 
sua giovinezza per molte parti d’Italia, e nel i55o 
si trovava a Firenze dove Paolo Giovio gli persuase 
di scrivere la Storia della congiura dei Baroni di Na- 
poli contro Ferdinando I d’ Aragona. Il Porzio la co- 
minciò in latino, ma il Cardinal Seripando lo sloise 
da quei consiglio*, e fu grande ventura, perchè cosi, r 
non solamente il suo libro potò essere più popolare, 
ma riuscì eziandio un modello di storica eloquenza.^. 

Questo prezioso lavoro fu pubblicato io Boma nel 
1 565 ^ e fa meraviglia a pensare come rimauesse graa 

1 yivoU. Viole. .1 

a Tregenda. Compa;iaia iimnagiaana Ai streghe , diavoli e liaiiU. 

9 Censngrata. Altro soprannome del Maaauoli. , ' > ; 
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tempo quasi negletto , mentre tante altre prose del 
Cinquecento, sòie d'ugni sapienza, furono listnmpate 
più volte. Ai dì nostri ne fece finHlmente parola Pie- 
tro Giordani^ ed o^’^imai può dirsi che il libro del 
Porzio non potrò più essere dimenticato. 

Si crede che T Autore morisse verso il i58o. 

DALLI CORGIORA Ue' B.VUOni DEL REGNO DI RaPOLI. 

1 

‘ Descrizione della Terra di Lavoro. 

Quella Tcrainente è la ferchia Campania, oggi 7’erra 
di Lavoro, che ha dall' oriente H Silare, dall’ occaso il 
Garigliano, già Liris aildiinamialo, dal settentrione l'Ap- 
pennino , e dal meriggio il Mare Tirreno. Quel tanto 
che si distende fra rpiesle circostanze > , è sopra lutti gli 
altri paesi del mondo di fertilità e di bontà e <di qua- 
lunque altra cosa che può dilettare o giovare il genere 
limano, ricco e dovizioso: e se i costumi degli iioniini 
alle doli preziosissime della terra fossero ugnali, non solo 
felice * , come la dissero alcuni , ma sarebbe da doman- 
dare beata e fortunatissima. E manifestamente appare, 
la potenza d’iddio aver con 1’ amaritudine del male vo- 
luto temperare la soverchia dolcezza del bene ; posciaebè 
alla fertilità de’ terreni, alla comodità del mare, al tem- 
peramento dell’aria, ha opposto altiera natura della mag- 
gior parte de’ paesani; quantunque il più delle volle ella 
venga in essi da acuto ingegno e da singoiar valore ac- 
compagnala. La lunghezza di lei di poco non aggiugne ^ 
a cento miglia , e la larghezza a trenta. Fu di già da' 
Sanoiti abitata , da* Cniuani e da’ Piccnlini. È irrigala 

! t 

V' 

t Ctroostanse, Questo vocaliclo è usato qui nel suo signrficato proprio iti 
east eh» stanno alf intorno. Ma si usa poi quasi sempre nel senso morale • 
Uaslalo I per esempio; le circostanze di un fatto. < 

a FtUcè, AntieauMBte quel paese diccrasi Cmntpania fttist, 

3 Di poco tc. . E poco mano di cento miglia. ' 
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da qaallro fiumi principali, Garigliano , Volturno, Sarno 
e Sele;*i quali, come sono intra di loro poco men cbe 
di uguale distanza , così di ogni tempo ne’ più de’ luo- 
ghi non si possono guadare ; nel cui mezzo .in sul mare 
è fondata la città di IVapoIi , già colonia de’ Greci cil ’ 

ora sedia e donna * del Reame. Ella è posta alle radici 
de’ piccioli colli che in guisa di arco la circondano, e<f !ia 
dirimpetto il golfo Cratera; cosi dagli antichi nominato 
perocché Miseno ed il Promontorio di Mincrra, ora detto 
di Campanella , con l’ Isola di Ca'pri lo cingono in forma 
di tazza : e lazza di argento degnamente si può doman- 
dare , poiché la purità e la tranquillità <li fjiipli’ acqua 
sembra a’ riguardanti un viro argento. Uà ^'apo!i da le- 
Tanle campi che per lunghezza aggiungono * ai piani Acer- 
rani , e per ampiezza corrano alle falde del ’Vesevo. Il 
monte Vesero, al presente dello di Somma, se ne venne 
in maggior parte fuori delle viscere della terra ne’ tempi 
di Tito imperadore , con ispavento universale di tutti i 
Campani, e rovina de’ suoi più vicini: c come che sde- 
gni gli altri monti , siede solo , e , non cvi. tento di un 
vertice, nella sommità fendendosi ne fa’ due : 'e ‘come 
sopra ogn’ altro monte, per la hontà de’ vini gret’ é 
nobile e famoso , cosi dalla qualità di quelli ^ si dipar- 
te : conciossiachè essi di terra e di sassi furono formati 
dalla maestra natura per ornamento del mondo ; ed egli ^ 
di pomici e^di ceneri, per diletto degli uomini salì a . 
tant’ altezza. 

1 Donna. Padrona , Capitale, 

a Jgp;iun»ono per ^rr/Va/io. NelP usar queste voci, cbe giovano quaìcìic 
volta a fuggireJa spiacevolezza delie ripetizioni, ìùsogna 'guardare ch'esse 
Duocono fucilniente alla chiarezza. — Tesevo, Vesuvio. , 

^ Di quelli. Degli altri monti. 

ì 
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Parallelo tra Alfonso duca di Calabria, e don Federigo ^ i 
^ JìgliuoU di Ferdinando d* Aragona re di Napoli. | 

Era il Duca di Calarria persona che con I' astazia y 
con r andacia e con la forza , alla gloria ed agl’ inaperii 
oltre modo intendeva; fu don Federigo uomo, che con | 
r eqaità , modestia ed umanità procurava la grazia e ’l 
favore degli uomini. L’ uno per la potenza volle esser te> 
muto ; r altro per la virtù amato. Commendavasi nel Dnca 
r ardire e la prontezza ; in Don Federigo T ingegno e 
r eloquenza era stimata. A quello rifuggivano Intti gli 
audaci; a questo tutti gli umili ricorrevano. Appariva nel 
primo severo l’aspetto c mediocre la persona; nel secondo 
grande il corpo si scorgeva e graziosa la presenza. Final- 
mente il Duca era vario conigli amici , crudele co’ ne- 
mici , amatore di caccie, di fonti e di orti; e fu di tan- 
t' avarizia notato, che regnando non donò presso che mai, 
e fuggendo portossene quanto potette. All’ incontro don 
Federigo diede quanto potette nel dominare; e nel parti- 
re , ciò eh’ ebbe : con qualunque sorte di gente fu sta- 
bile e benigno , amator di lettere e premiatore delle vir- 
tù : sicché meritevolmente 1’ uno lasciò desiderio di sè a’ 
sudditi , e r altro terrore. 

V Degli SvizzerL 

La gente svizzera è poverissima, ma di abiti, di 6i- 
veHa e di militare disciplina somiglia la tedesca : abita 
montagne alpestri che la Francia e la Germania dall’ I- ' 
talia disgiungono : vive in regione sana e generativa , 
ma in terreno aspro che ninno buon frutto produce. 11 
paese e gli uomini vengono dal freddo e dal ghiaccio 
cotti e abbronzati : le lor contrade o sono in valloni , o 
luprapposte a luoghi scoscesi e dirupati, e fuori che dal- 
I’ asprezza naturale e dal valore degli uomini , da ninno 


Digilized by Google 



SECOLO DECIUOSESTO 


219 

altro riparo aSorzate. Abbracciano la libertà e la salva- 
tlchezza : fuggono la civiltà e T altrui maggioranza; e per- 
ciò spcnsono ‘ in una sola giornata tutta la loro nobiltà. 
Questa vita dura ed a guisa di fiere , come non gli fa 
assaggiare le delicatezze e morbidezze del mondo , così 
nelle guerre li rende intrepidi ed ostinati , non paurosi 
alle ferite , c del proprio sangue dispregiatori. Erano di 
già soggetti air Arciduca di Austria: ora, non che P ub- 
bidiscano , io contrastano. Hanno compartite le loro ra- 
gonanze in tredici parti , Cantoni da loro nominate : fra 
le quali, per la copia delle genti e degli edifici, il Can- 
tone di Zuric appare essere il principale. Usavano per 
arme la picca e l'alabarda, ed una spada lunga che con 
amendue le mani reggevano. Sono in terrore a' vicini , 
per esser pronti all' offese ed alle difese inespugnabili. 

Morte del segretario Antonello PetruccL 

Il Segretario , abbracciato il suo ( confessore ) , lo rin- 
graziò , affermando interamente , in quei tempi non gii 
aver potuto arrecare più lieta novella ’ ; mollo lodandosi 
del Re, per provarlo verso lui di miglior animo che non 
ai era presupposto. Sicché sùbitamente de' suoi commessi 
errori chiese perdono, e divotamente ricevè il Sacramen- 
to ; ed avendo la lunga carcere sordidati e logori li suoi 
Teslimenti, si fe' venire degli altri nuovi: ed ornatosi come 
ae a nozze e non alla morte dovesse andare , con animo 
tranquillo e fermo viso , tutta la seguente notte impiegò 
in orazione ; e venutane la luce , che fu a’ quindici di 
maggio deir oltantaselte col medesimo andar di prima 

J Spensono. Spensero , Uccisero. 

a Pià lieta novella. Era il confessore venuto ad annunxiargli la sua ca> 
pitale coifdanna. — > Per provarle. ‘Perchè lo provava. 

3 DeW oUanUuette. Del 14^7* medesimo ec. . Vuol dire che sie- 

ci>n>e dentro I’ animo , cosi anclie nel portamento non fece segno d’ alcuna 
mutaxione. 


Digilized by Google 



220 


IETTERATCRA ITALIAITA 


I 


al luogo flel snpplicio si condusse. Avera il Re dentro 
della porla del castello, in mezzo il piano, fallo fabbri- I 
care un palco lauto alto che dalla città si potesse vede- | 
re ; sopra del quale asceso il Segretario , avendo all’ in- 
oontro a vederlo morire tutto quel popolo che per tanti ' 
anni aveva corretto con prudenza ed umanità, levala alta ^ 
la fronte , il renne guardando : dondecbè quello , corsa- 
gli prestamente alla memoria più la sua passala autorità 
che la presente miseria , discopertosi il capo gli fe’ rive- 
renza j con tanto silenzio, attenzione e timore, che pa- 
reva quel dì non un solo , ma tulli dover morire. Era 
il Segretario, per la lunghezza della prigionia, per li tor- 
menti dell’ animo e del corpo, cotanto contraffatto, che, 
conosciuta la. virtù dell’ uomo , avrebbe indotto a com- 
passione sino a’ sassi. Nondimeno per dimostrare che l’in- 
nocenza delia vita preterita non gli faceva temere la so- 
pfav vegnente morte , lietamente il collo sul ceppo adat- 
tò ; e con migliore fama che fortuna , dipartendosi da 
«jucsta dolente vita, in due pezzi rimase. - Fu Antonello 
i-'elrucei , segn.tario , uomo sciciuialo c ili alto in'endi- 
ineulu ; cd ove si conveniva piacevolezza , umanissimo,, 
c dove rigidezza, severissimo; amatore de’ buoni e per- 
secutore de’ cattivi ; studioso tanto de’ letterati che da 
Lutti come Slecenate era osservato ' ; grave ed eloquente 
nel parlare, nel consigliare risoluto c giudicioso; acuto 
nel ritrovare i partiti e diligente in eseguirgli ; talché 
non Ila maraviglia, se di Alfonso e Ferdinando (due Re, 
fra gli altri che s’ abbia memoria , prudentissimi ) fu nel ^ 
Regno come in compagno ricevuto. Nè dopo la sua morte * 
apparve minore la gloria di lui; perciocché destituto “ Fer- 
dinando dal consiglio di tant’ uomo , e spiegate le vele 
al vento dell’ ambizione e dell’ empito del Duca di Cala- 

1 Osservalo. Riverito , Yoncrato. 

2 Destitutò. Privato. 
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Trta , Dql primo tempo avverso oscurò quella fama lirtl 
saper navigare fra gli umori de’ Principi d’ Italia rlie 
trentasei anni a lutto il mondo l’ aveva fatto venerando: 
anzi in modo lasciò scossa e sdrnscila la nave al fisliuo- 

10 , che iu minor corso di un anno laidamente la som- 
merse. 

./ 

Mandella Gaetana , princi/>essa di Bisìgnano , 
salt>a sè ed ì figliuoli Jlvicitdli dall’ ira del Ile di Napoli. 

Mandella Gaetana , principessa di Bisignano , non 
meno di animo che di origine romana , con sei /iglino- 

11 , fuggendo a Roma si salvò. Questa donna, degna ve- 
ramente di esser annoverata fra le più celebri del mon- 
do , nascondendo sotto l’ abito donnesco un alto valore , 
e riputando il marito, senza le fortezze', esposto a 
qaalnnque ingiuria ; anzi , che il Re , comunque * avesse 
sospetto di guerre, per non fidarsi di lui , l’ avrebbe im- 
prigionato ; era di opinione clic il Principe, con liilla 
la famiglia, per virtù dell’ accordo, fitto, si avesse a car- 
dare fuori del Regno, e, come il Principe di Salerno, 
aspettar P occasione di riaver lo Stalo inlerameiilc. K per 
adagiare^ il marito alla esecuzione, s’infinse cagionevole 
della persona , c sparse voce di volere andare a Por.ziiolo 
a tórre i bagni ; il quale soprapposto alla riva del ma- 
re , d’ indi a Roma lievemente u polean Condurre. Ma , 
o che P irresoluzione del marito ne fosse cagione, o che 
il Re gli avesse discoperti , il Principe fu prima prigio- 
oe,i che U pensiero di lei si eseguisse. Ma non per que- 
sto intoppo la fortuna potè rintuzzare la saldezza dell'a- 
ivimo della Principessa , nè 1’ altezza del suo ciHire al>- 
bassare: anzi in .tanto più Tacerebbe, quanta troppo 

1 Sema U Jbrtestt.. quali enogli stale tolte dal Re. 

■ Comunque Ita qui Jier OgniqualvolU. 

3 Per aJagiare. Per dare agio, Per ajotaie. — *■ Cagionevole, lufcrmirria.. 

>9* 
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Di/iggiore TÌde il bisogno , e quanto che 1* onore della 
salsezza di sè e de’ figliuoli , senza che altri ne partici- 
passe , doTca esser tutto di lei. 

Ma proibita dal Re di dilungarsi dalla città , e cia- 
scuna ora rassegnata dalie sue spie ' , si ritrovava ancora 
assai più scarsa di partiti: pure, aguzzato l’ingegno, 
così la si ordinò. Napoli da occidente, lungo il lito del 
mare, ba una contrada nominata Ghiaia; nel cui mez- 
zo , dentro dell’ onde , è una chiesiiiola a san Lionardo 
dedicata , ove per un ponte da terra si varca. Bassi da’ 
Cristiani questo Santo in somma venerazione , per isti- 
marsi eh’ egli sia il protettore de’ prigioni. Prese la Prin- 
cipessa a frequentar quel tempio, come se il Santo in-: 
vocasse per la libertà del marito : e poich’ ella vide che 
con lo spesso andare avea tolto di sè ogni sospetto, per. 
mezzo di un suo segretissimo famigliare si fc’ trovare un> 
brigantino * che sotto non>e di un’ altra donna la levasse 
per Roma. Lo quale ritrovato e messo ad ordine, alla 
Principessa cominciò a rivolgersi per la mente, se la fuga 
non riusciva, che la sua condizione e de’ figliuoli ne peg- 
giorerebbe d’ assai. Oltre a ciò temeva la tempesta , li. 
corsali e la fede de’ marinari. Ma vinse , dopo lungo 
contrasto , nel generoso petto il desiderio di campare i 
figliuoli: stimando, quanto fosse più grande il pericolo, 
tanto dover essere la gloria maggiore; e che dagli uo- 
mim,.non che dalle donne, non si fe’ mai cosa grande 
senza gran djOicultà. 

Sicché fermò 1’ animo al partire. E cacciata vìa ogni 
paura, si levò una mattina di buon’ora, e chiamò a sè 
certe poche donne, che, per cura de’ bambini più che per 

I Rtustgnttla dalle sue spie. Questa espressiqae è dedotta dal verlio Ras- 
segnare in significato di Passare in revista. 

a brigantino. Kome di nave. Molisi il modo propriissimo Ut levasse per 
Rana. 
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servìgio SUO, s’era peusata ili menare : e, trattasi 4a par- 
te, con sommessa voce loro disse, ch’esse, sue sorelle, 
vederano a qual terniiue la furluna aveva- condotto la 
casa Saoseverina, chè da’ suoi fanciulli in fuori, tolti gli 
altri si tenevano per morti : e quelli più per beneficio 
della sorte , che non gli aveva fatti nascer prima , che 
per carità del Re , esserle lasciati. I quali , avendo per- 
duti gli amici, i parenti e ’l padre, a lei ed a lor sole 
distender le tenere, braccia e chiedere ajiito. ?iè altro in 
quel tempo il lor sesso potergliene prestare, che, mo- 
nandogls in più sicuri luoghi , camparli dalla crudeltà 
de’ padroni ; e che avverrebbe poi, salvate lor le persone, 
che e’ ricupererebbono gli Stali. Soggiunse anche aver il 
Papa amico, ed un ben guernito legno che quella mal- ' 
lina le leverebbe a’ suoi lidi. Nè altro desiderarsi che la 
franchezza dell’animo loro: la quale gran tempo priuki 
ella aveva conosciuta in esse; ed in sè, sperava non do- 
ver mancare. Ma che se pur il fatto riuscisse contra il 
disegnò , raccordava loro eh’ erano allieve sue ; e che 
avessero più timore della vita che della morte , poicl>è 
r una termina e 1’ altra prolunga le miserie di questo 
moudo.^ 

Mentre la Principessa favellava, spargevano abbondan- 
temente lagrime le povere donne ; e le promisero di se- 
guirla se bene n’ andasse all’ inferno. Ordinò loro adun- 
que che, senza farne paróla a persona, presisi per mano 
i figliuoli , le andassero dietro : ed ella con alquanti di 
casa a san Lionardo , nella maniera usata , se ne ven- 
ne: ove postasi a far orazioni, mandò gli uomini in di- 
versi servigi. Fattosi poi dal suo famigliare menare U 
brigantino, acciocché i marinari non la conoscessero, in 
nn velo ( al costume delle donne napoletane ) avviluppò 
n viso: e voltasi all’ immagine dì san Lionardo, disse: 
Divotissimo Santo ! tu redi la purità della intensione mia. 
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6' coma la carità ‘ di questi faucialli iofèlici mi fa gittar 
nel mare. Sia pregato il tuo altissimo nome di volergli 
da qualunque avversità custodire, e me e loro a più lieta 
fortuna conservare. Salita poi io barca , fe^ dar de’ remi 
lo acqua. 

Parve che quel legno fosse spinto da soprannaturali 
forae : perchè, non solamente lasciossi. di lungo spazio 
addietro quelli del Re, che poco da poi rattamente la se» 
guirono; ma in brevissimo tempo a Terracina, luogo di 
Roma, e d’indi alla Terra de’ Colonnesi , stretti parenti 
de* Sanse verini , la Principessa condusse. La quale, fatta 
sicura e lièta, non si rimase di rimproverare ai marito 
ed ai compagni , per la grandezza deli* animo suo , la 
sciocca dappocaggine loro. 


I 

1 


I 


ANGELO DI COSTANZO 

Un altro insigne letterato napoletano , e scrittore 
della Storia di Napoli, fu Angelo di Costanzo nato 
verso il iSoy d^una famiglia ricchissima e nobilissima. 

A provare di quanto ingegno egli fosse dotato , 
«e il tempo ce ne avesse rapite le produzioni, già 
basterebbe il sapersi che di venti anni fu consigliato 
dal San bazza ro a scriver la Storia di Napoli. Cosi 
poi con quesf Opera * come colle sue Poesie s^acqui- 
stò il Costanzo un posto distinto fra i migliori let- 
terati d^ Italia , anzi viene comunemente annoverato 
fra i restauratori della lirica italiana, perché a so- 
^ miglianza del Casa si distolse alcun poco dalla ser- 
vile imitazione del Petrarca. 

1 bio graG s’accordano a dire che il Costanzo fu 
uomo virtuoso e gentile, e carissimo ai più illustri 

t V La caritÀ, U amore • la e(y»paisione. ^ 3fi yS» gittoF ec, , Fa il db’ io 
mi poi\ga con tanto pericolo in mare. 

a La Storia del Costanto comincia dalla morte di Federico li e procede 
ina al l58l. 
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letterati dell' età sua. Noudimeno gli fu da molte 
cagioni amareggiata la vita. Don Pietro di Toledo, 
allora viceré di Napoli, o per altrui istigazione o 
per animosità sua propria, lo esiliò da quella Città. 
Di due mogli eh’ esso ebbe , una gli fu rapita anzi 
tempo , r altra gli fu cagione di molte amarezze : 
perdette anche i due soli figliuoli che avesse : nè 
mai ottenne di essere restituito alla patria, ma visse 
in esilio fino alla morte, avvenuta nel 

DALLE RIME. 

La cetra di Virgilio. 

Quella cetra gentil che ’n sn la riva 
’ Cantò di Mincio Dafni e Melibeo ' 

Sì , che non so se in Menalo o ’n Liceo , 

In quella o in altra età simil s’ udiva ; 

Poiché con voce più canora e viva 
Celebrato ebbe Pale ed Aristeo, 

E le grandi opre die in esilio feo 
Il gran figliiiol d’ Anchise e della Diva ; 

Dal suo pastore in una quercia ombrosa 
Sacrata pende, e se la more il vento, 

Par che dica superba e disdegnosa : 

Non sia chi di toccarmi abbia ardimento ; 

Chè se non spero aver man sì famosa , 

Del gran Titiro * mio sol mi contento. 

: 

I Dafni ee. . Pastori delle Egloghe di Virgilio. — Pale ed Àristeo sono 
menzionati a dinotar la Georgica , altra opera di quel Poeta. — Finalmente 
le grandi opre ec. significano i’ Eneide. — Dice poi che questa cetra cantò 
sulla riva del Mincio , perchè Virgilio fu Mantovano. — Menalo a Liceo s 
monti d* Arcadia , paese cclehre per la poesia campestre. i 

a Del gran Titiro. Virgilio nella prima delle sue Egloghe rappMsentò sé 
nedesìmo sotto la persona del pastor Titiro. 
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jiUa sua Donna. 

S’amale, almo mio Sol, ch’io canti o scriya 
1/ alte bellezze onile il Ciel volle ornarvi , 
Oprale sì eh’ io possa almen mirarvi , 

Per potervi ritrar poi vera e viva. 

La vostra luce inaccessibii viva 

Nel troppo lume suo viene a celarvi , 

Sì che, s’ io tento gli occhi al volto alzarvi. 
Sento offuscar la mia virtù visiva. 

Fate c|iial fece il portalor del giorno , 

Che , per lasciar il suo figlio ' appressarsi , 
Depose i raggi di che ha il capo adorno. 

Ch* altro cosi per ine non può narrarsi , 

Se non eh’ io vidi ad un bel viso intorno 
Lampi onde restai cieco , e foco ond’ arsi. 

Novo pensier, che con sì dolci accenti 
Meco ragioni , e promettendo al core 
Quanta gioja ad alcun mai diede Amore, 

Di far tornarmi * in servitù ritenti ; 

Io , che per prova so , quanti tormenti 
Mesce nei dolce suo ^ 1’ empio signore, 

Non ardisco seguirti, e col timore 
Preno i miei spirti ad ascoltarli intenti. 

E quanto con più vivi e bei colori 
Mi pingi adorno quel celeste aspetto 
D’ aita bellezza , e di pietà di fuori ; 

Tanto maggiore io me cresce il sospetto: 

Cbè raro io prato pien di vaghi fiori 
Aspe ^ non è d’ atro veneno infetto. 

1 // sua JtgUa. Fetonte. 

a Di far se. . Tenti di (anni innamorare di nnovo. 

3 Usi dolce suo. Nelle aue doleetie. 

4 sispe. Aspide , Serpente, 
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Mentre a mirar la vera ed infinita 

Vostra beltà, eh’ alP altre il pregio ha tolto, 
Tenea con gli occhi ogni pensier rirolto, 

E sol’ iodi traea salute e vita ; 

Con r alma in tal piacer tutta invaghita 
Contemplar non potea, quel che più molto 
E da stimare, al vago e divin volto 
L’ alta prudenza ed onestade nnlta« 

Or riniaso , al partir de’ vostri raì 

Cieco di fuore , aperto Pocchio interno 
Veggio eh’ è il men di 'voi quel eh’ io mirai ; 

E si leggiadra dentro vi discerno , 

Ch’ ardisco dir che non usci giammai 
Piu bel lavor di man del Mastro eterno. 

0 

DILLA STORIA. 

I yespri SìciliatìL 

La fama di si grande apparato * sbigottì molto il Pa« 
Icologo , e ’l mise in gran timore e quasi in disperazione 
deile cose sue ; perchè essendo passato pochi anni in* . 
nanzi per Italia, quando fu in Francia a trovare papa 
Gregorio , avea ben visto quanta era la potenza di re 
Cario, pure quanto potea si preparava a sostenere l’im* 
peto di tanta guerra , ma trovò dall’ ingegno e dal va- 
lore d’ un uomo solo quello ajuto che gli avesse potuto 
dare ogni grande esercito. 

Quest’ uomo fu Giovanni di Precida, non come dice 

il Collenncciu , medico di re Manfredi , ma , come dice 

Giovan Villani ed il Petrarca, signore dell’isola di Pro* 

• 

I L* òcchio interno. Quello cioè della mente e del giuditio. 

a 4$2 gt'onde ee, , Carlo d' Angiò , divenuto uno de* principi più potenti , 
apparecchiavasi di passare nell* Asia in favore della Regina di Gerusalemme , 
e non senza intenzione di conquistare C.ostantinopoli , di cui il Palcologo 
era imperatore. 

♦ I 
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cida, della quale era stalo privato da re Carlo, per aver 
seguito troppo osliuatamente la parte di re Manfredi e 
di Corradino. Costui , come persona notissima in Italia , 
non fidandosi di star sicuro in parte alcuna per Io nu* 
mero infinito degli aderenti di re Carlo, se u' andò in 
Aragona a trovare la regina Costanza , unico germe di 
Casa svevia e moglie di Pietro re di quel Regno , e fu 
heuignissimamente accolto tanto da lei quanto dal Re suo 
marito ; dal quale poi essendo nel trattare conosciuto per 
nomo di gran valore e di molta prudenza, Ri fallo Ba- 
rone nel Regno di Valenza e signor di Luxen , di Be- 
nizzano c di Palma : e veduta la liberalità di quel Prin- 
cipe , dirizzò tutto il pensier suo a far ogni opera di ri- 
pouere il Re e la Regina nel Regno di Napoli e di Si- 
alia ; e tutto quel frutto che cavava della sua Baronia , 
oominciò a spendere iii tener uomini suoi fedeli per ispia 
nell’ uno e nell’ altro Regno , dove aven gran sequela 
d’amici, e cominciò a scrivere a quelli in cui più con- 
fij ava. E perchè nel Regno di Napoli , per la presenza 
di re Carlo e per li benefizj che avea fatto ai fedeli e 
per le pene date a’ ribelli , era in tutto spenta la me- 
moria della parte di Manfredi, trovò più agevole trattare 
nell’isola di Sicilia , nella quale, per l’ insolenza di Bug- 
giero Origliene , di Giovanni di San Remigio e di To- 
maso di Busante ministri di re Carlo, i Franzesi erano 
venuti In odio grandissimo. Si mise a praticare con al- 
cuni de’ potenti e peggio trattati da’ Franzesi , c sotto 
abito sconosciuto venne in Sicilia per invitarli a far con- 
giura ed a tentare ribellione universale di tutto il Re« 
gno , e trovò molli disposti a farlo; e tra i primi Àlai- 
ino di Faentini, Palmlero Abate e Gualtiero Calatagiro- 
ne , uomini per prudenza , per nobiltà di sangue e per 
valore stimati. 

Avuto dunque [rlù volte con questi secreto parlatuenlo , 
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propose loro, cbe quando si fossero 6dati che In no tempo 
per tutto il Regno si fossero pigliate Tarmi contro Fran* 
zesi-, egli arrebbe trattato con re Piero d’ Aragona che 
aresse pigliata T impresa di difenderli con tutte le forze 
sue. Ma i tre suddetti, parendo lor poche le forze del- 
T Isola e non. mólte quelle del re Piero, dissero che hi- 
sognara a queste due giungere alcuna forza maggiore , 
per la quale si potesse sperare più certo e felice esito ; 
ma Giovanni di Precida ricordandosi aver inteso cbe re 
Carlo con la superba risposta ‘ avea alienato da sè T ani- 
mo del Papa , schifmdo d’ apparentarsi con Ini ; ed in- 
tendendo che ’l Paleologo temea molto degli apparati di 
re Carlo , -e che avrebbe fatto ogni estremo per disviarlo 
dall’ impresa di Costantinopoli , conferì con loro il suo 
pensiero , ed -andò subito a Roma sotto abito di reli- 
gioso a tentare T animo del Papa , il quale trovò dispo- 
stissimo d’ entrare per la parte sua a favorir T impresa ; 
e di là avvisò per secretissimi messi re Piero di quel cbe 
avea trattato col Papa , e di quel che andrebbe a trat- 
tare col Paleologo, e so n’andò subito col medesimo 
abito a Costantinopoli ; e come era prudente e prontis- 
simo di lingua , dopo aver detto al Paleologo gli appa- 
rati grandissimi di re Carlo e là speranza certa che te- 
nea di cacciar lui dall’ Imperio , dimostrò còn efficacissi- 
me ragioni, che non era più certa nè più sicura strada 
al suo scampo che prestar favore di danari a re Piero, 
a tal che l’impresa della ribellione di Sicilia riuscisse; 
perchè in tal caso re Carlo, avendo la guerra a casa sua, 
lascerebbe in tutto il pensiero di farla a casa d’altri. 

1 £a superba risposta. Nicolò III awelibc voluto che re Carlo desse una 
figlia di suo figlio ad uuo de’ nipoti di lui : ma 1’ Angioino rispose che non 
conveniva al sanpn reale di pareggiarsi con signoria che Jiaisce con la vita , 
come quella del Papa, 

IBTTERAT. UAL. — 111 20 
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Disse, ancora l’ odio di’ era nato' tra re Carlo e 
Papa, e che quando il Papa’ foise certo ch’egli entrasse 
nella lega e mandasse ajulo di danari, sarebbe esso*an« 
cora entralo, e senza dubbio l’impresa riuscirebbe al di- 
segno turo. Parvero al Paleologo le. parole di Giovanni 
non umane ma (P angelo , per sua salute mandato dai 
(]ielo; e s’offerse mollo volentieri di far la spesa, purché 
re Piero animosamente pigliasse V imj)resa : e dopo d’a- 
ver tenuto molti giorni appresso di sè Giovanni con gran- 
dissimo ' onore , mandò insieme con lui un suo moltt) 
lìdalo SccrelfTrìo con una buona somma di danari che 
avesse da portarli a re Piero, ordinandogli ancora che 
per iti strada avesse da parlare al Papa e dargli certezza 
deii%:nimo siio e della ’ prontezza che area mostrata in 
mandar subito 1’ ajuto , per incitare Sua Santità a far il 
medesimo. Giunsero il Secrelario e Giovanni con un na- 
vilio rncrcàntesco a Malta , isolctla poco lontana da Si- 
eìiia , e si fermaro ivi alcuni dì, finche i principali de’ 
congiurati , avvisati da Giovanni , vennero a salutare 11 
SecretaVio dell’ Imperatore ed a* dargli certezza del buono 
effetto che seguirebbe , quando l’ Imperatore stesse fermo 
nel proposito .fin a guerra finita ; poi si partirò ì congiu- 
rati e rltornaro in Sicilia a dare buon animo agli altri 
consapevoli del fatto. E Giovanni col Secretarlo , passato 
fi Rotna ed avuto udienza dal Papa , e presentate le let- 
tere dell’ Imperatore di credenza in persona del Secreta- 
rlo , gli proposero tutto il fatto, e non ebbero’ molta 
. fatica .d’inclinare l’animo del Papa alla lega, come avea 
promesso a Giovanni; perchè subito che intese quel da- 
naro che mandava 1’ Imperatore, promise di contribuire 
per la parte sua, e per lo medesimo Secretarlo. scrìsse a 
re Piero , confortandolo con ogni celerilà a ponersi in 
punto , per poter suI)ito soccorrere i Siciliani* dappoi che 
avessero eseguilo la congiura ed occupato quel Regno, 
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del qa<ile egli promelleva dargli subilo I’ iiueslilura ' ed 
Bjutarlo a m^nleDerlo. 

Con queste leltere e promesse , GloVaiini insieme col 
Secretarlo Se n’ andare a trovare re Piero d’ Aragona. II 
Secrelario da parte dell’ Imperatore gli assegnò. Irenta- 
tnila once d’oro, e gli offerse che non avrebbe mancalo 
per r avvenire di contribuire a lutti i bisogni della' guer- 
ra ; poi gli diede le lettere del Papa , nelle quali pro- 
oiettea il medesimo ; Giovanni raccontando la mala con- 
tentezza universale de’ Siciliani e l’odio contro a’ Fran- 
Eesì , e agevolando . con parole quanto più polea T impre- 
sa , di leggieri disposero 1’ animo di quel Re ad accet- 
tarla, lauto più quanto la regina Costanza sua moglie il 
sollecitava non meno a far vendetta di re lllanfredi suo 
padre c del fratello, che a ricoverare i Regni ch’appar- 
tenevano a lei, essendo morti tutti i maschi della linea; 
però re Piero, convocati i più intimi suoi consiglieri, trattò 
del modo che s’ avea da tenere e dell’ordine di Gr l’ar- 
mata. Ed in brevi dì da lui partirò , il Secrelario per 
tornare in Costanliuopoli , e Giovanni di Procicla per .sol- 
lecitare il Papa a mandar quel che dovea per virtù della 
lega ; ma trovaro come fiir giunti in Italia che papa 
Kiccola era morto, e in luogo suo era stato creato il 
cardinale di Santa Cecilia, di nazione franzese ed am.i- 
cissimo di re Carlo; per la qual cosa dubitando Giovanni 
di Procida che non si raffreddasse l’animo dell'Impera- 
tore, deliberò di tornare insieme col Secretarlo in Co- 
stantinopoli per riscaldarlo. Passando dunque in abito 
sconosciuto insieme col Secretarlo per Sicilia , venne a 
parlamento con .alcuni de’ primi della congiura, e diede 
loro animo^ narrando quanto era fatto; e fece opera, 
che qneili mostrassero al. Secretarlo la prontezza de’ Si- 

I L'investitura, Fercbè il Regno di Napoli consideravati come un tèndo 
4«lla Cbieu.. 
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clUani e 1* animò 'deliberato di morire più tosto che tN 
vere iu quella servitù ; a tal che ne potesse far fede al- 
i* Imperatore , e tanto più inanimarlo; poi seguirò il 
viaggio e giunsero felicemente a Costantinopoli. 

Fu certo cosa meravigliosa che questa congiura tra 
tante diverse nazioni ed in diversi luoghi del mondo durò 
più di due anni , e per ingegno e per destrezza di Gio- 
vanni fu guidata In modo , che ancor che re Carlo avesse 
per tutto aderenti, non n’ ebbe mai indizio alcuno. E 
ben vero che ponendo in questi tempi re Piero l’armata 
in ordine molto maggiore di quello che si sapea che le 
forze sue, eh’ erano piccole, potessino armare, re Carlo 
gli mandò a dimandare a che fine facea tal apparato; 
e re Piero rispose che volea andare contro Infedeli. Sono 
autori che dicono che re Cario , o per partecipare del 
merito die si sperava da Dio guerreggiando con Infede- 
li , de’ quali egli fu sempre acerbissimo persecutore , o 
per gratificare a re Piero suo stretto parente , gli mandò 
ventimila ducati , credendo certo che la risposta di re 
Piero fosse vera ; ma re Piero subito che intese la morte 
di papa Niccola , ancor che restasse un poco sbigottito , 
avendo perduto un personaggio principale ed importante 
alla lega , non però volse lasciar l’impresa, anzi mandò 
Ugo di Mattapiana suo imbasciatore al Papa a rallegrarsi 
dell’assunzione al Pontificato, ed a cercar grazia che 
volesse canonizzare F. Raimondo di Pignaforte ^ ma in 
vero molto più per tentare l’animo del Papa, mostrando 
destramente non per via di guerra , ma per via di lite 
rananzi al Collegio proponere e proseguire le ragioni che 
la regina Costanza avea nel Regno di Napoli e di Sicilia. 
Ma il Papa avendo ringraziato I’ Imbasciatore della visi- 
ta , e trattenuto di rispondergli sopra la canonizzazione , 
come intese l’ultima richiesta, disse all’ Imbasciatore: Dite 
a re Piero , che farebbe assai meglio pagare alla Chiesa. 
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romana tante annate, che deve per Io censo die re Piero 
sno avo promise di pagare ed i suoi successori , come 
veri vassalli e feudatarj di quella; e che non speri,. finché 
non ha pagato quel debito , di riportar grazia alcuna 
dalla. Sede apostolica. Mentre queste cose si trattavano, 
Giovanni di Precida , tornato di Costantinopoli in Sicilia , 
-sotto diversi abili, sconosciuto andò per le principali Terre 
di Sicilia sollecitando i congiurati, e lenendo sempre per 
messi avvisato re Piero secretissimamenle di quanto si 
faceva; ed avendo inteso che l’armata- di re Piero era 
in ordine per far vela , egli eseguì con tant’ ordine e 
tanta dilTgenza quella ribellione , die ’I terzo ' giorno di 
Pasqua dell’ anno 1281 al suono delja campana che chia- 
mava i Cristiani all’ oIBcio di vespro, in tulle le Terre 
di Sicilia ore erano i Franzesi , il popolo pigliò I’ ariiit 
e gli uccise lutti con tanto sfrenato desiderio di vendet- 
ta-, die uccisero ancora le donne della medesima Isola 
di’ erano accasate eoo Franzesi, e quelle che n’ erano 
gravide, non solo i piccioli figliuoli eh’ erano nati di lo- 
ro ; e fu gridato il nome di re Piero d’ Aragona e della 
regina Costanza. Non cors^ in cpiesta crudele nccisione , 
dove perirò forse ottomila persone, spazio di più di 
due ore; se alcuni pochi In quel tempo ebbero comodità 
di nascondersi o di. fuggire, tion per questo furo salvi, 
però che essendo cercali e perseguitati con mirabile osti- 
nazione , all’ iillimo furo pure uccisi; e perchè si vegga 
che la vera virtù è sicura in ogni estremo pericolo an- 
cora tra ’l furore de’ nimici , di tanta moltitudine, per 
uiilversal consenso di tutti ì Siciliani, fu salvato un Ca> 
vallerò di nnzion provenzale assai nobile , chiamalo Gu- 
glielmo Porcdlelto , per la gran virtù e bontà sua nula 
a tutti, i popoli di quella' Isola. Costui si ritirò .poi nel 
Kegno di Napoli , ove fu signore di Sicignano , di Palo 
e de’ aicnne altrfe Castella in Printijialo. 

•V 
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DONATO GIANNOTTI 

(( Donalo di Lionardo Giaonotti fu. uomo di bassa 
condizione , ma grave però e modesto e costumalo 
molto, e non solo delle lettere greche e delle' lati- 
ne, ma eziandio delle cose del mondo e specialmente 
de’ governi civili' ìntendentissimo, e soprattutto grande 
amatore della libertà : talché coloro ancora i quali 
riprenderlo e biasimarlo voluto arebbono , altro apr 
porre non gli sapevano , se non che egli alquanto 
fosse ambizioso, e troppo degli uomini u ricchi o 
nobili, c, per conseguente, potenti, amico' e seguita- 
tore w. Così il Varchi nella Storia. Ma rispettò 
alla taccia che da' queste parole verrebbe al Gian- 
notti, si vuol osservare, ch’egli per nou inchinarsi 
ai grandi andò iu esilio e morì fuor della patria, dove 
avrebbe potuto vivere non solo agiatamente ma con 
onore , coinè colui eh’ era stato eletto Segretario dei 
Dieci di Libertà. Egli era 'nato in Firenze nel 
e morì poi in Venezia nel i563. Le sue Opere, no- 
tabili tutte per molte e profonde cognizioni della 
scienza politica, unita a gran pratica delle cose del- 
l’età sua , sono un trattato della Repubbliqa di Ve~ 
neziay un altro della Repubblica fiorentina, la F'ita 
di Nicolò Capponi, \e Notizie sopra Girolamo Su- 
vorgnano, ed alcune Lettere. Tutte queste Opere sono 
iu pregio, anche dal lato della lingua e dello stile. 

DALLA VITA DI GIHOLAUO SATORGNAHO. 

RitraUo del Savorgnano. 

Andava Girolamo Savorgnano , secondo il costume de- 
gl' illustri capitani di guerra , con i capelli lunghi fin 
jotlo alle orecchie , e con la barba rasa ; il che' a qua- 
lunque ha veduto le antiche immagini de' famosi guerrieri 
dc'ir età passata , è non. ignobile esempio dell’ antichità 
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TeneràDila , che , ponendo* ogni studio nella vrrlh e nella 
grandezza dell' animo, dispreiza va gli esteriori ornamenti 
del corpo. Aveva aspetto giocondissimo e naso aquilinó 
(ch’è argomento (Ti maestà ), ed alltingando in fuori il 
labbro di sotto , dinotava gravità di pensieri. Negli occhi 
si riconosceva in lui molta vennstà ; ina talvolta tn gli 
vederi a tempo muovere con'fanta* vivacità, prontezza § 
e spesso terribilità di guerra , che lampeggiando folgora» 
va , ed induceva terrore a qualunque gli era d' attorno j 
talché riuscendo, con* le occasioni, ora umano ed ora Se- 
vero , era amato e temuto dai sudditi e dai dómesticr. 
E certo, siccome è molto difìScile congiugnere due eòer- 
trai') in ùn soggetto medesimo, così .merita gran lode 
colui , che sapendo a tempo essere cortese , ed a tempo 
acerbo, sia per graziosa urb<ànità amato s e per oppcr» 
tana severità riverito e temuto ..... 

Era egli dotato di cosi gran forza d’animo e d’ inge- 
gno , che parve nato a tutti i gradi e carichi ne’ quali 
veniva adoperato. Onde se tu risguardi in lui non taulp 
le operazioni sue, quanto- la diversità di esse, il prOocr 
dere di lui nei maneggiarle, e lutto l’ instituto della stva 
vita , troverai che a quei presidj che avea avuto 'dalla 
fortuna, erano uniti tulli i doni della natura e gli or- 
namenti dell’arte: imperocché egli ebbe grandezza d’a- 
nimo., destrezza incredibile; d’ingegno, perìzia di guer- 
ra, consiglio allo, costumi amabili, liberalità singolare, 
magnificènza nei pubblici apparecchi , avidità di gloria a 
dottrina quasi universale e profonda , .-ijutata da maravi- 
gliosa eloquenza. Onde in Senato di Venezia e àltrovn 
fu più volte ascoltato con ammirazione*, e il popedo d’U- 
dine e del Friuli si destò per la facondia di lui a grandi 
«■ dilUcilbslme imprese a servizio di san Marco E vera- 

• I 

!■ ifoa ùgpifica ^ Vennià , tB «i quei- Santo enr jvoteUorr. ' 
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mente, siccome due arti sogliono innalzar 1’ uomo a gradi 
amplissimi di dignità, l’una del Capitano ^ e 1’ altra del 
i)qon Oratore., con le quali si propulsano i pericoli della 
guerra, e si. consef’vnno gli onori della pace ; cosi Giro* 
(amo Savorgnano,' essendo' nell’ lina e nell’altra riuscito 
eccellentemente, è degno (poiché per essi consegni grandi 
onori) che per li medesim’i’ guadagni l’immortalità del 
•no nome , e venga' per le più nobili istorie celebrato , 
come fin qui felicemente gli è arvenuto . 

Visse fino agli ultimi anni con 'molta vivacità di m.e> 
moria è robustezza di vista, e mori l’anno liiaq in Ve> 
oezia in età di 63 anni: e nella chiesa del Castel d’ O* 
•opo fu sepolto, avendo lasciato di sé gran desiderio e 
fama presso coloro che in lui il concorso di tante virtù 
arcano ammirato. 


GIOVANNI BOTERÒ 

A Galeanl Napione dobbiamo le notizie migliori 
su qbesto illustre Italiano , di cui il Tiraboschi ed 
il Mazzucchclli , nonostante la loro diligenza , ci la-* 
sciarono memorie incomplete e in qualche parte an* 
che inesatte. Nacque pertanto il Bolero nel i54o a 
Bene , terra piemoutese. Nella, siia giovinezza vesti 
r abito della Compagnia di Gesù, alla quale si mo> 
strò sempre .aireziunató , sebbene prima di fare la sua 
professione alcune ciróoslanze di famiglia I’ obbligas- 
sero a uscirne. Fu poi Segretario del cardiriale Carlo 
Borromeo^ e dopo la morte di quel santo Prelato, 
ritornando nel 1 586 da una missione che il Duca" 
di Savoja ( Carlo fcìmanuclc l)'gli affidò presso la 
corte di Francia , si mise al servigio di Federigo 
Borrqmeò , e stette con lui fino ài i58g. Quindi 
fece una lunga peregrinazione v girando, come dice' 
egli stesso, P uno e l’ altro Emisfero , e sempre ac- 
crescendo il tesoro delle sue cogaiziouù. RitoroaLo da 
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qaesto viaggio, il Duca di Savoja gli commise 1 ’ e» 
ducaziooe de’ proprilfigliuoli. Nel i 6 o 3 fece uo «uovo 
viaggio nella Spagna accompagnandovi i principi suoi 
allievi ^ e in quell’ annp medesimo gli fu conferiti 
r Abbazia di san Michele della Chiusa : poi mori 
nel 1617. 

Molle Opere scrisse il Bolero , parte in Ialino e 
parte in italiano, quasi tulle politiche, alcune tea» 
logiche e qualcuna aiiche poetica. Le più conosciute, 
o forse dovrebbe dirsi le menu ignorale , sona uh 
Trattato Didle cause della grandezza delle città ^ e 
Dieci libri Della ragione di Stato^ pubblicati negli 
anni i 588 e 1589. La fama del Machiavelli fu ca« 
gione che gli altri scrittori politici italiani fossero 
lasciati da molti in troppa dimenticanza : ma se que» 
Sti non hanno . sempre nè la profondità delle idee, 
né la perspicuità e l’eleganza di quel sommo, sonO 
anche immuni delle riprovate sue massime, e vanno 
fra gli scrittori dei quali le nostre lettere .debbono 
più tenersi onorate. Anzi potrebbe dirsi che poche 
altre opere ha l’ Italia preferibili a queste dal lato 
delia morale pubblica e privata. ^ 

DAI LIBRI DELLA RAGIOIf DI STATO. ' 

Della giustizia del re co’ suddilL 

I popoli sono obbligati a dare al suo ' principe tutte 
quelle forze che sodo uecessarie , acciò eh’ egli li man- 
tenga in giustizia tra sé,' e li difenda dalla violenza de* 
nemici; onde egli, contenendosi entro questi confini, non 
lacererà e strazierà i sudditi con gravezze insolite e spi^ 
porzionate alle loro facoltà , nè permetterà che le gra- 
vezze ordinarie e convenienti siano da ministri rapaci 
acerbamente esatte o accresciute: perchè i popoli aggra»; 
vati sopra le loro forze , o desertano dal paese , o si ri- 
I Al siu. Al loro. 
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Toltano conira ’i principe , o si danno a' nemici. Perciò 
Tiberio ' imperatore rispose a quel ministro che gli- prò* 
poneva modi insoliti di cavar, denari : Che il buon pa- 
store non doveva scorticar le pecore , ma contentarsi della 
tosatura. E non voglio lasciar di raccontare quel cb^ 
scrive Polidoro Virgilio di san Odoardo re d* Inghilter- 
ra ; perchè essendo recata a questo Principe una gran 
somma di danari, esatta avaramente da’ suoi ministri, 
egli , mirandola., vi vide seder sopra e gavazzare il de- 
monio:, per la qual cagione, pieno di spavento e d’orro- 
re , comandò incontanente che sì restituisse. — Nè meno si 
deve guardare dallo spendere 1’ entrate ( che non sono 
^Itro che sudore .e sangue de’ vassalli ) vanamente ; per- 
chè non è cosa che più affligga e tormenti i popoli , che ’l 
vedere il suo principe gii tare impertinentemente il dena- 
ro eh’ essi , con tanto loro travagliò e stento, gli som- 
ministrano per sostegno della sua grandezza e per man- 
tenimento delia repubblica. E perchè la vanità non ha 
fine nè misura , egli è forza che chi vanamente spende 
cada in disordine e necessità; e per uscirne si rivolga 
alla fraudé , air iniquità ed all’ assassinamento degl’ inno- 
centi. Così Caligola , avendo in un anno consumato ses- 
•antasette milioni di scudi die Tiberio imperatore aveva 
in molti anni e con inestimabile diligenza accumulati , 
mancandogli poi il modo di spendere, si diede alla ra- 
pina e ad ogni sorta di crudeltà. Salomone ancb* egli 
spese in fabbriche di palagi e di parchi, in feste e pompe 
incredibili buona parte de’ centoventi milioni lasciatigli 
da suo padre : e sebbene esso non si trovò in necessità , 
nondimeno caricò d'imposizioni io tal maniera il Regno, 
fhe non le potendo più tollerare , la più parte del po- 
polo si ribellò da suo figliuolo Roboamo. - Appartiene anco 

1 Tiberio ec. . Lo racconta Svetonio nella Vita di questo Imperatore, n. 33. 
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a qnesta parte della giustizia Ja distribuzione proporziu* 
nata degli etnolumenti e degli onori , contrappesaiido le 
gràrezze con .1’ utilità , ed alleggerendo i carichi con l’o-' 
norerolezza : perchè dove le fatiche ed’ i servizi sono ri* 
conósciuti è rimeritali, egli è necessario ch'ivi alligni la 
virtù e fiorisca il valore ; conciossiachè ognuno desidera e 
cerca comodità e riputazione ( i bassi piu la comodità , i 
grandi più la riputazione), e la cercano con quei mezzi ‘ 
eh’ essi veggono essere in pregio appo il principe , cioè 
con la virtù, s' egli si diletta di lei; con l’adulazione, 
s’ egli è vano ; con gli sfoggiamenti , s' egli è pomposo ; 
Col denaro , s’ egli è avaro. Ma non è cosa di più pre- 
giudizio al re , che ’l dare i gradi e gii uffici al favore, 
anzi che al merito: perchè '(oltre che si fa ingiuria alla 
virtù) i valorosi, veggendosi preferire gl’ indegni, si alie- 
nano dal suo servizio, e spesse volte anco dall'obbedien- 
za ; ed i popoli al coi govertao simil gente è posta , si 
stimano sprezzati , e si rivoltano per odio del ministro 
contro al .principe istesso ; e se il principe lo vuole pure 
sostenere , ne perde egli medesimo il credito e la ripu- 
tazione, e sè mette in un labirinto, onde difficilmente 
può con onor suo uscire : e non ci è altra via . con la 
quale possa conservare la sua riputazione , che con dace 
i magistrati ed i carichi a persone capaci e degne. Nè 
meno pericolosa è la invidiosa distribuzione della grazia 
sua ; perchè tosto che si scuopre uno sproporzionato fa- 
vore , r invidia lavora di lai maniera negli animi medio- 
cri , e lo sdegno ne’ generosi, che li fa pensare a còse 
strane: e per abbassare il favorito non si curano di of- 
fendere il re: come avvenne io Inghilterra ad Odoardo II, 
per lo soverchio favore mostrato ad un certo Ugo dispen- 
siere: ed in Brettagna al duca Francesco, per I’ imrno- 

1 Con quei mezzi ec. . Quindi è passato in proverbio : Che tuttn la na- 
zione tuoi conformarsi all’esempio del principe. 
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derdla confidenza ch’egli arerà in Pietro Landoico: con' 
dossiachè la nobiltà gli congiurò centra , e lo ridusse a 
necessità di darle nelle mani quel meschino , che fu fatto 
morire con un laccio alia gola. Ed in Napoli i favori in« 
opnsideratamente largiti da Giovanna II a Pandolfello 
Alopo ed a Giovanni Caracciolo, furono cagione di tanti 
sooi travagli ; tanto più., che uno che sia favorito più 
che ’l grado e ’l merito s.uo comporta , difficilmente si 
pnò mantenere ne’ termini della ^modestia : onde accresce 
P invidia che gli è portata , ed aggiugne ( come si suol 
dire ) legna al fuoco : e perchè egli non ha fondamento 
di meritò e di valore, è forza, che per gelosia delia sua 
grandezza , si opponga con ogni suo potere alla virtù, e 
tenga lontano dagli occhi e dalla grazia del re tutti quei 
che per fatiche durate o per servigi fatti, ne sono me^ 
ritevoli , e che stimi sua depressione T altrui grandezza. 
Cosi restando esclusi i buoni , chi non vede che le cose 
andranno in mano di gente vile, e più pronta di lingua 
per adulare,- che di .mano per ben operare? Così saranno 
promossi a’ tribunali ed a’ governi {lersone che non avranno 
r occhio al servizio del principe e al beneficio de’ popo* 
li ; ma alla soddisfazione e grazia di colui che li ha in* 
oalzati. Intanto la corte si riempie di sette, il regno di 
zizzanie, gli animi de’ baroni ' di rancore, e le città di 
mormorazioni. 

Dei modi di consertare la riputazione. 

Il primo si è if coprire accortamente le sue debolez- 
ze; perchè molti,. benché deboli principi, si mantengono 
in credito ed in riputazione di poderosi col celare la loro 
impotenza, anzi che col fortificarsi ; consiossiachè il for- 
tificare palesa alle volte la debolezza che innanzi non si 
sapeva . . . .- 

I baroni. Ora diremmo r Del grandi. 
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SchWi ( il principe ) nei ragionare le amplifcazioni e le 
maniere di dire iperboliche; perchè tolgono il credilo a 
quello che si dice , ed arguiscono poca sperienza delle co- 
se : onde le usano naturalmente le donne ed i fauoiolli . . . • 

Importa assaissimo la costanza nelle cose avverse , per- 
chè significa grandezza di cuore e di forze : e la mode- 
razione nelle prospere , perchè arguisce un animo supe- 
riore alla fortuna. Neir nua e nell’ altra parte furono ma* 
ravigliosi i Romani nella seconda guerra punica , e nel- 
r impresa fatta conira Antioco , al quale proposero quelle 
stesse condizioni innanzi alla vittoria, che se avessero già 
vinto; e, dopo la vittoria, che se non avessero vinto..,. 

Non si deve però mettere ad imprese picciole e basse; 
perchè quel che non ha del grande , non può partorire 
riputazione. 

E r imprese debbono esser grandi , massime nel prin- 
cipio deir imperio e del governo ; perchè da quelle si fa 
giudicio del restante ; e nel principio consiste la metà , 
anzi, .come dice Platone, più della metà dell' opera ... . 

Non meno ' imporla il non mostrarsi dipendente, nè dal 
consiglio , nè dall' opera di chi si sia : perchè questo è 
un costituirsi un superiore o un compagno nell’ ammini- 
strazione delle cose, ed uno scoprire la sua incapacità e 
debolezza .... 

Non tratti i negozi per mezzo di soggetti, o bassi, o 
deboli, come Antioco re di Sorta, che si serviva di Apoi- 
tofane suo medico per capo del suo consiglio di Stato : e 
Luigi XI, re di Francia, del suo medico per cancelliere, 
e del barbiere per amba.<KÌatore. La bassezza de’ mezzi 

I Non meno ec. . QncsU tentrnza va interpretata con molta ditereaione , 
essendo e ragionevole e comprovalo che la prudenaa di molli suol essere 
più sicura che quella d’ uu solo. E desiderabile ebe gli nomini preposti ai 
pubblici afiari cerchino ii consiglio dei saggi , sebbene si veggano esser tanto 
prudenti , che , dove mancassero di qugl consiglio, sapprebbero supplire da sé. 

UTTZRAT. ITAZ. V HI al 
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arvilisce i negozi, e la debolezza gli storpia; ma Tagliasi 
.di soggetti onorati e di prudenza e ralore conginnto con 
dignità. 

Non conrersi , nè s’ addometticln con ogni sort« di 
persone, non con nomini loquaci « cianciatori; perchè 
dirnlgando quei che ai dee tener secreto, il discrediteranno 
presso il popolo .... 

Scliiri gli estremi, non 'sia precipitoso,' non lento, ma 
maturo e moderato ; e più presto lento che precipitoso : 
perchè la lentezza ha più somiglianza con la prudenza ; 
e la precipitazione con la temerità; della quale nissuna 
còsa è più contraria alla riputazione .... 

Mostri -in ogni operazione magni6ceoza , con lo' spen- 
dere in cose onorate largamente ; ed onorate sono quella 
che appartengono, o al culto di Dio, o al beneficio della 
repubblica , e all’ occorrenze' straordinarie. ' ‘ 

Mostri magnanimità , e con questa TÌrtù adorni tutte 
r altre : portisi alla grande co’ grandi , ed umanamente 
co’ pari : faccia più conto della rerità che dell’ opinione. 

Non si cori d’ operar molte cose ; ma poche , e che 
siano eccellenti e gloriose .... 

Tenga per risoluto finalmente che ' la riputazione di- 
pende dall' essere , non dal parere. 

Dei sudditi d’ acquisto , come s ’ abbiano a tratture. 

Dere primieramente il principe con ogni studio pro- 
curare che i sudditi d’ acquisto abbiano interesse nei suo 
dominio e gorerno, e che direngano quasi naturali; per- 
chè altrimenti, non ci essendo inclinazione de’ popoli 
verso lui , il suo principato sarà quasi pianta senza ra- 
dice. Conciossiacliè , siccome ogni picciolo sento gitta a 
terra un albero che non sia ben radicato in terra , cosi 
o<*ni liere occasione aliena i sudditi male affetti dei lor 

O 

iignoré, e' si Tolgono leggermente con la fortuna, e se- 
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goono le bandiere di chi vince ; onde ne nascono le ma» 
Iasioni e le rirolozioni degli Stati. I Francesi perderono 
in nn vespro la Sicilia ' , ed in poco più di- tempo il Re> 
gno di Napoli e ’l Ducato di Milano , non per altro, se 
non perchè nel loro governo non era maniera d’ intereS 7 
tare i popoli , e di dar loro cagione d' abbracciarlo e di 
difenderlo , onde essi reggendo che non metteva loro più 
conto io stare sotto Francesi, che sotto Spagnuoli, o al- 
tra gente , non si curarono pur di sfodrar la spada in 
lor favore. Per la medesima ragiona i re di Francia ed 
i duchi di Milano hanno più volte perduto il dominio di 
Genova, ed ai tempi alquanto più antichi , i Latini fu- 
rono spogliali dell'Imperio di Costantinopoli, e gf In- 
glesi degli amplissimi Stati eh’ essi avevano nella terra 
ferma , perchè non seppero guadagnarsi gli animi e con- 
ciliarsi la volontà de’ sudditi , e governarli in tal maniera 
eh* essi vi avessero interesse. Nella guerra che Selira fece 
contro i Mammalucchi, i popoli di Sorta e di Egitto, sazi 
e mal soddisfatti nell’ imperio di quei Barbari ( eh’ erano 
di natura altiera e di costumi insolenti ), non solamente 
Don si mossero io loro aiuto ^ ma con grandissima pron- 
tezza aprirono le porte al Torco. Bisogna dunque gua- 
dagnare i sudditi , e far di maniera tale , che metta loro 
conto lo star sotto noi e ’l combattere per lo nostro do^ 
minio ; e ciò si effettuerà con . tutti quei mezzi che ci 
conciliano benivolenza , o recano riputazione , de* quali . 
abbiamo parlato di sopra. In particolare gioverà a questo 
fine il mantenerli in giustizia , pace ed abbondanza ; il 
favorire la religione e le lettere e la virtù : imperocché 
1 religiosi , i letterati , i virtuosi sono quasi capi degli 

Z Perdtrono «e. , ÌJL Storia del Vespri SSctlianl IroTasi a pag. 337 A <p>a'- 
Ilo volume. T- Perderono poi Napoli e Milano ai tempi di Carlo Vili e di 
Ijùgi XII , di che oltre alla cagione assegnala qui dal Boterò veggasi ciò cha 
M dia* il Machiavelli nel voi. II , pag. 11^. 
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altri ; onde chi gnadagna questi , guadagnerà facilmente 
il resto ; conciossiacbè ì religiosi tengono in mano le co- 
scienze de’ popoli, i letterati gl’ ingegni, ed i giiidicj de- 
gli uni e degli altri sono di grandissima antorilà presso 
tatti; quelli per la santità, questi per la dottrina; quelli 
per la rirerenza , questi per la riputazione : onde quel 
che costoro fanno o dicono , è stimato bene e prudente- 
mente fatto e detto; e perciò degno d’ esser abbracciato 
e seguito. Gli artefici poi eccellenti e Tirinosi d’ ogni 
sorta servono di trattenimento agli altri ; sicché il prin- 
cipe , tenendo questi dalla sua , sarà facilmente amato e 
stimato da tutti. 

GIOVANNI FRANCESCO LOTTINI 

Non trovo chi somministri di questo Autore mag- 
giori notizie di quelle premesse ad una edizione del 
i 582 presso Damiano Zenaro in Venezia. Dalle quali 
si raccoglie che il Lottini, nativo di Volterra, mén- 
tre era ancor giovane, fu segretario sotto Cosimo I 
in Firenze. Che partitosi da quella città ricco di 
molta dottrina ed esperienza,' se n' andò a Roma, 
dove giovando con P amore e col valore a* suoi 
principi naturali presso i Pontefici , fu tosto co- 
nosciuto per quel grand* uomo eh* egli era nelle 
cose politiche, e visse in molto onore. Durante quel 
soggiorno scrisse sotto il - titolo di Avvedimenti civili 
un' opera di molta utilità. Morendo ordinò al pro- 
prio fratello Girolamo d^ inviarla al duca Francesco 
succeduto già a Cosimo, ciò che fu poi eseguito. 

Chiunque leggerà il saggio di. questo libro che 
qui si registra si maraviglierà dell' oblio in cui fu 
lasciato ; e vorrà saper grado al eh. abate Colombo 
che ha finalmente rimesso in onore. 

*''' “ DAGLI AVVEDIMENTI CIVILI. 

Non deve dar noia ad un principe buono, che i cattivi 
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ciUndìni gli Togliano male'; percioccliè è impossibile die 
colui il quale teme, arai cosa che gli purga timore, sic- 
come porgerà sempre uomo buono a cattivo , quando gli 
tocchi esser giudice delie male operazioni sue , eh’ è uf- 
ficio del principe. Ben conviene che si guardi non essere 
odiato dai buoni ; perciocché questo più di tutto sarebbe 
segno che egli fosse cattivo , non potendo 1’ odio nascere 
in chi è buono per timore alcuno delle proprie opera- 
zioni cattive, ood’è conseguente che il difetto nasca dal- 
l'odiato. Però il principe se ne ha da guardare ..... 

Dicono alcuni che non si può ben reggere uno Stato, 
se colui che lo regge non nsa qualche severità con quelli 
che sono retti, e se per Io contrario egli non ha qual- 
che timore di loro; perciocché questo ultimo fa II principe 
più, diligente a guardarsi, e quel primo rende i soggetti 
più considerali nell' osservanza delie leggi e degli ordini 
della città. Ma l' una e l’altra di queste cose é buona 
a* ella è mezzanamente usata; ché quando colui che regge 
avesse ad essere di ogni cosa sospettoso, qual maggiore 
iiifelicità può accadere ad uomo? e se quelli clic «un retti 
trovassero In ogni cosa rigidezza, come non eutrerebbono 
io manifesta disperazione? 

Sempre che il. principe -voglia considerare un pojo l’of- 
ficio suo , conoscerà di' egli é posto da Dio guardiano 
dell’ onesto e del giusto, o per dir meglio, esso è fallo 
r istesso giusto ; di maniera che coloro che vanno a lui 
ranno alla giustizia ^ la quale essendo un. bene che ap- 
partiene ad altri , viene il principe come principe a non 
esser sno ma d'altrui; anzi viene ad essere si fattamente 
d'altrui, die a' egli si toglie dalla cura loro, e mette ia 
•ò solo e ne' suoi appetiti il pensiero , egli non pur perda 
il. nome di principe , ma converte con difforme figura il 
prùacipalo nella > potenza di un dannosissimo uomo pri- 
statoti . i . ' . !i . ; . 

ai* 
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. Dire liberamenle al principe dorè egli manchi ne’ suoi 
■ governi , sarebbe cosa verso di sè buona , ma noiosa al 
principe il quale l’ ascolta , ed a colui che la dice dan- 
nosa ; conciossiacosaché 1’ udirsi riprendere alia libera, sia 
poco ancor grato alle persone private. Dunque non è da 
ognuno il saperlo fare , dovendosi acconciar le parole si 
fattamente , che il principe conosca nel dir tuo non meno 
'amore e riverenza verso lui , che volontà di dirgli in 
ciò che abbia erralo. Demetrio Falereo mosso da tale 
didìcollà , disse a Tolomeo che leggesse tulli i libri i 
quali scrivevano de’ governi de’ regni : perciocché quivi 
troverebbe scritto di quelle cose che ninno arerebbe ar- 
' dire di dirgli , e potrebbe senza suo rossore né pericolo 
d’ altrui , sapere con molta chiarezza ciò che gli conve- 
nisse di fare .... 

Omero chiama Giove padre , per cagion della regia 
podestà , la quale i Gentili tenevano che fosse posta in 
lui sopra tutti gli uomini e sopra gli altri loro Dei , 
prendo per fermissima conclusione che ih vero re fusse 
vero padre e dovesse aver cura de’ sudditi suoi , come il 
padre ha cura de’ proprj figlinoli ; e quando egli non 
avesse tale opinione, che in ninn modo potesse fare ope- 
razioni regie, né soddisfare a’ popoli .... 

Alcuni principi , o per la durezza delia natura loro 
non possono , o per qualche fiera opinione che si son 
messi nell’ animo , non vogliono credere che i loro sog- 
getti abbiano a diventar buoni , se non usando con loro 
il rigor delle pene; e perciò potendo talora con ben pic- 
ciola umanità ridurre molti, eziandio de’ principali, nella 
buona via, non si risolvono a farlo., come se 1’ umanità 
non convenisse ai principato. E pur si vede che i me- 
desimi principi per fare i cavalli buoni , usano e fanno 
osare piacevolezza e pazienza infinita; di maniera che 
questi tali possono esser chiamati benigni e . mansueti 
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principi con le bestie, ed aspri e dori con gli nomini. 
E se rispondessero, che dorè coi caralli altramente si 
procedesse , saria' un disperarli, nè se ne avrebbe servi- 
EÌo ; si pnò replicar loro , che gli uomini ancora stanno 
- al medesimo pericolo , ed è molto più da temere 1* nomo 
disperato, che il disperato carallQ .... 

Il principe dee porre gran cura a certa razza d* no» 

■ mini oziosi, i quali sono lo scandolo e il turbamento della 
.città; perciocché, pieni d'arroganza e di lordura, si tru- 
' vano in tutte le risse , in tutti i ginochi , in tutte le ta> 

* Terne , e quanti giovanetti possono disviare dalla buona 
istrada, gli, trasportano a’ lor costumi, ammaestrandoli a 

• rubare ai padri e a osare molte insolenze con la spalla 
-loro ‘, e sempre a far contra a’ piu quieti uomini che vi 

sieno : questi tali non son molti , tutto che sieno cagione 
(delle ruina di molti. Onde agevol cosa è provvedervi, o 
con tenergli occupali in alcuno esercizio, o, se questo 
non basta, lutto che fossero nobili, con mandargli aper* 
tamente e senza rispetto fuori della città: perciocché non 
si può dire il danno che da costoro nasce, mentre essi, 
come cacchioni ‘ fra le api , non sanno fare altro che ro> 
dere e trangugiare le fatiche de' buoni .... 

Quando si dice che la volontà del principe è la legge, 
non si dice, quanto ad ogni cosa che gli venga voglia 
di volere ; ma quanto a quello che dee volere. PercioiO' 
chè le leggi hanno ad esser poste per conservare e far 
migliore la natura della cosa per la quale si pongono, e 
non per secondare I’ appetito di colui che le pone ; sic» 
come non pnò il calzolaio dar la forma alle scarpe che 
■Tuole, é usare il cuoio nel modo che piace a lui; ma bi* 
sogna che la dia e che l' osi , secondo che ricerca la 

- * 

I Con U spalla loro, Fonduidoù smi loro esenpio ed ejuto. 

. % Cacchioni. Venmicelli' depoiti dalle api .SmI. itfele. • 
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graRder-za c agiatezza dei piede per cnl è trórata ta 
•carpa ' . . . . 

Non è alcuno, che quando si paria così in generale 
' de' cattivi costumi degli uomini , non se ne dolga e non 
; desideri che vi sì ponga freno. IVIa quando poi il pria» 
cipe ve lo pone, e stabilisce alcuna legge la quale casti* 
ghi'chi erra, quei medesimi che mostravano desiderarla, 
> Idasimano e la legge ed il principe, nè possono a patto 
- alcuno acquetarsi ; e la ragione fórse può esser questa , 
' perciocché in generale a ciascuno piace il bene e dispiace 
il male, ed in quella generalità non ci occorre alla mente 
se non il vizio , il quale , essendo per nati\,ra odioso n 
■ lutti , ciascun desidera che si castighi. Ma quando si vien 
poi particolarmente a dire: li tale dee esser castigato; al* 
lora'Don si considera più quel vizio, ma la persona la 
qual dee essere castigata , e secoudo che questa s' ama 
più o meno, così se ne fa il giudieio, e vedendo che 
■un amico sia per soffrire pena o vergogna, sentiamo più 

• la compassióne e 1’ amore , che la forza della ragione e 
deir onesto .... 

• (Quando il principe s’ è dato a vita cattiva e già co* 
miucia a sospettar de’ buoni, s’ egli ha d’^intorno adula* 

-tori che -vadano aiutando quel sospetto; > non è nomo, 
per {nuocente che sia, il qual si possa salvare. Percioe» 
diè se è povero , dicono che la povertà fa gli uomini 
audaci ; se si mostra quieto , che finge e se ne sta cosi 
rimessamente fin a’ tanto che gli si poi^a i occasione (hi 
potere scoprire T animo suo; s’egli è di lignaggio nobile, 
dicono che va sempre volgendo per l’animo le cose fii Ite 
da’ suoi maggiori ; s’^Ii è ricco , che può con io,splen* 
dorè farsi amici e seguito; s’egli è dotto, che la dottrina' 
genera arroganza e presunzione: di maniera che noq rì^ 

• i _ . . • 1 • I. ■ - . I '1 

t iV citi m€$ «o« t F«r «ni W ióXroéuUa .r umdm ^ I» 
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mane altro scampo , se non pregare Dio che ti tenga io 
protezione, puicliè fra le cose umane, quelle che sono 
in pregio , e le quali dorerebbooo meritamente aiutare ^ 
diventano per la malignità degli adulatori Instromenli alla 
rovina. Con tutto ciò I’ adulazione non è di minor danno 
al principe istesso, che si sia a colui che n* è perseguitato. 
Onde ba da tener per fermo che gli adulatori, siccome 
lo fanno ingiusto, così lo farebbono infelicissimo per al» 
tre vie che per I’ adulazione , se avessero forze da po» 
terlo fare con la medesima sicur^za , con la quale lo 
fanno adulando .... > , 

Da chi poB mente vien conosciuto assai bene che è 
quasi servitù eguale, ancorché per diversi rispetti, quella c 
del principe e l’altra de’ popoli.; se non In quanto il 
principe, sostenuto dalla potenza, ricuopre la servitù sna 
con titolo più magnifico: ma piglisi pure il principe o 
buono o cattivo, e si conoscerà essere rero quanto dicia» 
mo. Perciocché se il principe é cattivo, non tenterà, per 
rispetti che gli convien avere , delie cento . 1’ una delle 
CK>se che egli desidera; e se è hnono chioderà gli occhi, 
per non patire maggior disordine , a mille cose che egli 
tiene per cattive .... 

Quando non solamente si perdona , ma si fa beneficio 
ad alcuno, dal -quale si sia riceruto ingiuria , se colai è 
punto di natura grata e d’ animo gentile , vergognerassi 
estremamente d'essere stato ingiurioso, e non pure s’in» 
gegnerà di cancellare le ingiqrie vecchie, ma cercherà di 
sovrabbondare di meriti e di osservanza verso di colui ; 
perciocché sempre dirà dentro il cuor suo: Se costai ha 
fatto giovamento a me quando io ho nociuto a lui , che 
ne posso attendere quando io gli arerò fatto giova» 
mento ? . . . . 

Io non so chi abbia più stimato la gratitudine, o co^ 
loro che hanno fatta la legge di castigare gli ingrati, o 
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gli altri die non 1' hanno fatta. Qaesti nltimi possono 
forse aver considerato, che essendo il beoeBcio al quale 
dee segnir la gratitudine, cosa volontaria, volontaria pa* 
rimente debbe esser la gratitudine , acciocché non paia 
che colui che è grato si muova anzi per non incorrere 
■ella pena della legge, che per avere di sua volontà l’a- 
nimo grato, stimando eziandio (quanto alla pena) che non 
fosse poca quella della infamia, la qual porta seco per 
sè ciascuno ingrato. Ma i primi considerando che T in* 
grato non poteva esser tale se non fosse pervenuto al 
colmo della sfacciataggine, la quale è di sua natura di* 
fposta a commettere ogni qualità di peccato , stimarono 
per questa via non pure correggere uu bruttissimo vizio, 
ma provvedere insieme -a molti altri che si possono rice* 
Tere da chi è già divenuto sfacciato .... 

' Dell’ ingratitudine furono fatte in diversi luoghi di- 
verse leggi, fra le quali ne fu una, la qual faceva lecito 
il ripigliarsi dagli ingrati, mai grado loro, ciò che s’era 
loro donato. £ gii Ateniesi nella legge do’ liberti ‘ prov^ 
videro che qualunque liberto fosse trovato ingrato ai pa* 
drone , si potesse di nuovo sforzare ad esser servo , a 
osavano nel ritornarlo servo dirgli : Quoniam liber esse 
nescivisti eslt> servus *. Volendo dire che 1’ uomo libero 
non doveva a patto alcuno lasciarsi prendere all’ ingrati* 
tudine , e lasciandosi prendere non meritava di restar 
libero .... 

’ L’ uomo forte e che ha fatto elezione di buoni e con* 
venevoli amici , non si lamenta nella morte d' alcuno di 
loro, perchè sa mollo bene che la morte dell’amico buono 
non è cattiva ; e se alcuno pensasse che per suo danno 
particolare dovesse lamentarsi , erra di gran lunga : per* 

1 Liberti. Coli cUamavanii i serri che dai loro padroni arerano riecTtUa 

la lilierlà. ‘ 

2 Ohowori tc.i «ioè : Poiché non inpiuU uetr Ukero tU leve. 
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ciocché prima pare che, egli ami sé , Don l’ amico, poi non 
si ptiò chiamare ' di grande animo chi crede aver bisogno 
per la felicità sna d’ altri che di sè stesso ; sì che mo*, 
rendo o fratelli o figliuoli, o essendogli tolta la roba e 
la signoria , non perciò sì reputa di restare inferiore a 
quel che era prima ^ anzi più tosto riconosce d'aver largo 
campo, 'nel qual possa mostrare il valore e ]a virtù saa,> 
avendo i 'grand' «omini con la costanza nei pericoli e nei , 
disagi, non per viver delicati nè morbidi, acquistato graQt 
fama. Meritamente però Socrate riprende Omero che 
finga Achille, nato di Dea ed allevato da Chirone, get>> 
tarsi per terra e lamentarsi con modo che non por cosi 
si dorrebbé una vilissima femmina. Cosi quando iutrodocO 
a lamentarsi gii altri Dei di cose che nón che gli Dei ^ 
ma gli uomini bene vili con maggior animo le sosterrei)* 
bono. E tutto che i poeti difendano così fatte cose, di* 
cendo che parlano per allegoria e cuoprono sotto quelle 
favole misteri e sentimenti grandissimi, non per tanto- 
non devono essere ascoltali, perciocché 1’ esempio di tai 
favole corrompe 1' animo assai più eh» altri non pensa. 
Il simile avviene nel ridere sconcio dei medesimi Dei* 
come quando vider Vulcano zoppo afifreltarsi per casa.... 

Non è dubbio che tutti i sowenimenli fatti a' poveri 
per pietà cristiana siano buoni, ma conviensi nondimeno 
aver gran considerazione di non dar materia .vlla pigri- 
zia di molti, i quali confidaudo del tutto nelle, alimi spe- 
ranze *, se ne stanno a man giunte, ed oltra che vengono 

• 

1 Non si può ec . . Qneita consideracione che (pii fa l’ Autore li vuole intea- 
derc solo dell’ eccetsivo dolor* a cui alcuni akbandonansi nella perdita dell* 
parsone a loro care. Del resto i buoni amici ed i buoni parenti sona sensa 
dubbio una parte di (]uella felicità cb* può aversi nel mondo ; e non sarebbe 
forse possibile , che 1’ uomo ponesse gran cura per acquistarli , od avenduls 
portasse loro l’ amore e la stima di che sono degni . qualora potesse esseiyli 
comandato di non dolersi nel perderli. , 

a Ndls altrui sptrantej cioè : Nella speransa else kanno sopra t’ aUna 
generosità. 


a 
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a toni da quella industria che dorrebbono , per comodo 
loro e del pubblico, esercitare, priviino ancora del sorre- 
nimento che loro si dovrebbe maggiore, gli altri che 
SODO veramente poveri .... 

Siccome tu dèi volere nella tua città essere pari d'ao* 
torità agli' altri , cosi ti dèi ingegnare d’ essere loro so* 
periore di meriti ; perciocché così facendo , non ti roan« 
cherà mai nè onore nè amicizia. Perciocché nel vedersi 
che la stimi la. patria, verrai ad esser amato, e neH’MA 
sere conosciuto virtuoso sarai onorato. E chi sa ben con- 
giungere queste due cose insieme , oltra la riputazione 
ohe ne acquista , vive nna vita beata perciocché il più 
degli uomini, se hanno Tona mancano dell'altra, e pò* 
dii si veggono che non cerchino piuttosto d'essere snpe* 
fiori d' autorità che di merito, la quale autorità quando 
si trovano avere, usanla contro i preprj amici, e si stanno 
hi contegno eziandio con loro, quasi temano non fraudare 
sè 'stessi conversando del pari. E si trovano alcuni senza 
virtù e senza intelligenza tanto sciocchi, che si stimano 
insieme col grado avere ricevuto la virtù e l’ intelligen* 
za ; la quale sorte d’ nomini è da essere fuggita a me* 
raviglia ', come di quelli, che essendo senza gindicio', e 
volendo • tratto tratto far pompa della loro autorità, per- 
versano e disturbano ogni qualità civile .... 

- Non ha la fortuna tanto potere nelle nostre operazioni 
che gli uomini di valore non vogliano avervi la lor par- 
te ; di maniera che nasce da viltà e da povero cnore , 
quando alcuni si rimettono del tutto nell'arbitrio di lei, 
nè sanno piangere nè ridere , se non quanto ella si mo- 
stra loro lieta , o veramente * acerba : dove per contra- 
rio chi ha valore, è sempre in gara con colei, e brama 

I ^ meraviglia per Con tutta cura, il pìà che si possa , v (imiti. 

* a O veramenis. Ovvero. 
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di far conoscere che se pure ’ ella può mescolarsi nelle 
cose di fuori t in nlun modo può entrare nell'animo, se 
non quanto noi stessi vogliamo. Per la qual cosa s’è ve- 
duto che le persone saggio, quantunque siano state da lei 
tratte a grande stato, non per tanto si sono insuperbite, 
anzi hanno osato tanta modestia e si sono mostrate così 
umane come fossero state persone private obbligate a ren- 
der conto d’ ogni lor ben picciola operazione. E quando 
per contrario essa ha posto tali uomini in miseria , e 
condottigli alla morte , hanno mandato fuori I' ultimo 
6ato con tanta grandezza d' animo , che piu sono stati 
onorati appresso de’ buoni nella loro infelicità, che men- 
tre furono fortunatissimi. Di maniera che, posto che la 
fortuna ci possa fare a posta sua poveri e ricchi, privati 
e signori, a noi sta in ogni tempo mostrar segni di vir- 
tù, e per proprio nostro valore piò che per dono di lei , 
rimanere in perpetuo onorati .... 

E usanza de' giovani e di tutti quelli che non hanno 
provato quanto la fortuna sia varia, tentare audacemente 
ogni impresa. Ma quelli che per le cose fatte provata 
r hanno , temon di lei e molto consideratamente la ten- 
tano. Pare ancora che questo ardire, olirà il rispetto del- 
l'età, nasca dalla diversità delle complessioni; perciocché 
alcuni sono di natura impazienti ed arrischiati , alcuni 
tardi e considerati. E tutto che questi ultimi procedano 
con piò ragione, i gran fatti nondimeno e i segnalati 
acquisti si sono per lo piò veduti fare da quei primi ; 
perciocché pare che la prestezza e I' ardire piò si con- 
facciano con la fortuna , e che perciò ella s' accompagni 
più volontieri con loro. Quelli altri hanno troppe cose 

t Cht te pure ec. . Che saliLene la fortulla può dare e togliere le lic- 
cbeste , gli onori , e <juant’ altro c fuori di noi , non può alterare l’ interna 
cguaglianaa dell’ animo noatro. 

lETTCBAT. UAL. — III 22 
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da accozzare insieme, volendo che le imprese siano gran- 
di , siano sicure e siano ragionevoli .... 

Ciascuno di qualsivoglia ingegno o capacità che sia, A 
più alto a giudicar bene le' cose da altri, che quelle che 
sono ritrovale da lui ; perciocché essendosi T intelletto stan- 
cato nel ritrovarle, non può aver quell’ acutezza nel giu- 
dicare, che egli avrebbe se non fosse già stanco. Oltre 
che colui che le riiruova, par che vi metta naturalmente 
un certo amore , il quale suole ingannare il giudicio. E 
però si vede che gli uomini savi lasciano stare per buon 
pezzo ciò che hanno scritto; acciocché, rafireddato quel 
primo compiacimento , possano dirittamente giudicare, e 
mutare o tor via molte cose, che prima avevano elette 
per buone .... 

Dove una volta s' é preso buon consiglio, se nuovi ac- 
cidenti non nascono , egli s’ ha da porre in opera la de- 
liberazion fatta ; perciocché consigliarsi di nuovo in simil 
caso non vuoi dire altro che perder tempo : ché, mentre 
si sta sul consigliare, non si può, né si dee operar nul- 
la; ed a questo bisogna con molta diligenza avvertire, 
conciossiacosaché alcuni sono , i quali non osando con 
contraddizione d’impedire un negozio, lo impediscono 
coi proporre ne’ consigli varie considerazioni , acciocché 
col tempo che in mezzo si mette, passi 1’ occasione di 
porre io opera ciò che si era avanti deliberato .... 

Negli Stati popolari gli uomini di bassissima condizione 
e de’ quali a uno per uno non si terrebbe alcun conto , 
fanno tutti insieme molte volte deliberazioni savie e ma- 
gnifiche , e par che I’ esempio che diede quei savio vec- 
chio a’ figliuoli, per cagione di fortezza , si verifichi in 
loro eziandio per cagione di prudenza ; e ciò é ‘ , siccome 
assai piccol verghe strette insieme facevano una grandis- 

1 E eia ( ec. . £ questo et empio t , che ticcoint molte sottili veT{be etrelSe 
•Q>iem t€. • 
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sima forza , così portando ognuno io comune qualche 
particella di firtù e di prudenza , posson fare che riesca 
di loro una gran virtù e una gran prudenza , avendo 
eziandio un altro vantaggio , che venendo tutto il popolo 
ad essere come un nomo che abbia molti ingegni , molte 
memorie, molti occhi e molle mani, può sempre stare 
in opera , con tolto che ve ne siano di quelli che vo- 
gliano dormire e stare oziosi .... 

1 pensieri degli uomini mai non trapassano dalP uno 
estremo all’ altro subitamente, ma camminano di grado 
io grado. £ lutto che la volontà sia libera , e paia che 
a certo modo possa fare quei salti che piace a lei , usa 
nondimeno nel volere un certo ordine , o perchè essa an- 
cora abbia ordine, o perchè F abbiano tra sè le cose 
che ella vuole; di maniera che può Fuomo agevolmente 
conoscere da quello che si vuol prima , quello che s* è 
per voler poi ; e quando miri ad impedirlo, può meglio 
farlo , mentre che è imperfetto , che poiché del tutto è 
fornito. 


TORQUATO TASSO 

Bernardo Tasso da Bergamo poeta di molto grido 
a^suoi tempi, trovandosi al servizio di Ferrante San- 
severìno principe di Salerno , sposò Porzia de’ Ros- 
si, da cui ebbe in Sorrento tre figli; all’ ultimo dei 
quali, nato addi ii marzo i544j posto il nome* 
di Torquato. 

L’ esilio a cui il padre soggiacque nel i547^ la- 
sciò questo fanciullo ìntieranieole affidato alle ture 
materne fino al i554 9 Bernardo venuto a 

Roma demandò che sua moglie e i suoi figli si tra- 
sferissero presso di lui. Porzia, impedita da’ suoi pa* 

I In fine di questo Stcolo , sotto ì* articolo Scrittori ttarli , troTansi alciuM 
•Off di questo Poeta. 
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renli d’ubbidire al marito, gl’ inviò il fanciullo Tor- 
quHto il cui ingegno avea date già prove piuttosto 
miracolose che rare ^ e fra non molto mori. Due 
anni dopo, trovandosi Bernardo necessitato di lasciar 
Roma , inviò Torquato a’ suoi parenti io Bergamo. 
Quivi stette il fanciullo non più di sei mesi, poi fu 
chiamato dal padre a Pesaro (dove il Duca d’ Urbino 
gli aveva dato amorevole asilo), e stette con lui, parte 
in quella città , parte in Venezia, 6no al i56o in coi 
fu mandato a Padova perchè attendesse allo studio 
delle leggi. Ma egli era potentemente chiamato alla 
poesia tanto, che mentre, per secondare la volontà 
del padre, frequentava le lezioni di giurisprudenza, 
compose un poema epico intitolato il Rinaldo^ e lo 
pubblicò nel i56a. 

Dopo d’ allora il nostro Torquato ebbe licenza 
di consacrarsi intieramente agli studi letterari e 
losofici ai quali era da natura inclinato. Andò poi 
per qualche tempo a Bologna: ma incolpato d’avere 
scritta una satira nella quale egli stesso era trattato 
assai male , lasciò di nuovo quella Città e si ricon* 
dusse a Padova , dove Scipione Gonzaga ( fatto poi 
cardinale) lo accolse con molta amorevolezza Quivi 
attese ad un nuovo poema, la Gerusalemme Libe^ 
ratOj a cui s’ era accinto subito dopo il Rinaldo j 
e meditando sopra questo grande lavoro compose 
(nel i564) i Discorsi del poema eroico dedicandoli 
al suo nobile amico. 

Fu sul finir di quest’anno che il Tasso, ritornato 
da Mantova dov’ era stato per rivedere suo padre , 
sì trovò dal cardinale Luigi d’ Este invitato alla 
Corte di Ferrara ^ non tardò punto a recarvisi , e 
vi fu ricevuto assai amorevolmente dal Cardinale 
predetto , dal duca Alfonso II , e dalle loro sorelle 
Lucrezia ed Eleonora: ma quivi, dopo alcun tempo 
di passeggierà felicità , dovevano poi cominciar le 
miserie che l’ hanno accompagnato alla tomba. — ^ 
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Pricna che queste miserie avessero principio antiò^tol 
cardinale Luigi alla Corte di Carlo IX re di Fran- 
cia , dove da quel Monarca e da tulli i personaggi 
più illustri fu accollo con grandi onori e leggendo 
al poeta Ronsard quanto avea già composto delia 
Gerusalemme n'ebbe altissime lodi. Dopo un anno 
si divise dal Cardinale, e, tornato in Italia, si mise 
al servigio del duca Alfonso. Compose allora P A- 
minta che fu rappresentato nella primavera del 15^3, 
e piacque sommamente a quanti Io sentirono. Lu- 
crezia , sorella di Alfonso e moglie allora del Duca 
d' Urbino , volle che il Poeta andasse a Pesaro per 
fargliene lettura. Il Poeta e la poesia piacquero a 
tutta la Corte e sopra tutti alla Principessa : fu trat- 
tenuto e condotto nella state a Castel Durante, dove 
compose molti versi in lode di Lucrezia , e d’ onde 
tolse probabilmente l’idea di que’ giardini d’ Armida 
che si trovai! descritti nella Gerusalemme. 

Questo poema giunse al suo termine nel i5j5 : 
ma perchè fosse 6nito non si distolse però il Tasso 
dal lavorargli intorno: anzi attese più che mai a 
correggerlo ed a ripulirlo , secondocliè le molte per- 
sone alle quali ne domandava consiglio venivangli 
suggerendo nè si trattenne dall’ andare egli stesso 
a Roma per sentir di presenza quello che ne dices- 
sero i letterali di quella Città. Del resto egli visse 
continuo alia Corte di Ferrara , nella compagnia 
ptrincipalmcnte della principessa Lucrezia che v’ era 
tornata da Urbino, abbandonando il marito. 

Già l’ invidia desiata dalla sua gloria gli aveva tesi 
molti lacci , si eh’ egli avrebbe potuto accorgersi che 
il soggiorno di Ferrara sarebbegli divenuto mole- 
sto y ma non. seppe deliberarsi a lasciarlo . sebbene 
Ferdinando de' Medici lo invitasse con Im-glie pro- 
messe a Firenze. Anzi nel iSyy, morto G. B, Pigna,, 
gli fu il Tasso sostituito, ueli’ ufficio di segielar.o. 
del Djica^ e cosi stette come aspettando il suo iaJlo.. 

3-i* 
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Ben presto ebbe cagione di dubitare che gl’ inri- 
diosi gli avessero iiilercetlate alcune lettere^ poi s’ ac- 
corse che, durante una sua breve assenza dalla Corte, 
gli avevan frugate le carte nella stessa sua camera. 
A questo s’ aggiunse che per essere entrato nella 
grazia di Leonora Scandiano eccitò lo sdegno del 
Guariti!. I due Poeti rivali si guerreggiarono con 
armi loro proprie , ma con troppo impeto, scrivendo 
alcuni mordaci sonetti 1’ uno contro dell’ altro. 

Qualche tempo dopo venne il Tasso a parole 
con un uomo di Corte, e gli diede uno schiafTo : 
assalito da costui e da due suoi fratelli in una pub- 
blica piazza , pose mano alla spada e li costrinse 
tutti a fuggire^ d’onde in Ferrara cantavasi popo- 
larmente : 

Colla penna e colla spada 
INessun vai quanto Torquato. 

Frattanto si sparse voce che io qualche città 
d’Italia s'attendeva a stampar la Gerusalemme j 
ciò che mollo poteva nuocere alla fama ed all’ inle? 
resse del Poeta. Poi lo tacciarono d’aspirare ad oscu- 
rar la gloria dell’ Ariosto ^ e gli porsero motivo di 
credere cb’ ei fosse persino accusato al tremendo Tri- 
bunale dell’ Inquisizione, La malinconia e le agita- 
zioni alte quali era in preda già da gran tempo 
s’accrebbero allora al di là di ogni confine: comin- 
ciò egli stesso a dubitare della purità de’ suoi sen- 
timenti in fatto di religione , talché volle presen- 
tarsi al Santo Officio in Bologna per esserne tra»- 
quìllato. Temette persino che qualcuno avesse in- 
tenzione d’ avvelenarlo ^ e per quanto il Duca e le 
sue sorelle si adoperassero , non giunsero mai a ri- 
metterlo nella sua calma di prima. 

Finalmente (nel giugno dell’anno trovan- 

dosi uua sera nelle stanze della principessa Lucre- 
zia, scagliò un coltello dietro ad uu servo che v’era 


Digitized by Google 



SECOLO DECIMOSESTO 


^59 

entralo , e la cui fede gli pareva sospetta. Allora il 
Duca ordinò che il Tasso fosse guardato in alcune 
camere del palazzo. Uscito assai presto di quella specie 
di prigionia^ il Tasso cominciò tosto a dar prove che 
le facoltà della sua mente ei*ano disordinate. Per 
quanto il Padre Inquisitore ed il Duca lo assicurassero 
che non dubitavasi nè della sua religione nè della sua 
fedeltà, egli si credeva tuttavia tenuto sospetto, anzi 
sforzavasi di provare che F assoluzione delF Inquisi- 
tore non era valida, e desiderò di essere accolto dai 
Frati di san Francesco: ma crescendogli poi i ti«< 
mori, principalmente dacché Alfonso non permette- 
vagli più di scrivere nè a lui nè alla duchessa Lu- 
crezia , fuggi dal convento e poi anche da Ferrara, 
solo, senza danaro, senza i suoi manoscritti, in uno 
stato da muovere a pietà. Andò a Sorrento presso 
una sua sorella: e subito gF increbb'e di avere abban- 
donata Ferrara. Scrisse ad Alfonso ed alle Princi- 
pesse domandando licenza di ritornarvi ^ e , sebbene 
avesse risposta soltanto da Eleonora, e tale da scon- 
fortarlo, si parli da Sorrento, e contro anche F av- 
viso de’ suoi amici di Roma, volle andare a Ferrara^ 
ma ne parti in breve di nuovo , senza aver potuto 
ottenere dal Duca i suoi manoscritti che tanto , 
com’ è ben naturale, gli stavano a cuore. La miseria 
lo costrinse a vendere quel poco che aveva con sè , 
e perfino ciò che la principessa Lucrezia gli aveva 
donato in tempi migliori: andò a Mantova, a Pa- 
dova , a Venezia , e finalmente trovò asilo in Ur- 
bino presso il marito della Lucrezia predeUa* 

Non fu lunga per altro la dimora del Tasso nem- 
manco in quella Città. Andò a Torino ^ e di quivi 
cominciò à domandar nuovamente licenza di ritor- 
nare a Ferrara. Vi ritornò infatti nel febbrajo del- 
F anno 1579 quando Alfonso festeggiava le sue se- 
conde nozze con Margherita. Gonzaga figliuola del 
Dnca di Mantova , ma vi ricevette F estremo colpo 
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che ^dar gli potesse la sua nemica fortuna i perocché 
nel mese susseguente si trovò gettalo fra i pezzi 
neir Ospitale di sani’ Anna. 

La vera cagione che indusse Alfonso a trattare di 
questo modo, un uomo degno di tanta stima e di tanta 
compassione è avvolta nel misterio in cui i Gratili 
possono facilmente avviluppare tutto quanto essi fan- 
no. A discolparlo i più dicono che il Tasso, non gli 
parendo di essere accolto in quel modo eh’ ei s’ a- 
•pettava, proruppe in parole ingiuriose contro il 
Duca e contro la sua Casa: e poiché non v’Iia dub- 
bio ch’egli amò Lucrezia ed Eleonora, cosi volendo 
indovinare quali saranno state queste parole può cre- 
dersi che il Poeta nell’ impeto dello sdegno rompesse 
il segreto delle sue intime conversazioni con loro. 
Quindi Alfonso credette che per riparare all’ onore 
del suo casato non gli restasse altra via, fuor quella 
di persuadere al mondo che il Tasso era uscito del 
senno. Ad ogni modo non v’ ha ragione che possa 
rendere perdonabile ad Alfonso la durezza con cui 
lasciò che un tanto uomo fosse confuso cogli altri 
pazzi , e abbandonato alla crudeltà di chi presiedeva 
a quell’ Ospitale. Quando bene il Tasso fosse stato 
pazzo, avrebbe dovuto il Duca ordinare eh’ ei fosse 
distintamente trattalo: se poi la pazzia gli era ap- 
posta soltanto per un secondo fine, la mancanza di 
questo riguardo si cambia in una tirannica crudeltà. 
À guardare le cose eh’ egli scrisse in quell orribile 
prigionia fa meraviglia come potesse qualcuno, non 
dirò già ostinarsi a crederlo pazzo , ma nemmauco 
presumere di poter persuadere ad altri che tale egli 
fosse: e se qualche volta, principalmente dove ac- 
cenna a’ suoi torti cui Duca, od alle cose della co- 
scienza , non pare eh’ ei sia assoluto padrone di sè 
e del suo giudizio^ chi non sa gli cfletli che d’or- 
dinario produce una violenta condizione sopra l’a- 
nimo umano ? 
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Il povero Tasso domandò invano cento volte di 
essere liberato , e interpose senza alcun fratto gli 
ufEcj de’ personaggi più illustri. Finalmente nel la« 
glio del i586 Vincenzo Gonzaga cognato di Alfonso 
ottenne che il gran Poeta fosse posto in libertà: ma 
il rimedio fu troppo lardo a guarire la profonda 
feÉla di tante e si lunghe e sì gravi sventure. La> 
sua salute era ioGevolita ^ il suo animo più che 
mai agitato da una tempesta di contrarie passioni. 
Stette alcun poco a Mantova, poi fu a Bergamo, 
dove finì una tragedia ( il Torrismondo ) già co~ 
minciata in Ferrara , e la dedicò a Vincenzo Gon- 
zaga. Da Bergamo si trasferì nel Regno di Napoli a 
Monte Olivcto^ e poco stante a Boma, poscia a Fi- 
renze , poscia a Napoli , e finalmente a Roma di 
nuovo , secondochè lo cacciava il fiero demonio di 
quella malinconia che in parte era nata con lui, il> 
parte gli era sopravvenuta in conseguenza di tanta 
infelicità. Quivi il Cardinal di san Giorgio, nipote 
di Clemente Vili, apparecchiavasi a consolarlo col- 
l’onore dell’ incoronazione, quando morì a’ 23 aprile 
dell’ anno i5g5. 

Negli ultimi tempi della sua vita egli affermava di 
avere un Genio che veniva frequentemente a tratte- 
nersi con lui intorno a materie d’ altissima impor- 
tanza. Alcuni han pigliato di qui argomento per av- 
valorar 1’ opinione della sua pazzia : ma non è da 
fare le meraviglie che un uomo vissuto solitario sette 
anni , per la lunga abitudine fatta nella prigione di 
conversare , e fors’ anco di parlar seco stesso , fi- 
nisse per considerare i suoi propri! pensieri come 
qualcosa fuori di sè. Così il dottore Giacomaz^ti 
spiegò molto filosoficamente questa opinione d’ un 
Genio che il Tasso ebbe a comune con Socrate , 
il quale non fu creduto mai pazzo. Ad ogni modo , 
perché si sforzano alcuni di sostenere eh’ egli fosse 
realmente impazzito? Non per altro fine se non se 
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per giustificare Alfonso : ma quand' anche dovesse dirsi 
ch’egli ebbe ragione di crederlo uscito del senno , 
potrà per questo essergli perdonato 1’ aver voluto che 
languisse come un uom della plebe il più grande in« 
gegno di quella età, nel tempo stesso in cui si pub- 
blicava la Gerusalemme destinata alla gloria di lui 
e della sua famiglia ?... 

Le Opere principali del Tasso sono : 

Jl Rinaldo y poema epico in dodici canti , scritto 
(come si disse) innanzi a’ diciotto anni. L’eroe di 
questo poema è quello stesso Rinaldo cugino d’ Or- 
lando di cui l’ Ariosto aveva celebrato già tanto il 
valore^ e le molte imprese eh’ ei compie , e le va- 
rie avventure che incontra prima di poter conse- 
guire Clarice , di cui è innamorato , appartengono 
anch’ esse alla poesia romanzesca piuttosto che alla 
vera epopea alla quale si accosta per altro nelle 
unità e in generale nella forma. Pochissimi leggono 
oggidì quel poema ^ pur si può dire che se il Tasso 
medesimo non avesse poi scritta la Gerusalemme y 
il Rinaldo sarebbe il miglior poema epico italiano. 

L’ Aminta y favola pastorale in cui la soavità dello 
stile e del verso vince ogni paragone antico e mo- 
derno. Il pastore Aminta è innamoralo di Silvia , 
la quale , tutta data alla caccia ed al culto di Dia- 
na , non apre il cuore a nessun affetto terreno ^ ed 
egli è sì timido che non osa parlarle d’ amore. Ma 
finalmente le prove della sua affezione sono tante e 
tanto evidenti , che la ritrosa giovane mula il suo 
proposito e condiscende alle nozze con lui. Credesi 
che il Tasso abbia rappresentati sotto i personaggi 
di questa Favola sè medesimo ed alcuni de’ corti- 
giani coi quali viveva. 

I Discorsi del poema eroico y dove , oltre alla 
molta dottrina , ci ha lasciato un eccellente modello 
dello stile con cui le materie didascaliche vorrebbon 
essere scritte. 
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La Gerusalemme Liberata y in cnt celebrò la 
Crociata di Goffredo. Mentre il povero Tasso lan> 
guiva neir Ospitale di sant'Anna, Bastiano de' Ros« 
si , il SalviatI ed alcuni altri Accademici della Gru* 
sca assalirono con acerbe censure questo poema. 
L' Autore rispose da quell' infelice soggiorno a' suoi 
critici: ma poi s' indusse a rifare il suo lavoro, e 
compose la Gerusalemme Conquistata che oggidì 
appena si legge da pochi. Fu pubblicata nel dicem- 
bre del 1 5g3. 

Multi Dialoghi in prosa dì argomenti filosofici e 
lelterarii , pieni di profonde cognizioni, e scrìtti con 
esemplare nobiltà di stile. La filosofia platonica, e 
qualche volta anche la dialettica , possono a quando 
a quando diminuire il piacere e 1' utilità di questi 
Dialoghi ^ ma in generale non ha 1' Italia se non 
pochissimi prosatori che legger si possano con mag- 
giore profitto. 

Le Sette Giornate , poema in verso sciolto sulla 
creazione del mondo. Il Tasso lo cominciò nel iSga 
e lo condusse a termine nel I5Q4 tosto come ebbe 
data fuori la sua seconda Gerusalemme. Sebbene 
non si debbano dare a questo poema tutte quelle 
lodi di cui alcuni gli furono larghi , può nondimeno 
affermarsi che meriterebbe di esser letto più che 
non è in generale. 

Molte Zettere di vario argomento, fra le quali 
sono principalmente notabili quelle che si riferiscono 
alle sue sventure ed alla correzione del suo poema. 

Molte Poesie liriche di vario argomento e com- 
poste in diversi tempi. 

FOBSIE VARIE. 

\ •. 

JUtraUo e costumi d* Jmorc^. 

Egli , benché sia vecchio 
E d' astnzia e d* etade , 

I <2tt«tU veni fODo tolti da nn potraetto iaUtokto dmor 
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, Picciolo è SÌ , che aocor fanciullo sembra 

Al Tollo ed alle membra ; 

E 'a guisa di fanciullo 
Sempre instabii si more , 

par che luogo trove in coi s’ appaghi ; 

' Ed ha gioja e trastullo 

De’ puerili scherzi ; 

Ma il suo scherzar è pieno 
Di periglio e di danno : 

Facilmente s’ adira , 

Facilmente si placa;* e nel suo viso 
Vedi quasi in un punto 
E le lagrime e ’l riso. 

Crespe ha le chiome d’ oro ; 

E ’n quella guisa appunto 
Che Fortuna si’ pinge, 

Ha lunghi e folti in su la fronte i crini , 
Ma nuda ha poi la tasta 
Agli opposti confini. 

Il color del suo volto 
Più che foco è vivace ; 
rVella fronte dimostra 
Una lascìvia audace ; 

Gli occhi infiammati e pieni 
D’ un ingannerai riso 

Volge sovente in biechi , e pur ' sotl’ occhio 
Quasi di furto mira , 

Rè mai con dritto guardo i lumi gira. 

Con lingua * che dal latte 
Par che si discompagni , 

Dolcemente favella , ed i suoi detti 


1 S pur, E loto. 

a Con lingua ec. , Vuol dira che , a giudicar dal tuono dalla parola , ti 
dirablte cba amore tia tcmplica corno un fanciullo appena tpoppalo. 
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Forma Iroochi e imperfelll*: 

Di lasioghe e di tczzI " 

£ pieno il SUO parlare ; 

E son le voci soe sottili e chiare. 

Ha sempre in bocca il ghigno 
E gl' inganni e la frode 
Sótto quel ghigno asconde , 

Come tra fiori e fronde angue maligno. 
Questi da prima- altrui . 

Tutto cortese e umile 
Ài sembianti ed al volto , 

Qual poTcr peregrino , albergo chiede 
Per grazia e per nàercede ; 

Ma, poi che dentro è accolto, 

A poco a poco insuperbisce , e fassi 
Oltra modo insolente. 

Egli sol vuol le chiavi 

Tener dell’ altrui core ; 

i^gii scacciarne fuore 

Gli antichi albergatori , e ^n quella vece 

Ricever nuova gente; 

Ei far la ragion serva , 

E dar legge alla mente. 

Così divien tiranno 

« 

D* ospite mansueto ; 

E persegue ed ancide 

Chi gli si oppone e chi gli fa d!?ieto« 

Parole, dì Maria , dopo ^Ascensione del Sal^>atoi'e. 

, . • . Oh com’ è lunga 

La mia dimora , anzi V csiglio in terra ! 
Deh ! sarà mai eh' a te ritorni e giunga 
Pur come da tempesta- o d’ aspra guerra 
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Bramo esser leco, o Figlio; a le mi giunga * 
Quella santa pietà che ’l ciei disserra : 

Se non son della Madre i preghi indegni , 
Chiamami pur dorè trionfi e regni. 

Dell ! non soffrir che si consumi ed àrda 

Tra speranza e desiri il cor penoso. ' | 

Odi la Madre, che si lagna e tarda; 

Odi la Madre pia, Figlio pietoso. 

£ se già lieta io fui dorè ‘ si guarda , 

Quasi per ombra , il tuo dirino ascoso , 

Quante avrò gioje in ciel s^ io li riveggio 
Coronato di gloria in allo seggio ? 

Mostrati re di gloria , o Figlio, ornai , 

Tu che servo apparisti in tomba e ’n cuna, 

£ fa contenta a' chiari e dolci rai 
La vista mia, eh' amaro duolo imbruna. 

. Tra gli occhi cari e i miei, c’ han pianto assai. 

Non s' interponga o sole o stella o luna : 

Cedete al mio desir , pianeti e cieli , 

Perdi' alla Madre il Figlio alfin si sveli. — 

Cosi dicea nel lutto. E voi portaste, 

Angeli , al Figlio il snon devoto e sacro , 

£ le lagrime sue pietose e caste. 

Bendi' uopo a voi non sia pianto o lavacro. 

Or, se mai d’altrui duo! pietà mostraste. 
Portale queste mie, eh' a lei consacro: 

£ ’l lagrimoso dono , o Spirti amici , 

Oflrite, o sempre lieti e ’n ciel fellcL 

• X.ìti giunga. Mi tmisca. 

a Dove ec,j cioès Quaggiù nel mondo. — ^ li tuo difino ascoso j La tua 
ascoaa divinitù. 
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Sonetti. 

ÀlU ina Donna. ~ La postama A* Amore. 

Amor alma è del mondo, Amor è mente 
Che volge in ciel per corso obliquo il sole , 

E degli erranti Dei * Palle carole 
Rende al celeste snon veloci e lente. 

L*aria, l’acqua, la (erra c ’l fuoco ardente. 

Misto a’ gran membri dell' immensa mole, 
Niidre il suo spirto; c s’ooni s’allegra* o duole, 
Ei n’è cagion , o speri anco o paveute. 

Pur, benché lutto crei, lutto governi, 

E per tutto risplenda , e ’n (ulto spiri , 

Più spiega in noi * di sua possanza Amore; 

E , disdegnando i cerchi alti e superni , 

Posto ha la reggia sua ne’ dolci giri 

De’ bei voslr’ occhi, e ’l tempio ha nel mio core 


1 Erranti Dei. Le itelle erranti. 

3 In noi. In noi uomini. 

3 Questo sonetto trovasi variato dal Tasso stesso nella maniera seguente: 

Amore alma ^ del mondo , Amore c mente , 

E ’n ciel per corso obliquo il sole ei gira , 

E d' altri erranti alla celeste lira 
Fa le danze lassù veloci o lente. 

L’ aria , l’ acqua , là terra , e ’l fbco ardènte 
Regge , misto al gran corpo , e nutre e spira 
E quinci 1’ uom desia , teme e s’ adira ; 

E speranza e diletto , e doglia ei sente. 

Ma , benché tutto crei , tutto governi . 

E per tutto risplenda , e ’l tutto allumi , 

Più spiega in noi di sua possanza Amore i 
E , come sian de’ cerchj in ciel superni , 

Posta ba la reggia sua ne’ dolci lumi 

De’ bei vostr’ occhi, e ’l tempio iu questo eore.- 
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Alla tua Daooa atlempata. 

?(egH anni acerbi tuoi purpurea rosa 
Sembravi tu, eh’ a’ rai tepidi, all’óra * 
rifoo' apre il sen , ma nel suo verde ancora 
Verginella s’ asconde e vergognosa : 

(O più tosto paréi, cbè mortai cosa 
Non s’ assomiglia a te) celeste Aurora , 

Che le campagne imperla e i monti indora , 
Lucida in ciel sereno e rugiadosa. 

Or la men verde età nulla a te toglie , 

Nè te , benché negletta , in manto adorno 
Giovinetta beltà vince o pareggia. 

Così più vago è ’l fior poi che le foglie 
Spiega odorate ; e ’l sol nel mezzogiorno , 
Vie più che nel mattin , luce e fiammeggia. 

4 

D*IU prigion» di unt’Anna. — Alla Dnclietta di FaVrara. 

Sposa regai, già la stagion ne viene 
Che gli accorti amatori a’ balli invita, 

E eh’ essi a’ rai * di Ince alma e gradita 
Vegghian le notti gelide e serene. 

Del suo fedel già le secrete pene 
Ne’ casti orecchi è di raccòrrò ardita 
La verginella ; e lui tra morte e vita 
Soave inforsa , e ’n dolce guerra il tiene. 

Suonano i gran palagi e i tetti adorni 
Di canto : io sol di pianto il career tetro 
Fo risonar. Questa è la data fede ? 

Sun questi i miei bramati alti ritorni ? 

Lasso! dunque prigion, dunque feretro 
Chiamate voi pietà. Donna, e mercede? 

ÌV óra. Air ama. 

rai. Nella sale da ballo illuminate. 
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All* amico Stigliano. 

Stiglian, quel canto , onde ad Orfeo simìlle 
Puoi placar r ombre dello stigio regno^ 

Suona tal, cb’ ascoltando ebro ne segno, 

Ed aggio Ogn’ altro e più 'I mio stesso a vile : 

E s’ autunno ' risponde al fior d'aprile. 

Come promette il tuo felice ingegno, ' 

Yarcherai chiaro or’ erse Alcide it segno, 

Ed alle sponde dell’ estrema Tile» 

Poggia pur, dall’ umi'l volgo diviso, , 

L’aspro Elicona, a cui se' in guisa appresso 
Che non ti può più ’i calle esser preciso 
Ivi peude mia cetra ad un ci))resso: 

Salutala in mio nome , e- dàlie arriso 
CJi’ io son dagli anni e da fortuna oppresso. 

Can^foni. 

l« tioue di Locresia d*£sle col Dncn d’ Urbino. 

Amor, tu redi (e non hai duolo o sdegno) 

Ch'hai giogo altrui Madonna il collo inchina; 
Anzi ogni tua ragion da te si cede. 

Altri ha pur fatto, oimè! quasi rapina 
Del mio dolce tesoro : or qual può degno 
Premio agguagliar la mia costante fede? 

Qual più sperar ne lice ampia mercede 
Dalla tua ingiusta inan , s' in un sul punto 
Hai le ricchezze lue dififuse e sporte? 

Anzi por chiuse io parte , 

Ore im sol gode, ugni tuo ben congiunto. 

1 iSr autunnoj. cioì : S« i frutti della matura tua etì (« ranno ijuai li pro- 
mettono quMli della tua giovineiza, 
a Ft»d*o% Tulio 4 Impedito. 

a3*^ 
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Ben folle è chi non parte 

Ornai funge da te; chè tu non puoi 

Pascer , se non di furto , i serti tuoi. 

Ecco già dal tuo regno il piè ritolgo, 

Regno crudo e 'nfelice ; ècco ip già' lasso*, 

Qui le ceneri sparte, e foco spento. 

Ma tu mi segui e mi raggiungi , ahi lasso! 
Mentre del mal sofferto in?an mi dolgo. 
Ch'ogni corso al tuo. tolo è pigro* e lento: 
Già rie più calde in sen le .ffamme i’ sento , 

E rie più grati al piè lacci e ritegni; 

E come a serto fuggilito è 'ngrato , 

Qui sotto al manco lato 

D' ardenti note il cor m'imprimi, e ’l segni 

_ ^ 

Del nome a forza amato ; 

E perch' arroge * al duol ich^ è in me si forte, 
Formi al pensier ciò che più noja apporle. 

Ch* io scorgo in riva al Po ^ Letizia e Pace 
Scherzar con Imeneo , *che 'n dolce suono 
Chiama la turba a’ suoi diletti intesa. 

Liete danze tegg' io, che. per me sono 
Funebri pompe, ed una Ostessa ‘face 
Neir altrui nozze e nel mio ro^o acce’sa ; 

E , come Aurora in Oriente ascesa , 

Donna apparir che , vergognosa in atto , 

1 raì de’ suoi begli occhi a sè raccoglia^ 

E eh' altri un bacio toglia , 

Pegno gentil , dal suo bel viso intatto ; \ 

E i primi fior ne coglia, 

Que' che, già cinti d'amorose spine, 

'Crébber vermigli in fra le molli brine. 

1 Lasso ee, , Lascio It ceneri e il fuoco dell* amorosa mia pastione. 

2 Perch* arroge ec* . Perché si accresca il dolore. 

3 In riva al Po* la Ferrara. 


Digitized byGoogle 


SBCOLO OECIMOSESTO- 37I 

To,, ch’a qaei fiori, Amor , d* intorno toH, 

Qoal ape induslre , e 'n lor .ti pasci e cibi , 

E ne sei così vago e così parco; 

Deh ! come puoi soflfrir eh' altri delibi 
Umor si dolce;, e '1 caro mel t' involi? 

Non hai tu da ferir saette ed arco? 

Ben fosti pronto in saettarmi al varco 
AUor che per vaghezza incauto ■ venni 
Là 've spirar tra le' purpuree rose 
Sentii r aure amorose; 

E ben piaghe da te gravi io sostenni , 

Cb' aperte e sanguinose 

Ancor dimostro a chi le stagni e chioda ; 

Ma trovo chi l' inaspra ognor più cruda. 

Lasso! il pensier ciò che dispiace e duole 
All' alma inferma or dì ritrar fa prova , 

E più s' interna in tante acerbe péne. 

Ecco la bella Donna , in coi sol trova 
Sostegno il core , or come vite suole, 

Che per sè stessa caggia , altrui s’ attiene. 

Qual edera negletta or la mia spene 

Giacer vedrassi, s' egli por non lice 

Che s' appoggi a colei eh' un tronco abbraccia : 

Ma to ' , nelle cui braccia 

Cresce vite sì bella, arbor felice,. . . 

Poggia pur ; uè ti spiaccia 

Cb’aogel canoro intorno a' vostri rami 

L’ombra sol goda, e più non speri o brami. 

Nè la mia donna , perchè scaldi il petto 
Di nuovo amore, il nodo antico sprezzi, 

Che di vederlo! ai cor già non rincrebbe; 

Od essa che l' avvinse, essa lo spezzi; 

1 Tu, Si volge allo tpoto. 
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Perocché om^i <discior4b, in gnisa ^ stretto. 

Nè* la man- stessa che 1* ordlo . potrebbe : 

E se pur , come volle , occnito crebbe ■ 

Il suo bel nome entro i miei versi accolto , 
Quasi in feri il terreno arbor gentile. 

Or seguirò mio stile , 

Se non disdegna esser cantato e colto 
Dalla mia pènna umile; 

£ d’ Apollo ogni dono a me fia sparso, 

S’ Amor delle suè grazie in me fa scarso. 

Canzon, sì l’alma è ne’ tormenti avvezza. 

Che, se ciò si concede, ella confida 
Paga restar nelle miserie estreme. 

Ma se di questa speme 

Avvien che ’l debil filo alcun recida , 

Deh ! tronchi un colpo insieme, 

Ch’io ’l bramo e’I. chiedo, ai viver mìò io stame,. 
E r amoroso mio duro legame; 

Alla Fieli. 

Santa Pietà, ch’in Ciek» 

Fra gir angelici cori. 

Siedi beata e I’ alme eterne e sante . 

Ed accesa di zelo 
Scaldi gli alati Amori * 

Di nuovo e dolce foco, e ’l primo Amante; 
Sallo il Ciel , che cotanta 
Opre tde elette e sole 
Vede; sallo la Terra, 

Ch’ uscì per te di guerra , 

E *n grembo ricevè divina ■prole ,' 

1 Jfì per Nemmanco, 

a- Gli alati ec. . Gli Angeli. — . It primo jimante. Dio. 
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Fatta al Ciel graziosa , 

Siccoqne ancella eh' al Signor si sposa. 

Tu li parli di rado 
Dalla magion eterna, 
di' è del sol luminosa e delie stelle ; 

E prendi lieta a grado 
Per piagge ore non verna * , 

Non turbate da nmubi o da procelle. 

Sempre egualmente belle , 

Ir rimirando intorno > 

Or questo ed or quel giro , 

E ’l cristallo e ’l zaffiro , 

L’ un poro, e l'altro d'alme luci adomo, 

£ '1 bel foco, e ’l bel latte, 

£ '1 campo che trionfa, e non combatte. 

£ se affetto cortese 

Pur a scender t' induce i - 

Ne’ regni che la Morte auge e contrista , 

Sprezzi r omil paese^ i 
Sprezzi 1* incerta luce. 

Di tenebre , di nubi , o d' ombre mista : 

' Nè puoi fermar la vista 

In cosa che t' appaghi ; ' 

Ma ciò ch’ondeggia e gira, , 

Ciò eh’ esala o che spira , 

Sdegni egualmente, e i fissi seggi e i. vaghi * : 

Sol negli umani aspetti 

Un non so che divin par che t'alletti. 

Ah ! discender ti |ùaccia 
Ov’ io t’ invito : ah ! vieni , 

E vedmi forma alla celeste eguale; 

Donna eh’ in chiara faccia ' 

I Ove non verna. Mon soggette al nrataraeato della ttagiooi. , 

a / Jùsi seggù le itclle fitte — et v<^hi ( Tagaati ) : e le alells etvaiiU. 
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Vince i vostri sereni; 

di’ AngioI la stimi, e chiedi: Ore son l’ale? 

Che nel volto reale 

La maestà riserba 

Di chi l’alta sua immago 

V’impresse, e n’ è si vogo, 

Come di specchio bel giovin soperba , 

Che ha il sol negli occhi, e ’n tempre 
Dolci , orni’ uom ne gioisca , e non si stempre : 
Che del latte la strada * 

Ila nel candido seno , 

E l’oro delle stelle ha nel bel crine; 

Nei lumi ha la rugiada, v 

Che dai volto sereno i 

Spargon ‘ quaggiù notturne e mattutine: 

Che r armonie divine 
Da nelle dolci note, 

O facciano i concenti 

Gli alti angelici aceenti , i 

O ’l corso di veloci eipigre rote; t, 

Sicché, vistala' in: viso, ■ , . 

Dirai : Venendo a te m’ imparadiso. 

Ria della nobil alma 

Chi narrerebbe i pregi. 

Senno , virtute , alti costami onesti ? 

Tu, ch^ corona e palma, 

E di stelle aurei fregi 
Spesso gli eletti meritar vedesti. 

Fra’ santi , fra’ celesti., . 

Fra gli angelici spirti 

1 Dei latle ec. . ì.a ria lattea : ma non pare che aia molto felice ijaetta 
nodo di lodar la biancheasa d* tia seno. 

3 S^Mtrgon, Si riferisce alle ttelie, >— • Poco dopo le ddei note indicano 
U delceeee della vece. 
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Ripor pnoi la bqfi nata ' i 

Reale alma onorata, 

Cui fau ghirlanda qui gli allori e' mirti , 

E ’n eie! rie più felice 

Eresio avrà che Artaona e Berenice*. 

Ma tu sòl manchi forse ' 

Nel hel seno, o Piotate, 

E 'I coro fai di sue virtù imperfetto : 

E ben già se n' accorse 

Fin da sua prima etaie 

Stuol d’amanti che u’arse, e fu negletto; 

Perchè inasprissi il petto 

Di rigor così saldo. 

Che diamante o diaspro 
Non fu mai così aspro. 

Sicché d’ Amor non penetrasse il caldo: 

Nè tu. Pietà, v’entrasti. 

Se non dietro a’ pensier pudichi e casti. 

Or prendi per iscorle 
Onestà , Cortesia , 

Bella Pictade, e nel bel sen pcnètra; 

E la mìa dura sorte > 

In voce umile e pia 

Narra, e del petto il hel diamante spetra , 

E grazia ornai m’ impetra 
Ch’ a' miei duri tormenti 
. Non rivolga sì tardi 

I dolci onesti sguardi, 

1 Arianna fu da Bacco trasfcrila ia cielo , ed è Bra 1« costcHatioai U 
Corona settentrioDale. Berenice , moglie di Tolomeo Cvergete , areodo 
l>ellissima chioma fece voto di consacrarla a Venere » qualora suo marito Xìr 
tornasse salvo da una certa spedistone militare. Tolomeo tornò ; c Bertnise 
depose fedelmente la chioma nel tempio di Venere. Il giorno appresso non 
vi fu più rinvenuta ; di che poi , per consolare Tolomeo j fu detto eh* or* 
stata trasleriu in cielo fra le cosUllasioni. 
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E eh’ incbine 1’ orect^ie a* miei lamenti , 

E che ’i caro salalo 

rioD discompagni da cortese ajato. 

E perchè appiea consoli > 

11 mio angoscioso stato, 

Cb’è di onora miseria estranio esempio, 
Rivolga i duo bei soli ‘ 

Nel gran fratello amato, 

^ E preghi 6ne al mio gravoso scempio; 
Promettendo eh’ al tempio 
Della sna eccelsa gloria 
Consacrerò diroto 
La mia fede per voto 
Con segni eterni d’ immortai memoria: 

E fiano i falli miei 

Di sna reai clemenza alti trofei. ' 

Chi li guida, Canzone, o chi t’ impiuma ? 

Sol certo Amore e Fede. 

Vola adunque, e mercè, grida, mercede. 

Ad OD* vaga monlagnella in Femrt. 

O bel colle, onde lite. 

Nella stagione acerba , 

Tra l’arte e la natnra incerta pende. 

Che dimostri vestite 

Di vaghi fiori e d’ erba 

Le spalle al sol , eh’ in te riluce e splende ; 

Non così tosto ascende 

Egli sull’ orizzonte , 

Cile tn nel tuo iiel lago 

Di vagheggiar sei vago 

11 tuo bel seno e la fròndosa fronte , 

1 1 duo ec, ■ I suoi occhi. — AW gran /rateilo. la Alfooto. 
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Qual gioTÌnella dloona '■ 

Che s’ infiori allo specchio or Telo , or gonna. 
Come predoni i fiori ' • 

Sen Tan I’ api ingegnose , ■ 

Ed addolciscon poi le ricche celle; 

Cosi ne' primi albóri 

Vedi schiere amorose ‘ ' - 

Errare in te di donne e di donzèlle; 

Queste ligustri , e quelle 
Coglier vedi amaranti, 

Ed altri insieme arfinto 

Por narciso e giacinto ' 

Tra vergognose e pallidetle amanti ; 

Rose, dico, e viole, ‘ 

A coi madre è la Terra, e padre il Sole. 

Tal, se l’antico grido 

E di fama non vana, 4 - 
Vide gelido monte e monte accese ' 

La bella Dea di Gnido, 

E Minerva e Diana 

Con Proserpina , a cui l’ inganno è leso : 

Piè l’arco area sospeso, < 

Kè r eburnea faretra 
Cintia nè l’elmo o l'asta 
L’ altra più saggia e casta ; 

ISè ’l volto di Medusa , ond' nom s’ impetra ; 

Ma con gentile oltraggio 
, Spogliavano il fiorito e nuovo maggio. 

I OtUdo mante ec. . V Etna ckt verta fitnmM , a Boadimeco è coperta 
nave. 

a Cintia. Lo fletto che Diana, Dea della caccia. — ■ Z' altra. Minerva, 
Dea della tapienia , portava nello tendo il teschio di Medusa che convertiva 
in pietra chi lo guardava. — il campo fiorito nel maggio. 
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Cento altre intorno e cento 
Ninfe TedeMisi a prova 
Tesser ghirlande a' crini e fiori al seno; • 
E '1 ciel parea contento ' 

Stare a vista si nova , t 

Sparso d’ un chiaro e Incido sereno; 

E 'n guisa d’ un baleno • 

Tra nuvolette aurate 

Vedessi Amor coll’ arco 

Portare il grave incarco > 

Della faretra sua coll’ arme usate; 

E saettava a dentro 

Il gran Dio dell’ Inferno infia al centro. 
Plutone apn'a la terra 

Per si bella rapina , i 

Fiero movendo e spaventoso amante; 

E quasi a giusta guerra 
Coppia ^el ciel. divina 
Correva a lei , che la chiamò tremante. 
Penne quasi alle piante j 

«Ponean, già prese l’arme; 

Ma nel carro veloce 
Si dilegua il feroce. 

Pria che l’nna saetti, o T altra s’arme; 

E del lor tardo avviso 

Mostrò Ciprigna lampeggiando un riso. 

Ma dove mi trasporla, 

O montagnelta ombrosa , 

Cosi lunge da te memoria antica ? 

Pur r alto esempio accorta 

Ti faccia, e più nascosa 

Nel ricoprire in te schiera pudita. 

Oh ! se fortuna amica 
Mi facesse custode 
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De’ tuoi secreti adorni , 

Cile dolci e lieti giorni 
Vi spenderei con tuo diletto e lode! 

Che vaghe notti e quote , 

Mille amari pensier lutando in Lete! 

Ogni tna scorza molle 
Avrebbe inciso il nome 
Delle nuore d’ Alcide * e delle figlie; 
Risuonerehbe il culle' 

Dei canto, delle chiome, 

E delle guancie candide e vermiglie. 

Le tue dolci fami"tie 

D 

(Dico i fior, che di Regi 
Portano i nomi impressi ) 

Udrebbono in sè stessi 

Altri titoli, e nomi ancor più egregi; 

E da frondose cime 

Risponderian gli augelli alle mie rime. 

Cerca, rozza Canzone, antro o spelonca 
Tra questi verdi chiostri : 

Non t* appressar dorè sian gemme ed òstri. 

Si daole delU sua (ocluaa. 

I ■ ’ ■ 

O del grand’ A pennino * 

Figlio picciolo sì , ma glorioso , 

E di nome più chiaro assai che d’ onde ; 

Fugace peregrino i 

A queste tue cortesi amiche sponde 
Per sicurezza vengo e per riposo. 

L’ alta Quercia , che tu bagni e feconde 
Con dolcissimi umori, ond' ella spiega 


1 Alcide» D’ Ercole d' Este. 

a O dei grande ec . . Parla al dome MoUoro che scorre- presso- UHnoe 9 
dorè iciisse questa cansone» L* alta Qturcia si^uidca la Cas a della Aovere*- 
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I .rami sì , eh’ ■ monti e i mari ingombra , 

Mi ricopra coli’ ombra : 

1/ ombra sacra, ospitai, eh’ altrui non nega 
Al suo fresco gentil riposo e sede. 

Entro al più denso mi raccoglìa e chiuda; 

Sicch’ io celato sia da quella cruda ' 

E cieca Dea , eh’ è cieca e pur mi Tede, 
Bench’io da lei m’appiatti in monte o *n valle, 
E per solingo calle 

Notturno io mova e sconosciuto il piede: 

E mi saetta si, che ne’ miei mali 
Mostra tanti occhi aver, quanti ella ha strali. 
Oimè ! dal di che pria 

Trassi r aure vitali , e i lumi apersi 
In questa luce, a me non mai serena , 

Fui dell’ ingiusta e ria . 

Trastullo e segno; e di sua man sofieni 
Piaghe, che lunga età risalda appena. 

Sassel la gloriosa alma Sirena * , 

Appresso il coi sepolcro ebbi la cuna: 

G>si avuto v’ avessi o tomba o fossa 
Alla prima percossa ! 

Me dal sen della madre empia fortnna 
Pargoletto divelse. Ahi di que’ baci, 

Ch’ ella bagnò di lagrime dolenti , 

Con sospir mi rimembra , e degli ardenti 
Preghi che sen portàr l’ aure fugaci , 

Ch’ io giunger non dovea più volto a volto 

Fra quelle braccia accollo 

Con nodi rosi stretti e sì tenaci. 

Lasso ! e seguii con mai sicure piante , ' 

Qual Ascanio o Cammilla ^ , il padre errante. 

1 Ha ,iju»Ha <rada ae. . Dall' avverta fortuna. 

a Strana qui sta per Napoli. ‘ 

3 Atetutio figliuolo di Enea. — Cammilla famoia guerriera che combattè 
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Io aspro esigilo e ’n darà ’ 

Povertà crebbi in quei si mesti errori : 

• latempestivo senso ebbi àgli afianni ; 

Ch* aozi stagioB matara 
L’ acerbità de*^ casi e de’ dolori 
In me rendè P acerbità degli anni. 

L’ egra spogliata sna vecchiezza e i danni 
Plarrerò tatti? or che, non sono io tanto 
Ricco de’ proprii gnai, che basti Solo 
Per materia di daoio ? 

Dnnqne altri, ch’io, da me dev’esser pianto? 
Già 'Scarsi al mio voler sono i sospiri ', 

E queste due d’amor sì larghe vene 
Non-aggnaglian le lagrime alle pene. 

Padre, o buon padre, che dal ciel rimiri. 
Egro e morto ti piansi, e ben ta il sai, 

E gemendo .scaldai 

La tomba e il letto : or che negli alti giri 
Tu godi, a te si deve onor, non latto: 

A me versato il naio dolor sia tutto. 

) 


hall’ ahihta. 

Il postar* Aminta racconta, al suo compagno Tirsi 
com' egli conobbe Silvia e se ne innamorò. 


Ahi. Essendo io fancinlletto, sì che appena 
Giunger polca con la man pargoletta 
A córre i fratti' dai< piegati rami 
Degli arlmscelli, intrinseco divenni 
Della più vaga e cara 'verginella 
Che mai spiegasse al vento chioma d' oro. 

La 6glioola conosci di 'Cidippe * 

contro ■ Trojiini venuti con Enea in Italia. Fin da bamLina seguitò il padre- 
Metabo ( re de’ Volsei ) perseguitato da’ suoi nemici. 

24 » 
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E di Montai! , ricchissidio d’armeQti , 
Silvia, onor delle selve, ardor dell' alme? 
Di questa, parlo, ahi lasso ! Vissi a questa 
Così unito alcun tempo , che fra due 
Tortorelle più fida compagnia 
Non sarà mai, nè fue. 

Congiunti eran gli alberghi , 

Ma più congiunti i cori : < < < 

Conforme era Fetale, 

Ma '1 pensier più conforme t 
Seco tendeva insidie con le reti 
Ai pesci ed agli augelli , e seguitava 
I cervi seco e le veloci damme ; 

E '1 diletto e la preda era comune : 

Ma mentre io fea rapina d’ animali , 

Fui, non so come, a me stesso rapito. 

A poco a poco nacque nel mio petto , 

Non so da qual radice , 

Com’ erba suol che per sà stessa germini , 
Un incognito affetto , 

Che mi fea desiare . 

D’ esser sempre presente 
' Alla naia bella Sìlvia ; 

E bevea de' suoi lumi 
Un’ estranea dolcezza. 

Che lasciava nel fine 
Un non so che d'amaro: 

Sospirava sovente, e non sapeva 
La cag.ioa de' sospiri. 

Cosi fui prima amante eh' intendessi 
Chje cosa fosse amore. 

Ben me n’accorsi alfia^ ed in qual mòdo. 
Ora to’ ascolta , e nota. 

Tia. É da notare. 
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Asti. Air ombra d’ un bel faggio Silria e Filli 
Sedean nn giorno, ed io con loro insieme; 
Quando un* ape ingegnosa , che cogliendo 
Sen gira il mel per que’ prati fioriti. 

Alle guance di Fillide Telando , 

Alle guance rermiglie corno rosa , 

Le morse e le rimorse aTidamente; 

Cb' alla similitudine ingannata 
Forse un fior le credette. Allora Filli 
Cominciò lamentarsi , impaziente 
Deir acuto dolor delia puntura ; 

Ma la mia bella Sìlria disse: Taci, 

Taci, non ti lagnar. Filli; perch’ io 
Con parole d’ incanti lererotti 
Il dolor della picciola ferita. 

A me insegnò già questo secreto 
La saggia Artesia, e n’ebbe per mercede 
Quel mio corno d’ avorio ornato d’ oro. - 
Cosi dicendo , avvicinò le labbra 
Della sua bella e dolcissima bocca 
Alla guancia rimorsa , e con soave 
Susurro mormorò non so che versi. 

Oh mirabili effetti l Sentì tosto 
Cessar la doglia ; o fosse la virtute 
Di que’ magici detti, u, com’ io credo, 

La virtù della bocca 

Che sana ciò che tocca. ^ 

Io , che sino a quel punto altro non volli 
Che ’l soave splendor degli occhi belli, 

E le dolci parole, assai piu dolci 
Che 'I mormorar d’ un lento fiumicello 
Che rompa ’l corso fra minuti sassi , 

O che ’l garrir dell’ aura infra le frondi ; 

Allor sentii nel cor novo desire 
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D'appressar alla sua questa mia. bocaa; 

, E- fatto., non so come ,■ astuto e scaltro 
Più dell’ usato ( guarda , qùaDto‘ Amore 
Aguzza r intellelto ! ), ini sor venne, ' 

D’ un inganno gentile, col <joal io ; 

Recar potessi a fine il mio talento;. 

Chè ùngendo eh’ un’ ape; avesse morso 
Il mio labhroì di sotto ; dncominciai > 

A 'lamentarmi di..'CotaUmaaieFa;, . , 

Che quella i medicina che lo lingua 
Won richiedeva , il volto' richiedeva. 

La semplicetta Silvia ,1: ^ 

Pietosa del mio male', . L 

S’ ofiTrì di dar aita i : 

Alla finta ferità, ahi lasso! e fece' ,, 

Più cupa e più mortale 
' La mia piaga verace, , < 

Quando le labbra sue 
Giuuse alle labbra mie. 

■i i t 

DAI.LA CERUSALElUnE LIBERATA. 

Volgeva già il sesto anno da che P esercito de’ 
Crociati era passalo in Oriente a liberare dai Mu- 
sulmani il santo Sepolcro^ e già avean prese Nicea, 
Antiochia e Toriosa, e aspettavano la primavera per 
ricominciare la guerra. Frattanto il Padre Eterno 
guardando dall’alto suo soglio alle cose dei -Cristiani 
in Sorìa , e vedendo come per manco di unione e 
di ordine era tardata la loro impresa , chiamò a sè 
1’ angelo Gabriele e gli disse (Gan. i, st. 12 );: 

Goffredo trova , ■ 

E in mio nome di’ lui : Perchè si cessa ? 

'Perché la guerra ornai, non si rinnova > 

A liberar Gerusalemme oppressa ? 
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Cbiaini i duci a consiglio e i tardi mOTa 

n 

Air alta impresa : ei capitan fia d' essa : 

Io qui I' eleggo, e ’l faran gli altri io terra. 
Già suoi compagni, or suoi ministri io guerra. 

Gabriele ubbidiente trova Goffredo in sulP alba 
mentre porge a Dio la consueta preghiera , e gli 
espone la divina imbasciata. Allora egli invita i Gri« 
stiani a raunarsi ^ dolcemente rimprovera loro d' a- 
vere per interessi privati negletta la santa impresa j 
e li esorta a ripigliarla ora che ricomincia la stagione 
opportuna. Alle sue parole aggiungono quelle di 
Pietro r Eremita^ il quale, recando la cagione d'ogni 
ritardo ai divisi pareri , persuade a que’ congregati 
di eleggersi un capo ( Ivi , st. 3 1 ) : 

Date ad un sol lo scettro e la possanza, 

E sostenga di re vece e sembianza. ’ 

Qui tacque il Veglio. Or quai pensier, qnal petti 
Sun chiusi a te, sant’aura, e diro ardore? 
Inspiri tn dell’ Eremita i detti , 

E tn gl’ imprimi ai cavalier nel core: 

Sgombri gl’ inserti , anzi gl’ innati affetti 
Di sovrastar, di libertà, d’onore; ] 

Si che Guglielmo e Guelfo, i più sublimi, 
Chiaraàr Goffredo per lor duce i primi. 

L’ approvàr gli altri. Esser sue parti deano • 
Deliberare c comandar altrui. 

Imponga ai vinti legge egli a suo senno; 

Porti la guerra e quando vuole, e. a cui. 

Gli altri, già pari, ubbidienti ai cenno 
Siano or ministri degl’imperi sui. — 

Concluso ciò, . fama 'ne vola , e grande 
Per le lingue degli uomioi si spande. ■ 

Ei si mostra ai soldati , e ben lor pare 
Degno dell’ alto grado ove l’ ban posto ; 
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E riceve i salati e ’l militare 
Applauso , in volto placido e composto. 

Poi eh’ alle dimostrànze umili e care 
• < D’ ainor , d’ ubbidienza ebbe risposto , 

, ■ . Tmpon che ’l dì seguente in un gran éampo ^ 

Tutto si mostri a lui schierato il campo. 

’ Quando tutte le squadre furono con bella mostra 
passate dinanzi a Goffredo, egli ne chiamò a sé i 
principali condottieri , c disse loro essere sua inten- 
zione che sulP alba del di vegnente T esercito s' acco- 
stasse a Gerusalemme, perchè avendo inteso che il Re 
d'Egitto già s' era mosso, non gli pareva buon con- 
siglio indugiare tanto che arrivasse questo nuovo ne- 
mico. Nel tempo stesso invia un suo messaggiero al- 
P Imperatore di Costantinopoli, per impedire eh’ egli 
o trattenga o. distorni Sveno, principe danese, che 
veniva con grande stuolo in soccorso de’ Cristiani , 
e per eccitare lui stesso, l’Imperatore, a dare il pro- 
messo ajuto. 

L’ esercito cristiano pertanto si mette in via lungo 
il mare, su cui procedeva di conserto l’armata che 
gli forniva tutto quello di che mai potesse aver 
d’uopo. E già la fama è pervenuta a Gerusalemme, 
sicché Àladino, che n’è il re, temendo e dei nemici 
di fuori , e dei Cristiani che albergavano in quella 
Città , attende a far quanto e la prudenza e il crudele 
sospetto gli suggeriscono per assicurarsi (Can. n, st. i): 

Mentre il tiranno s' apparecchia all’ armi. 

Soletto Tsmeno un dì gli s’ appresenta , 

Ismen che trar di sotto ai chiusi marmi 
Può corpo estinto e far che spiri e senta ; 

Ismen che al suon de’ mormorali carmi 
Sin nella reggia sua Pluton spaventa , 

£ ì suoi demòn negli empi uffici impiega 
Pur, come servi, e li discioglie e lega. 
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Questi or Macone adora, e fa cristiano; 

Ma i primi riti ancor lasciar non pnote ; 

Anzi soTeole- in’ oso empio e profano ‘ 
Confonde ile due leggìi a sè mal note; 

Ed or dalle spelonche, ove lontano 
Dal vulgo esercitar suol T arti ignote , > 

Yien nel pubblico rischio ai suo Signore , ^ 

A re. malvagio consiglier peggiore. 

Signor , dicea , senza tardar sen viene 
Il vincitor esercito temuto; 

Ma facciam noi ciò che a noi far conviene: 
Darà il ciel , darà il mondo ai forti aiuto. 

Ben tn di re , di duce hai tutte piene ’ 

Le parti , e Innge bai visto e provvedalo. 
S'empie in tal guisa ogn’ altro i propri uffici. 
Tomba fia questa terra a' tuoi nemici. 

Io, quanto a me, ne vengo e del periglio 
E dell' opre compagno ad aitarle. 

Ciò che può dar di vecchia età consiglio , 

Tutto prometto, e ciò che magic’ arte. 

Gli angeli che dai eie! ebbero esigilo * 
Constringerò delle fasiche a parte. 

Ma dond' io voglia incominciar gl'incanti, 

E con quai modi , or narrerutti avanti. 

]\el tempio de’ Cristiani occulto giace ' 

Un sotterraneo altare; e quivi è il volto 
Di colei ^ che sua Diva e madre face 
Quel vulgo dei suo Dio nato e sepolto. 

Dinanzi al simulacro accesa face 
Continua splende; egli è in un velo avvolto. 

X Bai piene. Hai adempiute. ^ 

3 Gli angeli che ec. . 1 demonj. 

3 Di colei ec. . Della Vergine , che i Cristiani ( quel vulgo ) tonsiderano 
come loro Diva c come Madre del loro Dio nato e sepolto. 
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Che ri portaro i credali deroti. 

Or qaesta effigie lor, di là rapita y 

Voglio che la di propria man trasporle, 

E la riponga entro la tna meschita ' : 

10 poscia incanto adoprerò sì forte, 

Ch’ ognor , mentre ella qui fia cnslodita , 

Sarà fatai custodia a queste porte. 

Tra mora inespugnabili il tno impero 
Secnro fia per noro aito mistero. — 

Si disse , e ’i persuase : e impasiente 

11 Re sen corse alla magion di Dio; 

E sforzò i sacerdoti, e irrirerente 

11 casto simulacro indi rspio , 

E portello a quel tempio ore sorente 
S' irrita il ciel col folle coito e rio. 

Kel profao loco e sulla sacra imago 
Snsurrò poi le sue bestemmie il mago. 

Ma come apparse in eie! 1’ alba novella , 

Quel, coi l'immondo tempio in guardia è dato, 

Non rivide l’ immagine dov' ella 

Fu posta , e in van cerconne in altro lato. 

Tosto n' avvisa il Re eh' alla novella 
Vèr lui si mostra fieramente irato ; 

Ed immagina ben, cb' alcun Fedele 
Abbia fatto quei furto , e che sei cele. 

O fu di man fedele opra furtiva , 

O pur il ciel qui .sua potenza adopra , 

Che di colei eh’ è sua regina e diva , 

Sdegna che loco vii l’ immagia copra : 

Ch' incerta fama è ancor, se ciò s'ascriva 
Ad arte umana, od a mirabii opra. 


HtscJiiU o Moscheaj tango di sdoraiione dei TaRiii. 
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Ben è pietà , che , la pleiade e ’I zelo 
Uman cedendo , autor sen creda il cielo. 

Il Re ne ia con importnoa Inchiesta 
Ricercar ogni chiesa , ogni magione ; 

Ed a chi gli nasconde o manifesta 

Il furto o il reo , gran pene e premi impone : 

E ’l Mago di spfarne anco non resta 

Con tutte r arti il ver , ma non s’ appone : 

CLè ’l cielo (opra sua fosse, o fosse altrui ) 
Celolla ad-- onta degl’ incanti a lui. 

Ma poiché ’l Re credei vide occultarse 
Quel che peccato de’ Fedeli ei pensa , 

Tutto in lor d’odio infellonissi, ed arse 
D’ ira e di rabbia immoderata , immensa. 

Ogni rispetto oblia : vuol vendlcarse 
( Segua che puote ) , e sfogar I* alma accensa. 
Morrà, dicea , non andrà l’ira a vóto. 

Nella strage comune il ladro ignoto. 

Purché ’l reo non si salvi , il giusto pera 
E r innocente. Ma qual giusto io dico ? 

E colpevoi ciascun ; né io loro schiera 
Uom fu giammai del nostro nome amico. 

S’ anima v’ è nel novo error sincera ‘ , 

Basti a novella pena un fallo antico. * 

Su su , fedeli miei, so via prendete 
Le fiamme e ’l ferro: ardete ed uccidete- - 

Così parla alle turbe , e se n’ intese 
La fama tra’ Fedeli immantinente , 

Ch’ attoniti restàr, si li sorprese 
Il timor della morte ornai presente. 

E non é chi la foga o le difese , < 

Lo scusare o ’l pregare ardisca o tente. 

1 Sincera cioè : Noo rea di queito delitto. 
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Ma le timide genti e irresolute , 

Donde meno speraro ebber salute. 

Vergine era .fra lor di già matura 
Verginità , d’ alti pensieri e regi , 

D’alta beltà; ma sua beltà non cura, 

O tanto sol, quanf onestà sen fregi. 

E il suo pregio maggior, che tra le mura 
D’ angusta casa asconde i suoi gran pregi , 

E de’ Tagbeggialori ella s’ invola 
Alle lodi, agli sguardi, inculla e sola. 

Pur guardia esser non può, che ’n tutto celi 
Beltà degna ch’appaja e che s’ammiri: 
iS’è tu il consenti. Amor; ma la riveli 
D’ un giovenetlo ai cupidi desiri. 

• Amor eh’ or cieco , or Argo ‘ , ora ne veli 

Di benda gli occhi , ora ce gli apri e giri ; 

Tu per mille custodie entro ai piu casti 
Verginei alberghi il guardo altrui portasti. 
Colei Sofronia, Olindo egli* s’appella, 

D’ una citiate entrambi e d’ una fede. 

£i che modesto è sì , com’ essa è bella , 

Brama assai , poco S{>era e nulla chiede; . 
riè sa scoprirsi , o non ardisce: ed ella 
' O lo sprezza, o noi vede, o non s’avvede. 

Così finora il misero ha servito 
O non visto , o mal noto , o mal gradito. 

S’ ode r annunzio intanto, e che s’ appresta ' 
Miserabile strage al popol loro. 

A lei che generosa è quanto onesta , 

Viene in pensìer come salvar costoro. 

Move fortezza il gran pensier; l’arresta 
Poi la vergogna e ’l vergioal decoro : 

1 Or Argo; cioè : Ora romito <li cent’ occhi , quanti si dice che n* ebbe Argo, 

2 Egli. Questo {giovine amante di Sofronia. 
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Vince fortezza * , anzi $’ accorda , e face 
Sè Tergognosa, e la vergogna audace. 

La Vergine tra Ì volgo osci soletta. 

Non coprì sue bellezze e non P espose : 

Raccolse gli occhi., andò nel vel ristretta 
Con ischive maniere e generose. 

Non sai ben dir s’ adorna o se negletta ; 

Se caso od arte il bel volto compose. 

Di natura, d'amor, de’ cieli amici 
Le negligenze sue sono artifici, 
mirata da ciascun , passa e non mira 

L’altera Donna, e innanzi al Re sen viene: 

Nè perchè irato il reggia , il piè ritira ; 

Ma il fero aspetto intrepida sostiene. 

Vengo , Signor , gli disse ( e ’ntanlo l’ ira . 
Prego sospenda e ’l tuo popolo affrene ) , 

Vengo a scoprirti e vengo a darti preso 
Quel reo che cerchi , onde sei tanto offeso. - 
Air onesta baldanza , all’ improvviso 
Folgorar di bellezze altere e sante. 

Quasi confuso il Re , quasi conquiso , 

Frenò lo sdegno, e placò 'il fier sembiante. 

S' egli era d'alma, o se costei di viso 
Severa manco, ei diveniane amante: 

Ma ritrosa beltà ritroso cure 
Non prende; e sono i vezzi esca d’ Amore 
Fa stupor, fu vaghezza e fu diletto, 

S’ amor non fu , che mosse il cor villano. 


X Vince foriesta ec» . Questi giuochi di parole , o concettini si perdo* 
nino al Tasso in grazia delle sue grandi helleate;^ ma non si lasci dinotare 
però che sono di cattivo gusto; di quel gusto che nel secolo XVJl depravò 
poi la nostra poesìa. 

% E sono i vezzi ec.j eioò : E qui non può nascere amore , essendo ammen* 
due lontani dall* usare quei vessi sensa dei quali amore non può destarsi. 
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Narra, ei le dice, il tutto; ecco io commetto 
Che non s’ ofieoda il popoi tuo cristiano. — 

Ed ella : 11 reo si trova al tuo cospetto : 

Opra è il furto. Signor, di questa mano; 

Io l’immagine tolsi; io son. colei 
Che tu ricerchi, e me punir tu dèi. - 
Così al pubblico fato il capo altero 
Offerse, e ’l volse in sè sola raccorre. 
^lagnanima menzogna ! or quando è il vero 
Sì bello , che si possa a te preporre ? 

Riman sospeso , e non sì tosto il fero 
Tiranno all’ ira , come suol , trascorre. 

Poi la richiede: Io vno' che tu mi scopra 
Chi diè consiglio, e chi fu insieme all’opra. - 
Non volsi far della mia gloria altrui 
Nè pur minima parte, ella gli dice: 

Sol di me stessa io consapevol fui. 

Sol consigliera e sol» esecutrice. — 

Dunque in te sola, ripigliò colui, 

Caderà r ira mia vendicatrice. - 

Disse ella: E giusto; esser a me conviene, 

Se fui sola all’onor, sola alle pene. - 
Qui comincia il tiranno a risdegnarsi ; 

Pur le dimanda: Ov’hai l’imago ascosa.^ - 
Non la nascosi, a Ini risponde, io l’arsi, 

£ 1’ arderla stimai laudabii cosa : 

Cosi almen non potrà più violarsi 
Per man di miscredenti ingiuriosa. 

Signore , o chiedi il furto ‘ , o ’l ladro chiedi : 
Quel noi vedrai in eterno, e questo il vedi. 
Benché nè furto è il mio , nè ladra io sono ; 
Giusto è ritor ciò eh* a gran torto è tolto. — 

1 II furio, L’ immagine rubata. 
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Or questo udendo , in minaccerol suono 
Freme il tiranno; e M; fren dell'ira è sciolto. 
Non speri più di ritrovar perdono 
Cor pudico , alta mente , o noliìi volto ; 

E ’ndarno Amor contro Io sdegno crndo 
Di sua vaga bellezza a lei fa scudo. 

Presa è la bella donna , e incrudelito 

Il Re la danna entro un incendio a morte. 

Già ’i velo e 'I casto manto è a lei rapito ; 
Stringon le molli braccia, aspre ritorte. 

Ella si tace , e in lei non sbigottito , 

Bla pur commosso alquanto è il petto forte : 

E smarrisce il bel volto in un colore 
Che non è pallidezza , ma candore. 

Divulgassi il gran caso, e quivi tratto 

Già '1 popol s' era : Olindo anco v'accorse; 
Cbè, dubbia la persona e certo il fatto. 

Venta , che fosse la sua donna in forse. 

Come la bella prigioniera in atto 
Non por di rea , ma di dannata ei scorse , 
Come i ministri al duro ufficio intenti 
Vide, precipitoso urtò le genti. 

Al Re gridò: Non è, non è già rea 

Costei del furto ; e per follia sen vanta : , , 
Non pensò, non ardì , nè far polea , 

Donna sola e inesperta, opra^ cotanta. 

Come ingannò i custodi? e della Dea • 

Con qual arti .involò 1’ immagin santa ? 

Se’l fece, il narri. Io l’ho. Signor, furata. - 
Ahi tanto amò la non amante amata 1 
Soggiunse poscia: lo là donde riceve 

L’ alta vostra mescbita e l’aura e ’I die, 

Di notte ascesi , e trapassai per breve 
Foro , tentando inaccessibil vie. 

2Ò* 
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A me l’ onor , la morie a me si deve : 

Non nsiirpi costei le pene mie. 

Mìe son quelle catene : e per me questa 

Fiamma s’ accende , e ’l rogo a me s' appresta. - 

Alza Sofronia il fiso, e umaiiameote 

Con occhi di pietate in lui rimira : 

A che ne fieni , o misero innocente ? 

^ Qual consiglio o furor li guida o lira ? 

Non son io dunque, senza te, possente 

A sostener ciò che d’ un uora può V ira? 

Ho petto anch" io , eh’ ad una morte crede 
^ 1 • 1 ' 
Di bastar sólo, e compagnia non chiede. 

Così parla alf amante, e noi dispone 

Si eh’ egli si disdica, e pensier mule. 

Oh spettacolo grande ! ove a tenzone 

Sono amore e magnanima vìrlute; 

Ove la morte al vìucilor si pone ' 

In premio, e ’l mal del vinto è la salute. 

Ma più s’irrita il -re, quanl’ ella ed esso 

È più costante in incolpar sè stesso. 

Quindi sono entrambi legali ad un palo , e cir- 
condati da un rogo che debbe tra breve abbruciarli 
vivi. JNe piange Olindo che altro fine sperava del 
suo amore. Sofronia più coraggiosa (Ivi, st. 35) 

' ■ . . Il ripiglia 

Soavemente, e in lai detti il consiglia. 

Amico, altri pensieri, altri lamenti 
Per più alla cagione il tempo chiede. 

’ Che non pensi a lue colpe? e non rammenti 
Qual Dio prometta ai buoni ampia mercede? 
Soffri in suo nome , e fian dolci i tormenti, 

' E lieto aspira alla superna sede. 

Mira il ciel com’ è bello , e mira il sole 
Ch’ a sè par che n’ inviti e ne console. - 
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Qui il vulgo de’ Pagani il pianto estolle: 

Piange il Fedel, ma in voci assai piu basse. 

Un non so die d’ inusitato e molle 
Par che nel duro petto al Re trapasse. 

£i presentino , e si sdegnò , nè volle 
Piegarsi, e gli occhi torse e si ritrasse. 

Tu soia il duol comiin non accompagni, 
Sofronia; e pianta da ciascun, non piagni. 
Mentre sono in tal rischio, ecco un guerriero 
( Chè tal parea ) d’ aita sembianza e degna ; 

E mostra, d’arme e d'abito straniero. 

Che di lontan peregrinando vegna. 

La tigre che sull’ elmo ha per cimiero. 

Tutti gli occhi a sè trae; famosa insegna, 
Insegna usata da Clorinda in guerra ; 

Onde la credon lei , nè '1 creder erra. 

Costei , avvezza sin da fanciulla al faticoso mestiero 
dell’ armi , veniva ora dalla Persia per combattere 
contro i Cristiani in favore di Àladino : e impieto- 
sita a quella vista, se ne corse al Re , e profferendo- 
gli il proprio ajuto , ne domandò in premio la vita 
' dei due amanti , e 1’ ottenne. 

Intanto l’esercito de’ Cristiani era giunto ad Emaus, 
città non molto lontana da Gerusalemme ; e quivi 
s’ era attendato. Sul declinare del giorno furon ve- 
duti venire due grau Baroni (Ivi,st. 57 ): 

Ogni atto lor pacifico dinota 
Che vengon come amici al capitano. 

Del gran Re dell’ Egitto eran messaggi , 

E molti intorno avean scudieri e paggi* 

Àlete è Pud, che da principio indegno ' 

Tra le bruttare della plebe è sorto ; 

Ma l’ innalzaro ai primi onor del regno 


1 Da principio ec, . Da orìgiae aliliietta a platea. 
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Parlar facondo e lusinghiero e scorto , 

Pieghevoli costumi e vario ingegno 
Al finger pronto, all’ ingannare accorto: 

Gran fabbro di calunnie adorne in modi 
Novi , che sono accuse e pajon lodi,.-’ 

L'altro. è il circasso Argante, uom che straniero 
. Sen venne, alla regai corte d’ Egitto ; • 

Ma de’: satrapi fallo è dell’Impero, 

£ in sommi gradi alla milizia ascritto: 
loipazì’ente , inesorabil fero, 

Nell' arme infaticabile ed invitto, 

D’ ogni Dio sprezzator, e che ripone 
Nella , spada sua legge e sua ragione. 

Cbieser questi udienza, ed al cospetto- 
Del famoso.. Goff redo ammessi entrare ; 

E in umil seggio e in un Vestire schietto, 

Fra’ suoi duci* sedendo , il ritroVaro : 

Ma verace valor, benché negletto, 

È. di, sé stesso a sé fregio assai chiaro*; . > 

Picciol segno d- onor gli fece Argante, ‘ 

. In- guisa pur d’ uom grande e non curante: 

Ma la. destra si pose Alele al seno, ' 

E chinò il capo, e piegò a terra i lumi; 

E l’onorò con ogni modo appieno. 

Che di sua gente portino i costumi. 

Cominciò poscia.; e di sua bocca usciéno 
Pili che mel dólci d’ eloquenza i fiumi* 

E perché*! Franchi han già. il sermone appreso 
Della Sorià , fu ciò eh’ ei disse inteso: 

Oh degno spi, cui d’ubbidire or degni* 

Questa adunanza di. fimosi eroi, . 


Che per l’ addietro ancor * le palme e i regni 

1 Per P addietro ancor j cioè : Anche prima di eleggerti capitane, — / 
segni d^ Alcide, Le colonne d* Èrcole,. 
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Da te conobbe e dai. consìgli ' tuoi; 

Il nome, tuo che non' riman tra i segni 
D’ Alcide V ornai rtsuona anco fra -noi; 

E la fama , d’Egitto in ogni parte,- 
Del . tuo valor chiare novelle -ha sparte. ' 

Nè v’.è.fra tanti alcun che non ..le ascolte, ^ 
Come egli suol le meraviglie estreme : 

Ma dal mio Re con istupore accolte 
Sono non sol, ma con- diletto insieme; 

E appaga* in narrarle anco più volte . 
Amando in le' ciò ch^ altri invidia e teme. 
Ama il ralore, e volontario elegge 
Teco unirsi d’ amor , se non di legge *. 

Da si bella cagion dunque sospinto , T 

. L’ amicizia e la pace a te richiede : > ' 

E ’l mezzo onde 1’ un resti alf altro avvinto 
Sia la virtù, s’esser-non può la Fede. 

Ma perchè inteso avea: che t’ eri accinto 
Per iscacciar- r* amico suo di sede, . 

Volse , pria ch’altro male iodi seguisse , 

Ch’ a te la mente* sua> per noi s'aprisse. 

E la sua mente è tal , che s' appagarti i‘ 
Vorrai 'di quante hai fatto in guerra tuo*. 
Nè Giudea* molestar nè T altre parti: 

Che ricopre il favor- del Regno suo; 

Ei promette all' incontro assecurarti 
li non ben fermo, Stato. E se. voi duo 
Sarete uniti, or-quando i Turchi e i Persi 
Potranno unqua. sperar di riaversi?' 

Signor , gran cose in picciol tèmpo • hai fatte*. 
Che lunga età porre in oblio non puote: 
Eserciti, città, vinti, .disfatte, 

j ■* 

1 S0 non ec . . Perchè erano di religione diversa. • ^ 

a Di tfuanto ec, , Di quanto hai acquistato finora guerreggiando. 
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Saperati disagi e strade ignote: 

Sì eh’ al grido o smarrite o stupefatte i 
Son le prorince intorno e le remote; 

E , se ben acquistar puoi nuovi Imperi , 
Acquistar nova, gloria indarno speri. 

Giunta è tua gloria al sommo, e per l’ innanzi 
Fuggir le dubbie guerre a te conviene; 

Ch’ ove tn vinca, sul -di Stato avanzi, 

Nè tua gloria njaggiur quinci diviene; 

Ma l’ Imperio acquistato e preso dianzi , 

E r onor perdi , se ’l contrario avviene. 

Ben gioco è di fortuna andace e stolto 
Por contra il poco e incerto , il certo e ’l molto. 
Ma il consiglio di tal coi forse pesa 

Ch’ altri gli acquisti a lungo andar conserve , 

E l’aver sempre vinto in ogni impresa, 

E quella voglia, naturai che ferve, 

E sempre è più ne’ cor più grandi accesa, 

D’ aver le genti tributario e serve, 

Faran per avventura a te la pace 
Fuggir, più ebe la guerra altri non face. 

T’ esorteranno a seguitar la strada 
Che t’ è dal fato largamente aperta ; 

À non depor questa famosa spada 
Al cui valore ogni vittoria è certa,. 

Finché la legge di Macon ' non cada , 

Finché 1’ Asia per te non sia deserta. 

Dolci cose ad udire e dolci inganni , 

Ond' esCon poi sovente estremi danni. 

Ma s’ animosità gli occhi non benda , 

Nè il lume oscura in te della ragione , 

Scorgerai eh' ove tu la guerra prenda , 

La leggi di Macone* La religione' di Maometto. 
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ITai di temer , non di sperar cagione : 

Cbè fortuna qiinggiii varia a vicenda , 
Mandandoci venture or triste or bnone ; 

Ed a’ voli trop|io alti e' repentini 
Sogliono I precipizi esser vicini. 

Dimmi : S’ a’ danni tuoi 1’ Egitto move, 

D’ oro e d’ armi potènte e di consiglio, 

E s' avvien che la guerra anco rinnovo 
Il Perso é 'I Turco e di Cassano' il figlio; 
Quai forze opporre a sì gran furia , o dove 
Ritrovar potrai scampo ai tuo periglio ? 

T! affida forse il Re * malvagio greco , 

Il qual dai sacri patti unito è teco ? 

La fede greca a chi non è palese ? 

Tu da un sol tradimento ugii’ altro impara, 
Anzi da mille, perchè mille ha tese 
Insidie a voi la gente infida , avara. 

Dunque chi diauzi il passo a voi contese , 
Per voi la vita esporre or si prepara ? 

Chi le vie che comuni a tutti sono 
Piegò, del proprio sangue or' farà dono? 

Ma forse hai tu riposta ogni tua speme 
In queste squadre ond’ ora cinto siedi: 

Quei che sparsi vincesti, uniti insieme 
Di vincer anco agevolmente credi ; 

Se heu son le lue schiere or molto sceme 
Tra le guerre e i disagi , e tu tei vedi ; 

Se hen novo nemico a te s’accresce, 

E co' Persi e cu’ Turchi Egizj mesce. 


1 Cojsano, Il Tasto d'a questo nome al Re d’ Antiocliia. Nel Hicbaud 
però è detto Acciano. 

t II Re ec. , Alessio imperatore di Costantioopoli. Intorno alla condotta 
di costui verso i Crociati vcggasi la Storia del Micbaud , lib. III. 
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Or qaando par estimi esser fatale * ' 

Che DOD ti possa il ferro rincer inai, * 

Siati concesso , e siati appunto tale 
II decreto del ciel , qual tu tei fai. i 
Vinceratti la fame. A questo male , 

Che rifugio , per Dio , che schermo arra! 1 
YIbra contra costei la lancia, e stringi 
La spada , e la vittoria anco <ti fingi. 

Ogni campo dintorno. arso e distrutto 
Ila la provida man degli abitanti , 

E ’n chiuse mura e ’n alte torri il frutto 
Riposto al tuo venir piu giorni avanti. 

Tu eh' ardito sin qui ti sei condotto , 

Onde speri nutrir .cavalli e fanti? 

Dirai : L' armata in mar cura ne prende. - 
Da’ venti dnnqne il viver, tao dipende? 
Comanda forse tua fortuna ai venti , 

E gli avvince .a sua voglia, o gli dislega? 

11 mar eh’ ai preghi è sordo ed ai lamenti , 
Te solo udendo , al tuo voler si piega ? 

0 non potranno pur le nostre genti , 

E le perse e le turche unite in lega , 

Così potente armata in un raccòrrò, 

Ch’ a questi legni tuoi si possa opporre? 
Doppia vittoria a te, 'Signor, bisogna, 

S’ hai dell’ impresa a riportar T onore. 

Una perdita sola , alta vergogna 
Può cagionarti , e danno anco maggiore : 
Ch’ ove la nostra armata in rotta pogna 
La tua , qui poi di fame il campo more ; 

E se tu sei perdente , indarno poi 
Saran vittoriosi i legni tuoi. 

1 Fatale, Deitinato, Volato dal Fato. 
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Ora , se in tale stalo anco rifinii 

Col gran Re dell’ Egitto e pace e tregaa 
(Diasi licenza al ver), 1’ altre virtuti 
Questo consiglio ino non bene adegua. 

Ma voglia il del che ’l tuo pensier si muti , 

S’ a guerra è volto , e che ’l contrario segna ; 
Sì che r Asia respiri ornai dai lutti , 

£ goda tu della vittoria i frutti.)'’ <: 

Nè voi che del periglio e degli allauni 
E della gloria a lui sete consorti, 

11 favor di fortuna or tanto inganni, ' 

Che nove guerre a provocar v’ esorti : 

Ma qual nocchier che dai marini inganni 
Ridotti ha i legni ai desiati porti , 

Raccór dovreste ornai le Sparse vele , 

Nè fidarvi di novo al mar crudele. — 

Qui tacque Alete : c^’l suo parlar seguirò 
Con basso mormorar que’ forti eroi ; 

£ ben negli atti disdegnosi aprirò 
Quanto ciascun quella proposta annoi. 

Il Capitan rivolse gli occhi in giro 
Tre volte e quattro, e mirò in fronte i suoi; 
£ poi nel volto di colui gli affisse 
Ch’ attendea la risposta , e così disse : 
Mcssaggier, dolcemente a noi sponesli 
Or minaccioso ed or cortese invito. 

Se ’l tuo Re m’ ama , e loda i nostri gesti ’ , 

È sua mercede , e m’ è I’ amor gradito. 

A quella parte poi dove protesti 
La guerra a noi del Paganesmo unito. 
Risponderò, come da me si suole, 

Liberi sensi in semplici parole. 


I / nostri gesti. 1 nosui falli. Più comunemente diceii: Le nostre geslit 
LETIEIIAT. TAL. - 111 ' SÒ 
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Sappi che taato abbiam sinor sofferto 

In mare e in -terra, alP aria chiara e scora , 
Solo accioccliè ne fosse il calle aperto 
A quelle sacre e Tenerabii mura, 

Per acquistarci appo Dio grazia e merto , 
Togliendo lor di serTitù si dura; 

Nè mai grave ne fia per fin sì degno 
Esporre onor mondano , e vita e regno. 

Chè non ambiziosi , avari affetti 

FCe spronare alP impresa e ne ftir guida 
( Sgombri il Padre del cici dai nostri petti 
Peste, sì rea, s' in alcun pur s’annida; 

Nè soffra che V asperga e che l’ infètti 
Di venen dolce che piacendo ancida); 

Ma la sua man che i dori cor penètra 
Soavemente , e gli ammollisce e spetra , 

Questa ha noi mossi e questa ha noi condotti , 
Tratti d’ ogni periglio e d’ ogni impaccio. 
Questa fa piani i monti e i fiumi asciutti , 

L’ ardor toglie alia stale, al verno il ghiaccio; 
Placa del mare i tempestosi flutti ; 

Stringe e Tallenta questa ai venti il laccio : 
Quindi son Palle mura aperte ed arse. 

Quindi Pannate schiere uccise e sparse; 
Quindi P ardir , quindi la speme nasce , 

Non dalle frali nostre forze e stanche , 

Non da!P armata , e non da quante «pasce 
Genti la Grecia , e non dalP armi franche. 
PurclP ella mai non ci abbandoni e lasce , 

Poco debbiam curar òh’ altri ci manche. 

Chi sa come difende e come fère ' , 

Soccorso a’ suoi perigli altro non chere. 

1 Come difende* lotendasi : Chi sa come questa mano * di Dio difende 
suoi FedeU e fei'e i suoi nemici. 
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Ma quando di sua aita ella ne privi 

Per gli error nostri o per giudizi occulti , 

Chi 6a di noi , eh' esser sepulto schivi 
Ove i membri di Dio fur già sepolti ? 

Noi morirem , nè invidia avremo ai vivi; 

Noi morirem , ma non morremo inulti : 

Nè r Asia riderà di nostra sorte , 

Nè pianta fia da noi la nostra morte. 

Non creder già , che noi fuggiam la pace , 

Come guerra mortai si fogge e pavé; 

Chè r amicizia del tuo Re ne piace , 

Nè r unirci con lui ne sarà grave. 

Ma s’ ai suo impero la Giudea soggiace, 

Tu 'I sai perchè tal cura ei dunque u’have? 
De’ regni altrui 1’ acquisto ei non ci vieti , 

E regga in pace i suoi tranquilli c lieti. - 
Così rispose , e di pungente rabbia 

La risposta ad Argante il cor trafisse : 

Nè '1 celò già , man con enGate labbia 
Si trasse avanti ai Capitano , e disse : 

Chi la pace non vuol , la guerra s’ abbia ; 

Chè penuria giammai non fu di risse. 

E ben la pace ricusar tu mostri , 

Se non t’ acqueti ai primi detti nostri. — 

Indi il suo manto per lo lembo prese , 

Curvollo e Tenne un seno , e ’l seno sporto , 

Cosi pur anco a ragionar riprese, 

Via piu che prima dispettoso e torto r 
O sprezzator delle più dubbie imprese , 

E guerra e pace in questo sen t' apporlo r 

Tua sia l’elezione. Or ti consiglia 

Senz’ altro indugio , e qual più vuoi ti piglia.. 

1 Tu ‘I tai) cioè ) Tu. lien sai die la Giudea non è suo regno. 
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L’ atto fero e ’i parlar lutti coiomosse 
A chiamar guerra in un coocorde grido, 

Non atteodendo che risposto fosse 
Dal magnanimo lor duce Guffrido. 

Spiegò quel crudo il seno, e ’l manto scosse 4 
Ed a guerra mortai, disse, vi sGdo ; 

E ’I disse in atto sì feroce ed empio , 

Che parve aprir di Giano ' il chioso tempio. 
Parve eh’ aprendo il seno , indi traesse 
Il Furor pazzo e la Discordia fera, 

E che negli occhi orribili gli ardesse 
La gran face d’ Aletto e di Megera. 

Quel grande ^ già , che incontra il cielo eresse 
L’alta mole d’error, forse tal era; 

E in colai alto il rimirò fiabelle 
Alzar la fronte e minacciar le stelle. 

Soggiunse allor Goffredo ; Or riportale 

Al vostro Re, che venga e che s’affretti; 

Che la guerra acceltiam che minacciate : 

E s’ ci non vien, fra ’l Nilo suo n’aspetti. — 
Accommiatò lor poscia in dolci e grate 
Maniere, e gli onorò di doni eletti. 
Ricchissimo ad Alele un elmo diede, 

Ch’ a Nicea conquistò fra I’ altre prede. 

Ebbe Argante una spada ; e ’l fabbro egregio 
L’ else e ’l pomo le fe’ gemmalo e d’ oro , 

Con magislerio tal , che perde il pregio 
Della ricca materia appo il lavoro. 


1 Giano aveva un tempio in Roma che si chiudeva quando lo Stato era 
in pare , e si apriva quando nasceva guerra. Parve dunque che Argante al« 
largando quella specie di seno o di vaso eh' egli area faUo col manto , aprisse 
il tempio di Giano in segnale di giicrra. Tutta questa immagine poi <i tolta 
da Floro, Lil>. II, c. 6, n. 7, 

2 Quel gramle, NenihrottCì 
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Poiché la tempra e la ricchezza e 1 fregio 
Sottilmente da lui mirati fòro, 

Disse Argante al Bnglion ' : Vedrai ben tosto 
Come da me il tuo dono in aso è posto. 

Indi tolto congedo , è da lai ditto 

Ài suo compagno r Or ce n’ andremo ornai , 

10 a Gerusniem , tu Terso Egitto ; 

Tu col sol novo , io co’ notturni rai : 

Ch’ uopo o di mia presenza o di mio scritto 
Esser non può colà dove tu vai. 

Beca tu la risposta : io dilungarmi 
Quinci non voglio , ove si Irattan I’ armi. 

Così di messaggicro egli si è fatto nemico , e 
s’avvia nel silenzio della notte a Gerusalemme. An- 
che i Cristiani nella seguente mattina levano il campo 
e si muovono verso quella Città (Càn. m , st. 3 ) : 

Ali ha ciascuno al core ed ali al piede ; 

. Nè del suo ratto andar però s’accorge, 
fila quando il sol gli aridi campi liede 
Con raggi assai ferventi , e in allo sorge , 

Ecco apparir Gernsalem si vede , 

Ecco additar Gcrusalem si scorge , 

Ecco da mille voci unitamente 
Gerusalemme salutar si sente. 

Così di naviganti audace stuolo 

Che mova a ricercar estranio lido y. 

E in mar dubbioso' e sotto ignoto polo' 

Provi r onde fallaci e ’l vento infido 
S’ al fin discopre il desialo suolo, 

11 saluta da lunge in lieto grido , 

K r uno all’ altro il mostra ; e intanto oblia' 

La noia e”l inni della passata' via. 


1 Sugiiofi* A Goffradò. — I?iUo per DeiJo. 
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AI gran piacer che quella prima vista 
Dolcemente spirò nell' altrui petto, 

Alta contrizi'oQ successe, mista 
Di timoroso e reverente affetto.* ' 

Osano appena, d' innalzar la vista 
Vèr la città , di Cristo albergo eletto , 

Dove morì , dove sepolto fue , 

Dove poi rivesti ‘ le membra sue. 

Sommessi accenti e tacite parole. 

Rotti singulti e flebili sospiri 

Della gente che ’n un s’allegra e duole. 

Fan che per f aria un mormorio s’ aggiri , 

Qual nelle folte selve udir si suole, 

S’ avvien che tra le frondi il vento spiri , 

O quale infra gli scogli o presso ai lidi 
Sibila il mar percosso in rauchi stridi. 

Allora UQ di coloro che nella Città stavano alla 
vedetta chiamò all’ arme i soldati. Clorinda esce in- 
contro ai Cristiani e atterra Cardo, che s’era avan- 
zato a far preda. Tancredi muove contro di lei : e 
intanto Àladino sta guardando il conflitto da una 
torre, ed ha seco Erminia figliuola del vinto e morto 
Be d’ Antiochia , ed a lei domanda Contezza de’ mag- 
giori Cristiani eh’ ella, stata già prigioniera di quelle 
genti , ben conosceva. 

Clorinda in questo mentre s’ è fatta' incontro a 
Tancredi*: nel combattere le cade l’elmo di’ testa, 
e il suo avversario, che n’ è perdutamente innamo- 
rato, la riconosce. Trattisi in disparte, il buon Tan- 
credi le fa manifesta la sua cocente passione^ quan- 
d’ ecco un de’ Crisliaoi passando vicino a Clorinda 
le mena all’ ignudo collo un gran colpo, che, seb- 
bene riparato da Tancredi , pur la ferisce alcun 
poco. Tancredi sdegnato sprona dietro al feritore, e 

1 /7iVe£f2 ec » . Quantlo itAorjtc ed ascese al ciclo* 
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Clorioda si ritrae co’ suoi alle mura. Prima di en« 
trarvi, il feroce Argante, ch’era uscito con lei, uc- 
cide Dndone capo di uno stuolo d’ Avventurieri fra 
i quali era il valoroso Riualdo. Questi vorrebbe as- 
saltare di subito la Città per farne vendetta, ma 
Goffredo che vede la difficoltà dell impresa gl’ im- 
pon di ritrarsi : fa onorevolmente seppellire Dudone , 
poi attende a quanto gli par necessario per espugnar 
la Città. 

Contro i provvedimenti di Goffredo s’ arma in- 
tanto l’ luferno , dove Plutone raduna a consiglio 
tutti i malvagi suoi servi (Can. iv, st. 3) : 

Chiama gli abitatoc dell’ ombre eterne 
11 rauco suon dalla tartarea tromba. 

Treuian le spaziose atre caverne, 

E r aer cieco a quel romor rimbomba : 

Mè stridendo così , dalle superne 
Regioni del cielo il fulgor piomba : 

?iè si scossa giammai trema la terra 
Quando i vapori in sen gravida serra. 

Tosto gli Dei d’ abisso in varie torme 
CoDcorron d’ ogn’ intorno all’ alte porte. 

Oh come strane , oh come orribil forme ! 

Quanl’ è negli occhi lor terrore e morte I 
Stampano alcuni ' il suol di ferine orme , 

E ’n fronte umana han chiome d’angui attorie; 
E lor s’ aggira dietro immensa coda 
Che , quasi sferza , si ripiega e snoda. 

Qui mille immonde Arpie vedresti , e mille 
Centauri e Sfingi e pallide Gorgoni ; 

Molte e molle latrar voraci Sciite , 

E fischiar Idre , e sibilar Pitoni , 

1 Stampano akuni ec . . Il Poeta descrìre qni le immagÌDÌ tolto le quali 
iolevaosi rappresentare i diavoli , rrammischianduvi ( come facevano anche i ‘ 
pittori ) alcune creationi della initolo^a pagana , come a dire la arpie , la 
sfingi ec. . 
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E vomitar Chimere atre faville ; 

E Polifemi orrendi e Gerì'oni ; 

E in novi mostri e non più intesi o visti y 
Diversi aspetti in un confusi e misti. 

D'essi parte a sinistra e parte a destra 
A seder vanno al crudo Re davante. 

Siede Pluton nei mezzo, e con la destra 
Sustien io scettro ruvido e pesante : 

^fè tanto scoglio' in mar, nè rupe alpestre, 
riè pur Calpe s’ innalza o 'I magno Atlante, 
Ch’ anzi lui non paresse un piccini colle ; 

Sì la gran fronte e le gran corna estolle. . 
Orrida maestà nel fero aspetto 

Terrore accresce, e più superbo il rende; 
Rosseggian gii occhi, e di veueno infetto. 

Come infausta cometa ' , il guardo splende : 

Gli invulve il mento, e sull' irsuto petto 
Ispida e folta la gran barba scende ; 

E in guisa di voragine profonda 

S’ apre la bocca d’ atro sangue immonda.. 

Qual i fumi sulfurei ed iu/ìaniinati 

Escon di Mongibcllo, e '1 puzzo e 'I tuono;. 

Tal della fera bocca i negri fati, , 

Tale il fetore e le faville sono., 
nientre ei parlava , Cerbero ^ i latrati 
R i presse , e l’Idra si fe' muta al suono.; 

Restò Cocito, e ne tremar gli abissi , 

E in questi detti il gran rimbombo udissi: 

1 iVè tanto ec * . Giovcrti qui ricordare che il poeta può desrri?er® alcune 
imnìagini le quali il pittore e lo aUtuario non potielibcro imitare colle arti 
loro : di che il Lessiug ha dette molte bellissime cose nel suo Looooonte , 
moctraodo i confini elio disgiungono la poesia dalla pittura. 

a Infausta cometa. Secondo r oplntone degli antichi, non del tutto aliaa- 
/Ula nemmaaco oggidì , che lo cunsete siauo iudizio di grandi calamità. 

3 Cèrbero ^ V Idra , e Cocito aouu nomi della mitologia : in genarale ìX 
Tasso si vale delle invenzioni dei poeti pagani rispetto all* inizio. 
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Tarlare! numi, di seder più degni 

Là sovra il Sole, ond’ è i’origin roslra , 

Che meco già dai più felici regni 
Spinse il gran caso' in questa orribii chiostra; 
Gli aniirip altrni sospetti e i fieri sdegni 
Noli son troppo, e 1’ alta impresa nostra ; ‘ 

Or Colui* regge a suo voler le stelle, 

E noi siam giudicate alme rubelle ; 

Ed in vece del dì sereno e puro, 

Deir aureo Sol , degli stellati giri , 

N’ ha qui rinchiusi in questo abisso oscuro ; 

Nè vuol eh’ al primo onor per noi s’ aspiri. 

E poscia ( ahi quanto a ricordarlo e doro ! 
Questo è quel che più inaspra i miei martiri ) 
Ne’ bei seggi celesti ha 1* uom chiamato , 

L’ uom vile e di vii fango in terra nato. 

Nè ciò gli parve assai ^ ; ma in preda a morte , 
Sol per farne più danno , il Figllq diede. 

Ei venne, e ruppe le tartaree porte , 

E porre osò ne’ regni nostri il piede , 

E trarne 1’ alme a noi dovute in sorte , 

E riportarne al ciel sì ricche prede, 

Vincitor trionfando; e in nostro scherno 
L’ insegne ivi spiegar del vinto inferno. 

Ma che rinnovo i miei dolor parlando ? 

Chi non ha già le ingiurie nostre intese 7 
Ed in qual parte si trovò, nè quando, 

Ch’ Egli '* cessasse dall’ usale imprese ? 

I 11 gran caso. La gran caduta: quando gli angeli ribelli furono precipi- 
tati dal paradiso nell’ orribii chiostra dell’ inferno, 
a Colui. Iddio , che Plutone non osa nominare. 

3 Ne dì ec. . Allude alla rodentione del genere umano operatasi coNa 
vepuU del Messia , ed alla sua discesa all* inferno ed al limbo. 

Egli, Dio, 
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Non più dèssi all’ antiche andar pensando; 
Pensar dobbiamo alle presenti offese^ 

Deh ! non vedete ' ornai come egli tenti 
Tutte al suo culto richiamar le genti? 

Noi trarrem neghittosi i giorni g I’ ore , 

Nè degna cura £a che ’l cor n’ accenda ? 

E solTrirem che forza ognor maggiore 
Il sno popol fedele in Asia prenda ? 

E che Giudea soggioghi ? e che ’l suo onore , 
Che ’l nome suo più si dilati e stenda ? 

Che suoni in altre lingue, e io altri carmi 
Si scriva, e incida in nori bronzi e in marmi? 
Che sian gl’ idoli nostri a terra sparsi ? 

Che i nostri altari il mondo a lui converta ? 

Ch’ a lui sospesi i voti , a lui sol arsi 
Siano gl’ incensi, ed auro e mirra offerta? 

Ch’ ove a. noi tempio non solea serrarsi , 

Or via non resti all’ arti nostre aperta? 

Che di tant’ alme il solito tributo 
Ne manchi , e in vóto regno alberghi Plato? 

Ah non fia ver ; cbè non sono anco estinti 
Gii spirti in voi di quel valor primiero, 
Quando di ferro e d’ alte damme cinti 
Pugnammo già centra il celeste impero. 

Fummo, io noi nego, in quel conflitto vinti; 
Pur non mancò virtute ai gran pensiero. 

Diede, che che sì fosse, a lui vittoria: 

Uimase a noi d’invitto ardir la gloria. 

Ma perchè più v’ indugio ? Itene, o miei 
Fidi consorti, o mia potenza e forze; 

Ite veloci , ed opprimete ì rei 

X Kon vedete te.. Le Crociate dovevano ampliare i confini della CrisUa> 
nitlt , e restringere quelli dell’ Islamismo, Quindi Plutone le considera coma 
un’ impresa di Dio contro le poterne infernali. 
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Prima che 'I lor poter più si rioPorze : 

Prio che tali' arda il regno degli Ebrei , ' 

/ Questa Bamma crescente ornai s’ ammorze : 

Fra loro entrate; e in ultimo lor danno 
Or la forza s' adopri , ed or l’ inganno. 

Sia destin ciò eh’ io Toglio : altri disperso 
Sen vada errando ; altri rimanga ucciso ; 

Altri in cure d* amor lascive immerso, 

Idol si faccia un dolce sguardo e un riso : 

Sia ’l ferro incontro al suo rettor converso 
Dallo stuol ribellante e ’n sè diviso : 

Pera il campo e ruìni, e resti in lutto 
Ogni vestigio suo con Ini distrutto. — 

Non aspettàr già 1’ alme a Dio rubelle 
Che fosser queste voci al fin condotte , 

Ma fuor volando a riveder le stelle 
Già se n’ uscian dalla profonda notte , 

Come sonanti e torbide procelle 
Che vengan fuor delle natie lor grotte 
Ad oscurar il cielo, a portar guerra 
Ai gran regni dei mare e della terra. 

Fra le varie arti adoperate da queste infernali po- 
tenze a danno dei Crociati v’ebbe la bellezza d’ Ar- 
mida nipote del mago Idraote, allora signor di Da- 
masco. Costei viene al campo cristiano , e , 0n- 
gendosi perseguitata dallo zio , domanda a Goffredo 
un soccorso di milizie per ricuperare il suo Stato ^ 
e frattanto alletta colle sue lusinghe i più valorosi, 
per distornarli dall’ impresa a cui eran venuti. 

Goffredo, non vinto dalle arti di Armida e fermo 
nel suo proposito di conquistare Gerusalemme, non 
vuol negarle il domandato soccorso, ma soltanto lo 
differisce. Frattanto pensa di sostituire un nuovo 
capitano al morto Dudone , il quale poi elegga tra 
gli Avventurieri dicci campioni che seguano Armida. 
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Aspirano a quel grado 'il giovine Rinaldo e Ger* 
nando, che per esser disceso da' Re norvegi mal sof* 
fre che altri osi volerglisi agguagliare. Quivi pure le 
potenze infernali fan prova delle arti loro per met- 
ter sossopra F esercito cristiano e diminuirne la 
forza , sospingendo Gernando a detrarre pubblica- 
mente al merito di Rinaldo. Or questi soprarriva 
appunto al suo rivale nel mentre che sta sparlando 
di .lui j e grida (Can.'v,st. aG) 

Menti ; e addosso a lui si spinge , 

C nudo nella destra il ferro stringe. 

Parve un tuono la voce , e ’I ferro un lampo 
Che di folgor cadente annunzio apporte. 

Tremò colui , nè vide fuga o scampo 
Dalla presente irreparabil morte. 

Pur, tutto essendo testimonio il campo, 

' Fa sembianti d' intrepido e di forte, 

E ’l gran nimico attende, e ’l ferro tratto. 
Fermo si reca di difesa in atto. 

Quasi in quel punto mille spade ardenti 
Furon vedute fiammeggiar iusieme ; 

Chè varia turba di mai caute genti 

D’ ogu’ intorno v’ accorre , e s’ urta e preme. 

D’ incerte voci e di confusi accenti 
Un suon per 1’ aria si raggira e freme , 

Qual s’ ode in riva al mare , ove confonda 
Il vento i suoi co' mormorii dell’ onda. 

Ma per le voci altrui già non s'allenta 
Keir offeso gnerrier 1’ impeto e l' ira. 

Sprezza i gridi e i ripari e ciò che tenta 
Chiudergli il varco, ed a vendetta aspira, 

E fra gli uomini e l'arme oltre s'avventa, 

E la fulminea spada in cerchio gira 

Si, che le vie si sgombra, e solo, ad onta 

Di mille difensor , Gernando affronta ; 
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E con la nian nell’ ira anco maestra , 

Mille colpi rér lui driira e comparle.' 

Or al petto, or al capo, or alla destra 
Tenta ferirlo, or. alla manca parte; 

E impetiiosa e rapida la destra 
È in guisa tal, che gli occhi inganna e l’arte; 
Tal eh’ improTTisa e inaspettata giunge 
Ore manco si teme , e fere e punge. 

Nè cessò mai , sinché nel seno immersa 
Gli ebbe una volta e due fera spada. 

Cade il meschin sulla ferita, e versa 
Gli spirti e I’ alma fuor per doppia strada. 

L’ arme ripone ancor di sangue aspersa 
Il vincitor, nè sovra lui più bada; 

Ma si rivolge altrove , e insieme spoglia ‘ 

L’ animo crndo e 1’ adirata voglia. 

Goffredo , accorso al tumulto e informato dell’ac- 
caduto da Arnaldo partigiano del morto , vuol che 
Rinaldo si renda prigione e soggiaccia a quanto la 
legge prescrive. Tancredi, che indarno ha tentato di 
placare il Capitano, vola a Rinaldo , e gli espone il 
pericolo che gli sta sopra (Ivi st. 4a ): 

Sorrise allor Rinaldo, e con un volto 
In cui tra ’l riso lampeggiò lo sdegno : 

Difenda sua ragion ne’ ceppi involto 

Chi servo è ( disse ) o d’ esser servo è degno. 

Libero i’ nacqui e vissi , e morrò sciolto , 

Pria che man porga o piede a laccio indegno. 
Usa alla spada è questa destra , ed usa 
Alle palme ; e vii nodo ella ricusa. 

Ma s’ a’ meriti miei questa mercede 

Goffredo rende, e vuole imprigionarme, 

1 Insieme ec.s cioè : Depone iniiemt coll’ ira ogni ferocia. — Spoglia per 
£ spoglia. 

UTTKBAT. IIAl. — III ^7 
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Pur com' io fossi od nom del valgo , e crede 
A carcere plebeo legato trarrne ; 

Venga egli , o mandi : io terrò fermo il piede : 
Giudici fian tra noi la sorte e P arme. 

Fera tragedia vuol che s' appresenti. 

Per lor diporto , alle nemiche genti. - 
Ciò detto, r armi chiede, e ’l capo e '1 busto 
Di finissimo acciaio adorno rende, 

E fa del grande scudo il braccio onusto ' , 

£ la fatale spada al fianco appende : 

E in sembiante magnanimo ed angusto. 

Come folgore suol , nell’ armi splende. 

Marte*, e’ rnssembra te, qnalor dal quinto 
Cielo , di ferro scendi e d’ orror cinto. 

Tancredi intanto i feri spirti e ’l core 
Insuperbito d’ ammollir procura. 

Giovcne invitto, dice, al tuo valore 
So che fia piana ogni erta impresa e dura ; 

So che fra 1’ armi sempre e fra ’l terrore 
La tua eccelsa virtute è più secura: 

Ma non consenta Dio, ch’ella si mostri 
OgS' si crudelmente a’ danni nostri. 

Dimmi: Che pensi far Vorrai le mani 
Del civil sangue tuo ^ dunque briittarte ? 

E con le piaghe indegne de’ Cristiani 
Trafigger Cristo ond’ ei son membra e parte ? 
Di transitorio onor rispetti vani , 

Che qual onda di mar scn viene e parte. 
Potranno in te più che la fede e ’l zelo 
Di quella gloria che u’ eterna in cielo ? 

1 Onusto. Carico. 

3 Marte, Dio della guerra , aveva la sua sede nel quinto cielo , secondo 
r antica divisione adottata dai filosofi antichi. 

3 Del civil sangue tuoi cioè : Del sangue de’ tuoi concitUdini o consorti 
di religione. 
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Con queste e con altre ragioni Tancredi (ajutato 
poi anche dalle parole di Guelfo zio di Rinaldo ) 
persuade il giovinetto a partirsi del campo finché lo 
sdegno di Goffredo sia cessato (lvi,st. 5i): 

Ài lor consigli la sdegnosa mente 

Dell' audace garzon si volge e piega ; 

Tal cir egli di partirsi immantinente 
Fuor di quell’ oste ai 6di suoi non nega. 

Molta intanto è concorsa amica gente, 

E seco andarne ognun procura e prega. 

Egli tutti ringrazia , e seco prende 
Sol duo scudieri , e sul cavallo ascende. 

Parte , e porta un desio d’ eterna ed alma 
Gloria , eh’ a nobii core è sferza e sprone. 

A magnanime imprese intenta ha l’alma. 

Ed insolite cose oprar dispone : 

Gir fra’ nemici ; ivi o cipresso o palma 
Acquistar per la fede ond’ è campione ; 

Scorrer 1’ Egitto, e penetrar sin dove 
Fuor d’ incognito fonte il Nilo move. 

Dopo di ciò furono tratti a sorte i dieci che do- 
vevano seguitare Armida : ma tanti erano gli allet- 
tali da lei , che molti col favor della notte le ten- 
nero dietro, abbandonando Goffredo e l’ impresa a 
cui eransi obbligati. 

A questa sventura dei Cristiani si aggiunge la ve- 
nuta di uu messo ad annunziare che una squadra 
d’ Egitto sta per arrivare ai lor dauni , e che uno 
stuolo d’ Arabi ladroni aveva intercette le vettova- 
glie le quali dal mare si conducevano al campo ^ sic- 
ché si diffonde la tema d’ una vicina carestia. 

D’ altra parte i Pagani attendono a fortificare Io 
mura, e affidati nella promessa di Solimano, già si- 
gnor di Nicea , aspettano soccorso di viveri e di 
gente. Ma di quella speranza non si rallegra Àr- 
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gRnte emulo antico di Solimano*^ anzi vuole ad ogni 
patto venir alle prese coi Crociati prima dell^ arrivo 
di lui : però manda nel campo un araldo a sfidare 
ogni Cristiano. Al tempo prefisso poi esce della Città 
al gran duello, e dietro, ma da lontano, gli viene 
Clorinda con mille soldati. Contro Argante si muove 
Tancredi , eletto dal voto comune ^ ma vista Clo- 
rinda. dà lungi , tanto s* affissa in lei , che par di- 
mentico del fine a cui è mandato. Argante a gran * 
voce rinnova la sua disfida ^ ed allora Ottone si 
spinge innanzi a Tancredi, e piglia invece di lui la 
battaglia. Il coraggio non basta contro la gran forza 
di Argante; il quale abbatte il suo avversario, e gli 
si spinge superbamente addosso col proprio destriero. 
Tancredi allora (Can. vi, st. 37 ) 

Passi innanzi gridando: Anima vile, 

Ch’ ancor nelle vittorie infame sei. 

Qual titolo di laude alto e gentile 
Da modi attendi si scortesi e rei? 

Fra i ladroni d' Arabia, o fra simile 
Barbara turba avvezzo esser tu dèi. 

Fuggi la luce, e va con V altre belve 
A incrudelir ne’ monti e tra le selve. - 
Tacque: e ’l Pagano al sofierir poco uso. 

Morde le labbra e di furor si strugge. 

Risponder vuol , ma ’l suono esce confuso , 

Si come strido d’ animai che rogge : 

O come apre le nubi ond’ egli è chiuso , 
Impetuoso il fulmine, e sen fogge; 

Cosi pareva a forza ogill suo detto 
Tonando uscir dall’ iuBammato petto. 

Ma poi che ’n ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò V orgoglio e V ira ; 

L’.un come l’altro rapido e veloce. 

Spazio al corso prendendo , il destrier gira. 
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Or qui, Musa, rinforza in me la ^ce, 

E furor pari a quel furor m’ iospirà.. 

Sì che noQsian deir opre indegni i carmi, 

Ed esprima il mio canto il snon delibarmi. — 
Posero in resta , e dirizzaro in alto 
1 duo guerrier le noderose antenne 
Kè fu di corso mai , nè fu di salto , . 

Nè fu mai tal relocità di penne. 

Nè furia eguale a quella ond’ alT assalto 
Quinci Tancredi e quindi ^Argante venne. 
Ruppèr V aste sugli elmi , e volar mille 
E tronchi e schegge e lucide faville. 

Sol de’ colpi il rimbombo intorno mosse 
1/ immobil (erra , e risonarne i monti ; 

Ma r impeto e ’l furor delle percosse. 

Nulla piegò delle superbe fronti. 

L' uno e r altro cavallo in guisa urtosse, 

Che non fur poi, cadendo, a sorger pronti, r 
Tratte le spade, i gran mastri di guerra 
Lasciar le stafle, e i pie fermavo in terra. 
Cautamente ciascuno ai colpi move 

La destra, ai guardi f occhio, ai passi il piede. 
Si reca in atti vari e 'n guardie nove; 

Or gira intorno, or cresce innanzi , or cede : 
Or qui ferire accenna, e poscia altrove, 

Dove non minacciò , ferir si vede ; 

Or di sè- discoprire alcuna parte. 

Tentando di schernir .farle con forte. 

Della spada Tancredi e dello scudo 

Mal guardato al Pagan dimostra il fianco» 

Corre egli per .ferirlo ; e intanto nudo 
Di riparo si lascia il iato manco* 


I jintewu. Co«t cLborra T« aste per Jinotaiae la itNordUziiaria 

37 * 


3i8 


LBTTEttATORi ITALfiRA 
» 

Tancredi con nn colpo ii ferro crudo 
Del nemico ribatte, e lui fere anco: 

Nè poi, ciò fatto, in ritirarsi tarda. 

Ma si raccoglie e si ristringe in guarda 
Il fero Argante che sè stessa mira 

Dei proprio sangue suo macchiato e molle, 
Con insolito orror freme e sospira. 

Di cruccio e di dolor turbato e folle : 

E portato dall’ impeto e dall’ ira , 

Con la voce la spada insieme estolle ; 

R torna per ferire, ed è di punta 
Piagato ot’ è la spalla ai braccio giunta. 

Qual neir alpestri seire orsa che senta 
Duro spiedo nel fianco, in rabbia monta , 

£ coatra 1’ arme sè medesma avrenta , 

E i perigli e la morte audace affronta : 

Tale ii Circasso indomito dirènta , 

Giunta or piaga alla piaga ed onta all' onta ; 
E la rendetta far tanto desia , 

Che sprezza i rischi e le difese oblia. 

E coDgiungendo a temerario ardire 
Estrema forza e infaticabii Iena, 

Vien che sì impetuoso ii ferro gire. 

Che ne trema la terra e ’l ciel balena : 

Nè tempo ha l'altro ond’ un sol colpo tire. 
Onde si copra, onde respiri appena; 

Nè schermo r' è eh' assecurare il possa 
Dalla fretta d’ Argante e dalla possa. 
Tancredi in sè raccolto, attende in. sano 
Che de' gran colpi la tempesta passi. 

Or s’ oppon le difese , ed or lontano 
Sen sa co’ giri e co’ maestri passi. 

I l» gmriia. ta {virdia. 
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Ma -poiché non s’ allenta il 6er Pagano, 

• É forza ai fin, che trasportar si lassi; 

E craccìoso 4;gli anoor, con quanta puote 
Violenza maggior, la spada' rote ' . 

Vìnta dall’ ira è la ragione e l’arte, 

E le forze il furor minbtra e cresce. 

Sempre che scende il ferro-, o fora o parte * 

0 piastra o maglia , e ’l colpo in raii non esce. 
.Sparsa è d’ arme la terra , e I’ arme sparle 
Di sangue , e*’l sangue col siidor si mesce. 
Lampo nei fiammeggiar, nel romor tuono, 

.. Fulmini nel ferir le spade sono. 

Questo popolo e quello incerto pende 
Da sì noTO spettacolo ed atroce; • 

E fra tema e speranza il fin n’-attende. 

Mirando or ciò che giova, or ciò che noce. 

E non si vede pur , nè pur s’ intende 
Picciol cenno fra tanti , o bassa voce; 

Ma se ne sta ciascun tacito e immoto , 

Se non se in quanto ha il cor tremante in moto. 
Già lassi erano entrambi ,^e giunti forse 
Sarian , pugnando , ad immaturo fine : 

Ma SI oscura la notte intanto sorse , > 

Che nascondea le cose anco vicine. 

Quinci un araldo , e quindi nn altro accorse 
Per dipartirgli ; e gli partirò ai fine. 

L’ nno , il franco Aridéo ; Pindoro è I’ altro , 
Che portò la disfida, uom saggio e scaltro. 

I pacifici scettri ^ osàr costoro 

Fra le spade intenpor de’ combattenti , 

X Rote per BoU^ Meni in ctre/ùo. 
a Parte, Taglia, Divide. 

3 I pacifici scettri. Questa espressione convetrebl>e laegtioalla descnaion# 
vT Ila astaco duello, quando gii araldi portayMO intatti usa specie di KetUPO. 
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Con quella secarla che pprgea loro 
L’ aolichissiina legge delle genti. , 

Sete , o guerrieri , incominciò Pincloro , 

Con pari onor , di pari ambo possenti : 

Dunque cessi -la pugna, e non sian rotte 
Le ragioni e ’l riposo della notte. 

Tempo è da traragliar mentre il Sol dura; 

Ala nella notte ogni animale ha pace : 

E generoso cor non molto cura 
Aiotturno pregio che s' asconde e tace. — 
Risponde Argante: A me per ombra oscura 
La mia battaglia abbandonar non piace : 

Ben avrei caro il teslimon del giorno ; 

Ala che ? giuri costui di far ritorno. - 
Soggiunse l’altro allora: E tn prometti 
Di tornar, rimenandu il tuo prigione'; 

Perch’ altrimenti non fia mai eh’ aspetti 
Per la nostra contesa altra stagione. - 
Cosi ginraro ; e poi gli araldi eletti 
A prescriver il tempo alla tenzone , 

Per dare spazio alle lor piaghe onesto, 

Stahiliro il mattin del giorno sesto. 

Lasciò la pugna orribile nel core 
De’ Saracini e de’ Fedeli impressa 
Un’ alta meTaviglIa ed un orrore 
Che per lunga stagione in lor non cessa. 

Sol dell' ardir si parla e del valore 

Che l’un guerriero e l’ altro ha mostro in essa; 

Ala qual si debbia di lor duo preporre. 

Vario e discorde il vul^o io sè discorre: 

E sta sospeso in aspettando quale 
Avrà la fera lite avvenimento , 

N 

I 

V • 

1 II Ina prigione. Ottoo*, il m taccono era viaulo Taocteili. 
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E se ’l furore alla TÌrtìi prevale , 

O se cede 1* audacia all- ardiineolo • 

Ma più di ciascun altro a cui ne cale, 

La bella Erminia n’ha cura e tormeuto; 

Chè dai giudizi dell’ incerto Marte 
Vede pender di sè la miglior parte. 

Costei, che 6glia fu del re Cassano 

Che d’ Antiochia già l’imperio tenne. 

Preso il suo regno, al vincitor cristiano. 

Fra r altre prede, anch’ella in poter venne. 

Ma folle in guisa allor Tancredi ornano. 

Che nulla ingiuria in sua balia sostenne. 

Ed onorata fu , nella mina 
Deir alta patria sua , come reina. 

L’ onorò , la servì , di libertate 
Dono le fece il Cavaliere egregio: 

E le furo da lui tutte lasciate 

Le gemme e gli ori e ciò eh’ avea di pregio. 

* Ella, vedendo in giovenelta etate 

E in leggiadri sembianti animo regio. 

Restò presa d’ Amor che mai non strinse 
Laccio di quel più fermo onde lei cinse. 

Però quando , posta in libertà , fu dalla madre 
condotta a Gerusalemme, si dolse più che non s’al- 
legrasse \ e il suo pensiero era vólto continuamente 
a Tancredi ; ed ora sapendol ferito , come esperta 
nell’ arte di medicare, vorrebbe uscire della Città ed 
andarsene a lui. E sebbene il pudore ne la dissua- 
desse all’ ultimo poi si delibera di seguitar quel pen- 
siero. ’ Indossa celatamente l’armatura di Clorinda, 

e ingannando cosi i custodi delle porle, esce non co- 

t O se cede ec. , Notisi qui la differenaa tra audacia e ardimento t la 
prima h propria dol/«rore. e per conseguenaa 'e sconsideraU : Q secondo 
appartiene alla virtà, e perciò è ponderato. 
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nosciuta della Città in compagnia d' un suo scudie- 
ro , cui dà incumbenza di precederla al campo Cri- 
stiano , e dire a Tancredi che una donna viene a 
lui per recargli salute e domandar pace : questo solo 
egli dee dii'e , poi ritornarsene a lei. Essa frattan- 
to , troppo impaziente, si spinge verso le tende la- 
tine per modo eh’ è veduta da Poliferno il quale 
stava colà intorno in agguato con alcuni Cristiani. 
A costui era stato ucciso già tempo il padre da Clo- 
rinda ^ e però quando ne vide l’armatura, creden- 
dola lei, le usci incontro co’ suoi 109): 

Si come cerva eh’ assetata , il passo 

Mora a cercar d’ acque lucenti e vive , 

Ove un bel fonte distillar da un sasso, 

O vide un fiume tra frondose rive; 

S’ incontra i cani allor che ’l corpo lasso 
Ristorar crede all’ onde, all’ ombre estive. 

Volge indietro , fuggendo ; e la paura 
La stanchezza obliar face e 1’ arsura : 

Così costei che deli’ amor la sete , 

Onde 1’ infermo core è sempre ardente. 

Spegner nell’ accoglienze oneste e liete 
Credeva, e riposar la stanca mente; 
f Or che contea, le vien chi gliel diviele, 

E '1 suon del ferro e le minacce sente , 

Sè stessa e ’l suo desir primo abbandona , 

E ’l veloce destrier timida sprona. 

Si diffonde intanto pel campo la nuova che Clo- 
rinda fugge inseguita da Poliferno : d’ onde Tancredi 
(a cui poc’anzi è venuto il messo d’ Erminia), ingaa- 
nato aneli’ egli , si duole pensando che per lui forse 
Clorinda si trova in pericolo ^ monta a cavallo e si 
mette a cercarne (Can. vn, st. i ) : 

Intanto Erminia infra 1’ ombrose piante 
D’ antica selva dal cavallo è scòrta ; 
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^^è più governa ii fren la man tremante y 
E mezza quasi par tra viva e morta. 

Per tante strade si raggira e tante 
Il corridor che ’n sua balia la porta , 

Ch’ai fin dagli occhi altrui pur si dilegua, 

Ed è soverchio ornai eh’ altri la segua. 

Qual dopo lunga e faticosa caccia 
Tornami mesti ed anelanti i cani 
Che la fera perduta abbian di traccia , 

Nascosa in selva dagli aperti piani; 

Tal, pieni d’ira e di vergogna in faccia, 
Riedono stanchi i cavalier cristiani. 

Ella por fogge ; e timida e smarrita , 

Non si volge a mirar s’ anco è seguita. 

Fuggì tutta la notte, e tutto il giorno 
Errò senza consiglio e senza guida , 

Non udendo o vedendo altro dintorno , 

Che le lagrime sue , che le sue strida : 

Ma nell' ora che ’l sul dal carro adorno 
Scioglie i corsieri, e in grembo al mar s’annida. 
Giunse del bel Giordano alle chiare acque , 

E scese in riva al fiume, e qui si giacque. 

Cibo non prende già ; chè de' suoi mali 
Solo si pasce , e sol di pianto ha sete : 

Ma ’l sonno che de’ miseri mortali 
É col suo dolce oblio posa e quiete. 

Sopì co’ sensi i suoi dolori, e l’ali 
Dispiegò sovra lei placide e chete. 

Nè però cessa Amor con varie forme 
La sue pace turbar mentre ella dorme. 

Non sì destò finché garrir gli augelli 
Non sentì lieti , e salutar gli albóri ; 

E mormorare il fiume e gli arboscelli , 

E con 1’ onda scherzar 1’ aura e co’ fiori. 
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Apre i langaìdi lumi , e guarda quelli 
Alberghi solitari de’ pasturi; 

E parie Toce uscir tra 1’ acqua e i rami , 

Ch’ ai sospiri ed al pianto la richiami. 

Bla son, mentre ella piange, i suoi lamenti 
Rotti da un chiaro suon eh’ a lei ne riene, 

Che sembra ed è di pastorali accenti 
Blisto e di boscherecce incolte avene. 

Risorge, e là s’ indrizza a passi lenti, 

E vede un uom canuto all’ ombre amene 
Tesser fiscelle * alla sua gregge accanto. 

Ed ascoltar di tre fanciulli il canto. 

Vedendo quivi comparir repente 
L’ insolite arme, sbigottir costoro; 

Bla gli saluta Erminia , e dolcemente 
Gli affida, e gli occhi scopre e i bei crin d’oro. 
Seguite , dice , avventurosa gente 
Al ciel diletta, il bel vostro lavoro; 

Chè non portano già guerra quest’ armi 
Air opre vostre , ai vostri dolci carmi *. 

Soggiunse poscia : O padre, or che dintorno 
D’ alto incendio di guerra arde il paese , 

Come qui state in placido soggiorno , 

Senza temer le militari offese ? — 

Figlio, ei rispose, d’ ogni oltraggio o scorno 
La mia famiglia e la mia greggia illese 
Sempre qui Air , nè strepilo di Marte 
Ancor turbò questa remota parte. 

O sia grazia del ciel , che 1’ umiltade 
D’ innocente paslor salvi e sublime ; 

O che, si come il folgore non cade 
In basso pian , ma sull’ eccelse cime ; 

S FUcelU. Cestelle. 

a Carmi. Versi; e qui sta per Canti, Cantoni, 
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Così il foror di peregrine spade ' 

Sol de gran re I’ altere teste opprime i 
Nè gli avidi soldati a preda alletta 
La nostra povertà vile e negletta c 
Altrui vile e negletta, a me si cara, 

Che non bramo tesor nè regai verga ; 

Nè cara o voglia ambiziosa o avara 
Mai nel tranijUillo del mio petto allierga» 
Spengo la sete mia nell' acqua chiara 
Che non tem’ io che di venen s’ asperga ; 

E questa greggia e 1’ orticel dispensa ‘ 

Cibi non compri alla mia parca mensa ^ 
Che poco è il desiderio, e poco è il nostro 
Bisogno onde la vita si conservi. 

Son figli miei questi eh’ addilo e mostro 
Custodi della mandra ; e non ho servi. 

Così men vivo in solitario chiostro, 

Saltar veggendo i capri snelli e i cervi , 

Ed i pesci guizzar di questo fiume, ’ 

E spiegar gli angellelli al ciel le piume. 
Tempo già fu, quando più 1’ uom vaneggia 
Nell’ età prima , eh’ ebbi altro desio , 

E disdegnai di pasturar la greggia, 

E fuggii dal paese a me natio; 

E vissi in Menfi un tempo ; e nella reggia 
Fra 1 ministri del Re fui posto aneli’ io ; 

E benché fossi guardian degli orti, 

Vidi e conobbi pur 1’ inique corti : 

E lusingato da speranza ardila , 

Solfrii lunga stagion ciò che più spiace. 

Ma poi ch’insieme con l’età fiorita 
Mancò la speme e la baldanza audace, 

Peregrine spade. Le armi dei CrociaU coli verniti dall' Occideuto. 
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Piansi ì riposi di quest’ anàil vita y ^ 

E sospirai la mia perduta pace ; 

E dissi : O corte , addio. Così , agli amici 
Boschi tornando , ho tratto i dì felici. — 

Mentre ei così ragiona, Erminia pende 
Dalla soave bocca intenta e cheta; 

E quel saggio parlar eh’ al cor le scende. 

De’ sensi in parte le procelle acqueta. 

Dopo molto pensar , consiglio prende. 

In quella solitudine secreta 

Inaino a tanto ahnen farne soggiorno, • 

Ch’ agevoli fortuna il suo ritorno. 

Onde al buon vecchio dice: O fortunato, 

Ch’ un tempo conoscesti il male a prova. 

Se non t’ invidii il ciel sì dolce stalo , 

Delle miserie mie pietà lì mova, 

E me teco raccogli in questo grato 
Albergo eh’’ abitar teco mi giova. 

Forse fia ohe ’l mio core infra quest’ ombre , 
Del suo iJeso mortai parte disgombre: 

Che se di gemme e d’or che ’l vulgo adora , 

Sì come idoli suoi , tu fossi vago. 

Potresti ben ( tante n ho meco ancora) 
Renderne il tuo desto contento e pago. - 
Quinci , versando ‘ da’ begli occhi fuora 
Umor di doglia cristallino e vago. 

Parte narrò di sue fortune; e intanto 
II pietoso pastor pianse al suo pianto. 

Poi dolce la consola, e sì l’accoglie. 

Come tuli’ arda di paterno relo, 

E la conduce ov’ è 1’ antica moglie 

Che di conforme cor * gli ha data il cielo. 


Verttmdo ec . . Non Mevole circonlocuiione per 
Vi w-i/orw» cor. Nomin. poeUcamenU U canw 


dire Lagrimando. 
invece degli effetti : 
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La fancinlla regai di rozze spoglie 
S’ammanta, e cinge al cri.n ruvido Telo: 

Ma nel moto degli occhi e delle membra 
Non già di boschi abitatrice sembra. 

Non copre abito rii la nobil luce 

E quanto è in lei d’ altero e di gentile ; 

E fuor la maestà regia traluce 

Per gli alti ancor dell’ esercizio umile. 

Guida la greggia ai paschi , e la riduce 
Con la povera verga al chiuso ovile , 

E dall’ irsute mamme il latte preme , 

E ’n giro accollo poi , lo stringe insieme. 

Sovente allor che sugli estivi ardori . 

Giacean le pecorelle all’ ombra assise , 

Nella scorza de’ faggi e degli allori 
Sesnò l’amato nome in mille guise, 

E de’ suoi strani ed infelici amori 
' Gli aspri successi in mille piante incise; 

E in rileggendo pof le proprie note, 

Rigò di belle lagrime le gpté. 

Poscia dicea piangendo ; In voi serbate • 

Questa dolente istoria , amiche piante : 

Perchè se fia eh’ alle vostr’ ombre grate 
Giammai soggiorni alcun fedele amante , 

Senta svegliarsi al cor dolce pietale ' 

Delle sventure mie sì varie e tante; 

E dica: Ah troppo ingiusta, empia mercede 
Diè Fortuna ed Amore a sì gran fede! 

Forse avverrà, se ’l ciel benigno ascolta 
AfiTetiaoso alcun prego mortale. 

Ole venga in queste^ selve anco talvolta 

volando dire che il pastore aveva una moglie con cui vivea Beato, dice che 
«ssa era di cuore conforme al suo ; poiché da questa confORnitli argomcntasà 
iàcilioeotc r efiétto della domestica Beatitudine. 
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Quegli ' a cui di me forse or nulla cale; 

E rivolgendo gli occhi ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e frale , 

Tard» premio conceda a’ miei martiri 
Di poche lagrimette e di sospiri. 

Onde , se in vita il cor muero fue , 

Sia Io spirito in morte almen felice, 

E ’l cener freddo, delle fiamme sue * 

Goda quel eh’ or godere a me non lice. 

1 Quegli a cui «e. . Tancredi infatti non amara ponto Erminia , n^ sapeva 
di estere amato da lei. Egli era invece innamorato di Clorinda j e il tempo 
e il modo del tao innamoramento k raccontato coti dal Poeta (Caa. l, et. ^6) 
E dama che <{ael di che glorCoto 

Fé' la rotta de’ Persi il popol franco , 

Poi che Tancredi alfin viUorloso 
I fuggitivi di seguir fu stanco , 

Cercò di rifrigerìo e di ripoio’ 

ÌlIV- arte lakhra , al travaglialo fianco , 

E tratte ove invitollo al reato estivo ^ 

Cinto di verdi seggi un fonte vivo. 

Quivi a lui d’ improvviso una Donneila 

Tutta , fuor che la fronte , armala apparsa. 

Era pagana , e Ih venuta ancb’ ella 
Per 1’ rstessa cagion di ritloraiSb. 

Egli miroUa , ed ammirò la hella 
Semkiania , e d’ essa ti compiacque e n’ arse. 

Oh meraviglia I amor eh’ appena è nato , 

Gih grande vola e gik trlonCi armato. 

Ella d’ elmo coprissi , e te non era 
‘ eh’ altri quivi arrivar , ben 1’ assaliva. 

Parti dal vinto tuo la donna altera . 
eh’ i per necessità sol fuggitiva ; 

Ma l’ immagine tua bella e guerriera 
. Tale ei serbò nel cor , qual essa à viva ) 

E sempre ha nel pensiero e 1’ atto e ’l loco 
In che la vide, esca continua al foco. 

E ben nel volto suo la gente accorta 

Legger potria : Questi arde , e fuor di speno ) 

Cosi vien sospiroso , e coti porta 
Baste le ciglia e di mestiaia piene, 
a Sk», Del cuore. 
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Così ragiona ai 'sordi tronchi , e due 
Fonti di pianto da’ begli occhi elice. 

Tancredi intanto , ore fortuna il tira , 

Lnnge da lei, per lei seguir, s’ aggira. 

Ricordandosi poi dell’ obbligo che avea di tro- 
varsi a combattere con Argante , vnol ritornarsene 
al campò: ma lungo il cammino incontra un corriero 
a cui domanda della via ^ e quegli lo conduce ad 
un castello, e lo invita a pigliarvi alloggio (ino al 
nuovo giorno. Tancredi come dubbioso di qualche 
inganno si ferma alcun poco al di fuori ^ ed ecco 
uscir Rambaldo di Guascogna a intimargli d’ entrare 
nel castello d’ Armida. Costui avea rinnegata per lei 
la fede cristiana ^ ed ora obbligava chiunque capi- 
tasse colà a giurare di combattere in difesa di Ge- 
rusalemme. Tancredi sdegnato lo assale: ma quando 
ir Rinnegato si vede a mal partito, fugge dentro il 
castello. Tancredi gli è dietro ^ ma si trova ben 
presto rinchiuso in una oscura prigione da cui non 
è possibile uscire. Gli duole sopra tutto di dover 
mancare al duello stabilito con Argante. — Questi 
nel dì prcGsso viene ai Cristiani, dove, per la man- 
canza (li Tancredi, di Rinaldo, e degli altri che se- 
guitarono Armida, non trovasi chi s’arrischi dive- 
nire con lui al paragone dell’ armi. Finalmente ò 
tratto a sorte Raimondo conte di Tolosa : >1 duello 
comincia, e Argante pericola d’ esser vinto, quando 
Belzebù mandato all’ arciero Oradioo un simulacro 
somigliante a Clorinda , lo persuade a ferir di saetta 
Raimondo. Gofiredo che il vede a tradimento ferito 
accenna allora a’ suoi di muoversi^ e il duello si 
converte in una mischia generale. I F’agani sodo 
vinti e cacciati in fuga^ e forse i Cristiani s’ impa- 
dronivano allora della Città , se le potenze infernali 
non le davano improvviso soccorso (Ivi, si. ti5): 
Dagli occhi de’ mortali un negro velo 

Rapisce il giorno e *1 sole, e par ch’avvampi, 

a8* 
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Negro via più eh’ orrdr d’ inferno , il cieto ; 

Cosi fiammeggia infra baleni e lampi. 

Fremòho i loóni , e pioggia accolta in gelo 
Si versa , e i paschi abbatte e inonda i campi : 

*' Schianta i rami il gran turbo, e par che crolli 

Non pur le qnercie, ma le rocche e i colli. 

. L’ acqua in un tempo , il vento e fa tempesta 
Negli occhi ai Franchi impetuosa tere, 

F l’ improvvisa violenza arresta 
^ Con un lerror quasi fatai ‘ le schiere. 

La miuor parte d’ esse accoJta resta 
( Che veder n'on le punte) alle bandiere. 

.) -Ma Qoriuda che qiiiudi alquanto è lunge, 

Prende opportuno il tempo, e d destrier punge.' 

> Ella gridava ai suoi: Per noi combatte, 

‘‘ ^ Compagni, il cielo, o la giustizia aita. 

'• Dall’ ira sua le facce nostre intatte 

' ' Suno, e non è la destra indi impedita: 

E nella fronte solo , irato , ei batte 
l)e1la nemica gente impaurita : 

E la scote * dell’ arme , e della luce 
_ . , La priva. Àndlanne pur ; che ’l Fato è duce. - 
, . Cosi spinge le genti ^ e ricevendo 
" . ;Sol nelle spalle f impelo d’ inferno 
. < "> > . lUcla i Francesi' con assalto orrendo, 

• ' • E i vani colpi lor si prende a scherno. 

*' Ed in quel tempo Argante anco volgendo,. 

’ ■ ‘ Fa de’ già vìircitori aspre go^verno: 

'■ E qiiei , lasciando il campo, a tutto corsa 
Volgono al ferro, alle procelle il dorso. 

2. Qua^i d’ ipcantcsimo» 

2 La -scote ec. . Le fu cader V arme. 

$ L* impeto ec.. L'impeto della bufferà suscitata dalle poteoae inrernalu 
Questo impeto stesso è perciò poco dopo meosionato dal Poeta suUu il nome 
4 .' ire immortali* 
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Percotoho le spalle ai ftiggilivi ' ^ 

]j’ ire immortali e lé mortali spade; 

E ’l sa’ogiie corre e fa, commisto ai rivi 
Della gran pioggia , rosseggiar le strade. 

Qui , tra ’l vulgo de’ morti e de’ ma.1 vivi « 

E Pirro e ’l buon. Ridolfo estinto cade ; 

Cbè toglie a questo il fier Circasso f alma , 

E Clorinda di quello ba nobìl palma. , 

Cesi fuggiano i Francbi; e di lor caccia 
]Nod rimaneauo i Siri anco^ o i demoni. 

Sol conlra I' arme e centra ogni minaccia 
Di gragnuole , di turbini e di tuoni 
Volgea Goffredo la secura faccia , 

Rampognando aspramente i suoi baroni ; 

E , fermo anzi la porta il gran cavallo , 

Le genti sparse raccogliea nel vallo. 

£ ben due volte.il corrldor sospinse 

Centra il feroce Argante , e lui represse ; 

Ed altrettante il nudo ferro spinse 
Dove le torbe ostili eran più spesse. 

Al fin con gli altri insieme ei si ristrinse 
Dentro ai ripari , e la vittoria cesse. 

Tornano allora i Saracini ; e stanchi ' 

Restan nel vallo e sbigottiti i Franchi. 

^'è quivi ancor dell’ orride procelle 

Ponno appieno schivar la forza e I’ ira : 

Ala sono estinte or queste faci, or quelle; 

£ per tòlto entra l’acqua, e ’i vento spira.. 
Squarcia le tele, e spezza i pali , e svelle . 

Le tende intere e Innge indi le gira. 

La pioggia ai gridi , ai venti, ai tnon s’ accorda 
D’ orribile armonia che ’l mondo assorda. 
Finalineole era cassata la tempesta : ma ecco ap« 
prescutarsi a Goffredo un estranio Ga vallerò, il quale 
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racconta come egli e molti altri Danesi venivano in 
soccorso de' -Cristiani sotto la scorta del valoroso 
Sveno , quando, furono incontrati da Solimano già 
signor di Nicea ' , e , dopo un fiero combattimento, 
uccisi tutti. Egli stesso quel Cavaliero era stato grave* 
mente ferito^ ma nel silenzio della noUe gli erano 
apparsi due venerandi romiti, uno dei quali lo avea 
risanato benedicendolo. Guidato dal raggio di una 
stella mostratagli dallo stesso romito, area poi trovato 
fra i molti estinti il corpo di Sveno (Can. vin, st 33) : 
Giacca , prono non già , ma come vólto 
Ebbe sempre alle stelle' il sno desire , 

Dritto eì teneva inverso il cielo il volto. 

In guisa d' uom cbe pur lassuso aspire. 

Chiusa la destra, e ’l -pugnò avea raccolto, 

E stretto il ferro , e in atto è di ferire : 

1/ altra sul petto in modo umile e pio 
Si posa, e par che perdon chiegga a Dio. 
L'Eremita aperse la chiosa destra di Sveno , e traU 
tone fuora la spada la diede al Cavaliero, ordinao* 
dogli di consegnarla a Rinaldo, a cui è riserbato di 
uccidere con quella il superbo Solimano. Frattauto 
un gran sepolcro era surto' miracolosamente d'in- 
torno al cadavero di Sveno. 

Le parole dello straniero ridestano nel campo 
il desiderio di Rinaldo , ma in- quel mentj*e alcuni 
eh' erano stati a foraggiare ritornano portando 1' ar- 
matura di quel giovine valoroso rotta e intrisa di san- 
gue^ d' onde si sparge pel campo 1' opinione cbe Ri- 
naldo sia stato uccìso. Allora nascono gravi mormo- 
razioni contro Goffredo , e le diffónde Àrgillano esa- 
gitato dal furore dell' infernale Alettó. Il campo ne 
va sossopra , ed è orribilmente minacciato Goffredo : 

X Qaetta CitlA era giA caduta in potere dei Cristiani. Solimano allora , 
Tenuto dal Re d’ Egitto , ebbe da lui il danaro occorrente per astóldajre uno 
aiuolo d' Arabi , coi ^uali scorreva c depredava la Giudea. 
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il quale non puntQ smarrito ordina che Àrgillano sia 
preso , e vuole che paghi col suo sangue il male ond' è 
stato cagione. Così riconduce ogni cosa alla tranquilli* 
là. Ma Alello 3 come vede uscir voto questo disegno, 
apparisce sotto umane sembianze a Solimano , e gli 
persuade di accostarsi al campo di Gufiredo e assalirlo. 
Egli s'avvia^ e la mischia incomincia (Can.ix, st. aa): 

Corre innanzi il Snidano , e giunge a quella 
Confusa ancora e inordinata guarda ' , 

Rapido sì, che torbida procella 
Da cavernosi monti esce più tarda. 

Fiume eh’ arbori insieme e case svella , 

Folgore che le torri abbatta ed arda , 
Terremoto che 'I mondo èmpia d' orrore , 

Son picciole sembianze al suo furore, 
r^on cala il ferro mai , eh’ appien non colga ; 

Nè coglie appien , che piaga anco non faccia ; 
Nè piaga fa , che I’ alma altrui non tolga ; 

E più direi : ma il ver di falso hù faccia ; 

E par eh’ egli o sen finga, o non sen dolga, 

O non senta il ferir dell’ altrui braccia, 

Se ben 1' elmo percosso , in suon di squilla 
Rimbomba, e orribilmente arde e sfavilla. 

Or quando ei solo ha quasi io fuga vólto 
Quel primo sluol delle francesche genti , 
Giungono , in guisa d’ un diluvio accollo 
Di mille rivi, gli Arabi eorreuti. 

Fuggono i Friinchi allora a freno sciolto, 

E misto il vincitor va tra’ fuggenti , 

R con lor entra ne’ ripari; e ’l tutto 
, Di rui'ne e d’ orror s’ empie e di lutto. 

Forta il Soldan sull’ elmo orrido e grand» 

Serpe che si dilunga e ’l cullo snuda : 

1 Cwirdti. La guardia del campo. 
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Sulle zampe s' innalza , e T ali spande, 

E piega io arco la forcuta coda: 

Par che tre lingue vibri , e che fnor mande 
Livida spuma , e che ’l suo fischio s’ oda : 

Ed or ch’arde la pugna, anch' ei s’infiamma 
rfel moto, e fumo versa insieme e fiamma. 

E si mostra in quel lume a’ riguardanti 
Formidabil cosi l’empio Snidano, 

Come veggion nell’ombra i-naviganti 
Fra mille lampi il torbido oceano. 

Altri danno alia fuga i piè tremanti ^ 

Danno altri al ferro intrepida la mano : 

E la notte i tumulti ognor più mesce. 

Ed occultando i rischi, i rischi accresce. 

Mentre quivi così si combatte , Clorinda ed Àr« 
gante escono della Città con numeroso stuolo , ed 
assaltano anch' essi il campo cristiano. Contro co* 
storo se ne va Guelfo ^ Goffredo muove contro gli 
Arabi j e molli si uniscono a lui (Ivi, st. 45); 

Tal che già fatto poderoso e grande. 

Giunge ove il fero Turco il sangue spande. 
Così, scendendo dal natio suo monte. 

Non empie umile il Po l’angusta sponda: 

Ma sempre più , quanto è più lunge al fonte , 
Di nove forze , insuperbito, abbonda. 

Sovra 'i rotti confini alza la fronte 
Di tauro, e vincitor d’intorno inonda: 

E con più corna Adria ' respinge, e pare 
Che guerra porti, 'e non tributo al mare. 
Goffredo, ove fuggir l’ impaurite 

Sue genti vede, accorre, e le minaccia. 

Qual timor, grida, è questo? ove fuggite? 
Guardate almen chi sia quel che vi caccia. 

t ^dria» 11 mare adrUdeo. 
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Vi caccia nn TÌle stuol che le ferite 
?iè ricever nè Har sa nella faccia ' ; 

E se ’l vedranno incontra a sè rivolto, 
Temeran T arme sol del vostro volto. — 

Punge il dcstrier , ciò detto ; e là si volve , 

Ove di Soliman gl' incendi ha scorti. 

Va per mezzo del sangue e della polve 
E de' ferri e de' rischi e delle morti. 

Con la spada e con gli orti apre e dissolve 
Le vie più chiuse e gli ordini più forti , 

E sossopra cader fa d’ ambo i lati 
Cavalieri é cavalli , arme ed armati. 

Sovra i confusi monti a salto a salto 
Della profonda strage oltre cammina. 

L' intrepido Soldan che '1 fero assalto 
Sente venir , noi fugge e noi declina ; 

Ala se gli spinge incontra , e '1 ferro in alto 
Levando per ferir , gli s’ avvicina. 

Oh quai duo cavalieri or la fortuna 
Dagli estremi del mondo in prova aduna 1 
Furor centra virtnte or qui combatte 

D' Asia, in un piccioi cerchio, il grande Impero. 
Chi può dir come gravi e come ratte 
Le spade son? quanto il duello è fero? 

Passo qui cose orribili che fatte 
' Furon, ma le coprì quell’ aèr nero; 

D’ un chiarissimo Sol degne, e che lutti 
Siano i mortali a riguardar ridotti. 

Il popOl di Gesù , dietro a tal guida 
Audace or divenuto , oltre si spinge ^ 

E de' suoi meglio armati all’ omicida 
Snidano intorno un denso stuol si stringe. 

1 IfeUa faceta. Vuol dire che coitoro erano animoii volo eoi fuggenti, a 
volUvano il tergo a chi inoltrava loro la fàccia. 
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Nè la gente fedel, più che l’infida; 

Nè più questa che quella il campo tinge : 

Ma gli uni e gli altri , e rincitori e vinti , 
Egualmente dan morte e sono estinti. 

Nè aUrimenti si combatteva nell' altro Iato, dove 
Guelfo era venuto contro Argante e Clorinda. Iddio 
allora, volendo cessar quella strage, spedisce dall’ alto 
Michele , che intimi alle potenze infernali di abban* 
donare la terra dov’ eran venute a combattere in fa* 
vor dei Pagani. Non resta perciò la battaglia : alla 
quale concorre anche il feroce Arglllano , uscito in 
quel tumulto della prigione in cui Goffredo lo avea 
fallo rinchiudere (Ivi, st. ^4): 

Già sen venia per emendar gli errori 
Novi, con novi merli e novi onori. 

Come destrier che dalie regie stalle , 

Ove air uso deli' arme si riserba , 

Fugge, e libero al fin per largo calle 

Va tra gii armenti, o al fiume usato, o all’erba: 

Scberzan sul collo i crini e sulle spalle; 

Si scote la cervice alta e superba ; 

Suonano i piè nel corso ; e par cb’ avvampi , 

Di sonori nitriti empiendo i campi: 

Tal ne viene Argillano. Arde il feroce 

Sguardo: ha la fronte intrepida e sublime: 

Leve è ne’ salti , e sovra il piè veloce 
Sì , che d’ orme la polve appena imprime. 

E giunto ffa’ nemici , alza la voce. 

Pur com’ uom che tutto osi e nulla stime : 

O vii feccia del mondo, Arabi inetti, 

Oud* è eh’ or tanto ardire in voi s’ alletti ? 

Non regger voi. degli elmi e degli scudi 

Sete alti il peso , o '1 petto armarvi e ’l dorso ; 
Ma commettete , paventosi e nudi , 
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I colpi al Tento ' e la salute al corso. 

L’ opere Tostre e i rostri egregi studi , 
riòtturni son : dà I* ombra a soi soccorso. 

Or eh’ dia fogge , chi fia rostro schermo ? 

■ D’ arme è ben d’uopo e di ralor piò fermo. — 

. Così parlando ancor , diè per la gola 
Ad Algazel di si crnJel percossa , 

Che gii secò le fauci , e la parola 
Troncò, ch’alia risposta era'già mossa. 

' A quel meschin subito orrore invola 

II lume, e scorre un duro gel per 1 ’ ossa. 

Cade , e cu’ denti 1’ odiosa terra , 

Culmo di rabbia, in sul morire afferra. 

Tra gli altri uccisi da costui è iiu paggio di So- 
limano, per nome Lesbiuo , carissimo al suo signo- 
re. Ma quella fu 1’ ultima delle sue vittorie 5 perchè 
Solimano corse a farne vendetta , e Argillano fu uc- 
ciso. Ed ecco soprani vare un drappello di cinquanta 
Crociati, al cui valore i Saracini non sanno resistere. 
Argante e Clorinda, pregati da Aladino, si ritraggono^ 
c Solimano si volge aneli’ esso alla fuga (Can. x, st. a): 
Come dal chiuso ovil caccialo viene ^ 

^ Lupo talor , che fugge e si nasconde ; 

Che se ben del gran ventre ornai ripiene 
Ila r ingorde roragini profonde , 

Avido pur di sangue, anco fuor tiene 
. La lingua , e ’l sugge dalle Labbra immonde : 
l'ale ei sen, già ^ dupo il sanguigno strazio , 
Della sua cupa fame anco non sazio. 

E , come è sua ventura , alle sonanti 

Quadrella ond’ a lui intorno un nembo vola , 

À tante spade, a laute lance, a tanti 
lustrumeuti di morte al fin s’ invola c 

1 / Qolpi at venia. Perché etèuo «rcìerì. ^ : i 

LSTTEOAT. ITAi.. HI a{) 
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E, sconosciuto, par cammina aranti 
Per quella ria cb’ è più deserta e sola ; 

E rìrolgendo in sè quel che far deggia, 

In gran tempesta di pensieri ondeggia. 

Disponsi ai 6n di girne ore raguna 
Oste sì poderosa il Re d' Egitto , 

E giunger seco l'arme, e la furlana 
Ritentar anco di norel conflitto. 

Ciò prefisso tra sè, dimora alcuna 
R'on pone io mezzo , e prende il cammin dritto 
( Chè sa le rie, nè d' aopo ha di chi ’l gnidi) 
Di Gaza antica agli arenosi lidi.. 

Sopraggiunto poi 'dalla notte s' adagia sul nudo 
terreno, e come può addormenta (Ivi, st 7); 

E mentre ancor dormi'a, voce severa 
Gl’ intonò sull’ orecchie in tal maniera: 

Suliman , Solimano , i tuoi sì lenti 
Riposi a miglior tempo ornai riserva; 

Chè sotto il giogo di straniere genti 
La patria ove regnasti ancor è serva. 

Ih questa terra dormi ? e non rammenti 
Ch' insepolte de' tuoi T ossa conserva? 

Ove sì gran vestigio è del tuo scorno, 

Tn neghittoso aspetti il novo giorno? 

È la voce del mago Ismeno \ il quale colle sue arti 
avvolge 'in una nube Solimano, e lo conduce non 
veduto in Gerusalemme , anzi dentro la sala stessa 
dove Aladino sedeva a consiglio co’ &uoi. Quivi Oc- 
eano proponendo , coiitro il parere di Argante , che si 
circasse di venire ad accordo coi Cristiani , recava 
appunto in esempio il Soldauo di Nicea che per es- 
sersi ostinato sull’ armi era stato vinto, cd ora (di- 
ceva colui ) è o morto o prigioue o fuggiasco , ma 
iufelicissinto al certo. Allora Ismeno la che la nube 
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SÌ dilegui , e Solimano apparisce improvviso nell' as-' 
seniblea , dicendo ( Ivi, st. 5o ) ; 

'Io, di cui si ragiona, or son presente, 

Non fugace e non timido soldano ; 

Ed a costui, ch’egli è codardo e mente, 

M* ofiero di provar con questa mano. 

Io che sparsi di sangue ampio torrente. 

Che montagne di strage alzai sul piano , 

Chiuso nel vallo de’ nemici , e privo 
Al fin d’ ogni compagno , io fuggitivo ? 

Sia se più questi, o s’ altri a lui simile. 

Alla sua patria , alla sua fede infido , 

Motto osa far d’ accordo infame e vile , 

Buon Re, sia con tua pace, io qui I’ uccido. 
Gli agni e i lupi fian giunti ' in un ovile, 

E le colombe e i serpi in un sol nido, 

Prima che mai di non discorde voglia 
Noi 60’ Francesi alcuna terra accoglia. — 

Tien sulla spada , mentre ei si favella , 

La fera destra in minaccevoi alto. 

Riman ciascuno a quel parlare, a quella 
OrribiI faccia, muto e stupefatto.' 

Poscia con vista men turbata e fella , 
Cortesemente inverso il Re s’ è' tratto. 

Spera, gli dice, alto Signor; ch’io reco 
Non poco aiuto : or Solimano è teco. 

D' altra parte Goflredo essendosi accorto che i 
sopravvenuti a soccorrerlo nella mischia contro Soli» 
mano erano que' medesimi che avevan seguita Ar- 
mida ( e fra costoro era anche Tancredi ), li chiama 
a sè, e domanda contezza dei casi a loro avvenuti. 
£ sente come per non avere voluto ( eccetto Ram- 
baldo ) rinnegar Cristo, erano stati da Armida cac- 

I Giunti. CoDgionti. 
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ciati in tetra prigione, dalla quale poi li avea tratti 
per mandarli in catene al Re d’ Egitto ^ se non 
che avendo scontrato per via Rinaldo , avevano pel 
valore di lui ricuperata la libertà. Così s' accresce le-* 

, tizia a letizia , conoscendosi falsa la voce che dicea 
morto Rinaldo. — La notte succede a quel giorno di 
tante fatiche, e tutti si danno al riposo ( Can. n, st. i ); 

Ma ’l Capitan delle cristiane genti , 

Vólto avendo all* assalto ogni pensiero. 

Giva apprestando i bellici instrnmenti , 

Quando a Ini venne il solitario Piero ; 

£ trattolo in disparte, in tali accenti 
Gli parlò venerabile e severo : 

Tu movi, o Capitan, Tarmi terrene; 

Ma di là non cominci onde conviene. 

Sia dal cielo il principio : invoca avanti 
rielle preghiere pubbliche e devote 
La milizia degli angioli e de' santi. 

Che ne impetri vittoria , ella che paole. 

Preceda il clero ' hi sacre vesti , e canti 
Con pietosa armonia supplici note : 

E da voi , dnci gloriosi e magni , 

Pielale il volgo apprenda , e v' accompagni. - 

Così gli parla il rigido Romito ; 

£ 'I buon Goffredo il saggio avviso approva. 
Servo, risponde, di Gesù gradito, 

II tuo consiglio di feguir mi giova. 

Or, mentre i duci a venir meco invilo. 

Tu i pastori de' popoli ritrova , 

1 Preceda il clero ec. . L’ Eremita coiuigtia con queste parole a Goffiredo 
di fare una, sacra processione. Il modo poi con cui il Poeta descrive questa 
pompa , e compendia le litanie , è un bell’ esempio dell’ arte con cui i 
grandi seppero all' uopo introdurre nelle opere loro ogni cosa , senta mai 
degradare la poesia dalla sua dignitlt , oh privarla de’ suoi ornamenti. 
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Guglielmo ed Ademaro '; e vostra sia^ 

La cura della pompa sacra e pia. — 

Nel seguente mattino il vecchio accoglie 
Co’ duo gran sacerdoti altri minori , 

Ov’ entro al vallo tra sacrate soglie 
Soleansi celebrar divini onori. 

Quivi gli altri vestir candide spoglie : 

Vestir dorato ammanto i duo pastori , 

Che bipartito sovra i bianchi lini 
S’ affibbia al petto ; e incoronaro i crini. 

Va Piero solo innanzi, e spiega al vento 
Il segno * riverito in paradiso : 

E segue il coro a passo grave e lento , 

In duo lunghissimi ordini diviso. 

Alternando , facean doppio concento 
In supplicbevol canto e in umil viso. 

E chiudendo le schiere , ivano a paro 
I principi Guglielmo ed Ademaro. 

Venta poscia il Buglion , pur come è T uso 
Di capitan, senza compagno a lato: 

Segiiiano a coppia i duci , e non confuso 
Seguiva il campo a lor difesa armato. 

Sì procedendo , se n’ liscia del chiuso 
Delle trincierò il popolo adunato: 

Nè s’ udian trombe o suoni altri feroci. 

Ma di piotate e d’ umiltà sol voci. 

Tc, Genitor ; te. Figlio eguale al Padre; 

E le, che d'ambo uniti, amando spiri; 

E te , d’ Uomo e di Dio vergine Madre , 
lu vocano propizia ai lor desiri. 

I Guglielmo vescovo d’Orangi,* Jjemaro vescovo di- Poy trovami luvn- 
tovali anche dal Michaud. 
a // segno 9 Cu. La Croce. 

39* 
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O Duci , « Toi che le fulgenti squadre 
Del ciel morete in triplicali giri ‘ ; 

O Diro, e te che* della diva fronte 
La monda umanità lavasti al fonte , 
Chiamano; e te ^ , che sei pietra. e sostegno 
Della magion di Dio fondato e forte. 

Ove ora il novo snccessor tuo degno 
Di grazia e di perdono apre le porle ; 

E gli altri Messi dei celeste regno , 

Che divulgàr la vincitrice morte; 

E quei * che i vero a confermar seguirò , 
Testimoni di sangue e di marti'ro : 

Quegli ancor , la cqi penna ^ o la favella 
Insegnata ha del ciel la via smarrita; 

E la cara di Cristo e fida Ancella ^ 
Ch'elesse il beo della più nobii vita; 

E le Vergini chiuse in casta cella , 

Che Dio con alle nozze a sè marita ; 

E queir altre magnanime ai tormenti , 
Sprezzatrici de' regi e delle genti. - 
Così cantando , il popolo devoto 

Con larghi giri si dispiega e stende , 

E drizza all' Olivete il lento molo. 

Monte che dall' olive il nome prende; 
Monte per sacra fima al luoudo noto, 

Ch' orientai centra le mura ascende ; 


I In triplicati giri. AUud« all* nota divitione degli Angeli, Troni e Do- 
diinarioni. 

•2 Te che ec. . San Giovanni Battista che battello il Salvatore. 

3 Te, che sei ec. . San Pietro , e gli altri Apostoli , o Messi , divolgatori 
della passione e morte del Salvatore. 

4 £ quei ec. . I Martiri. 

5 Quegli ancera tc.. I Dottori. 

6 La fida Ancella. Santa Maria Maddalena , la quale ( dice il sacro testo ) 
eptimam partem eiegerat. 
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E sol da qtielie il parte e nel discosta 
La cupa Giosafà die in mezzo è posta. 

Colà s' inria T esercito canoro , 

E ne siionan le valli ime e profonde , 

E gli alti colli e le spelonche loro ; 

E da ben mille parti Eco risponde.: 

E qnasi par che boscareccio coro 

Fra quegli antri si celi e in quelle fronde; 

Sì chiaramente replicar s’ lidia 

Or di Cristo il gran nome , or di Maria. 

D’ in sulle mura, ad ammirar frattanto 
Cheli si stanno e attoniti i Pagani 
Qne' tardi avvolgimenti ' , e 1’ umil canto, 

E r insolite pompe e i riti estrani. 

Poiché cessò dello spetlacol» santo 

La novilate , i miseri profani 

Alzàr le strida ; e di bestemmie e d’ onte 

Muggì il torrente e la gran valle e ’l monte. 

Ma dalla casta melodia soave 

La gente di Gesù però non tace; 

Né si volge a que’ gridi ,* o cura n’ bave 
Più che di stormo avria d’ angei loquace. 

Piè perchè strali avventino, ella pavé 
Che giungano a turbar la santa pace 
Di sì lontano ; onde a suo fin ben puote 
Condur le sacre incominciale note. 

Poscia in cima del colle ornan 1' altare 
Che di gran cena * al sacerdote è mensa : 

E d’ ambo i lati luminosa appare 
Sublime lampa in Incid' oro accensa. 

1 TariH avvolgimenti. II lento moveni delta proceuione. 
a Dt gran cena ec . . Accenna il (acramenlo dell’ Eucaristia nella Messa , 
h quale è poi per sommi capi descritta ne’ seguenti versi. 
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Quivi altre spoglie, e pur dorale e care. 
Prende Guglielmo: e pria, tacito, pensa; 

Iodi la voce in chiuso siion dispiega , 

Sè stesso accusa , e Dio ringrazia e pregai 
Umili intorno ascoltano i primieri ; 

Le viste i più lontani almen v’ han fisse. 

Ma poiché celebrò gli alti misteri 
Del puro sacrificio: l4ene, ei disse; — 

E in fronte alzando ai popoli guerrieri 
La man saccrdutal , gli benedisse. 

Allor sen ritornàr le squadre pie 
Per le dianzi da lor calcate vie. 

Si viene quindi all’ assalto , e la Città pare vicina 
a cadere , quando Clorinda- ferisce dalle mura Gof- 
fredo. Risanato prodigiosamente dall’ Angelo suo cu- 
stode, egli ritorna alla pugna, e vi fa nuove mara- 
viglie di valore^ ma la notte impedisce di protrarla 
più oltre, sicché d’ ambe le parli cessa il combat- 
tere, e atleudono ad apparecchiarsi pel giorno ve- 
gnente. 

Clorinda, che in quella giornata non era uscita 
delle mura a combattere, si propone di ammendar 
quella notte ciò che le par suo disdoro , andando n^ 
campo de’ Cristiani ad incendiarne la maggior torre 
con cui travagliavano la Città. GonBda questo pen- 
siero ad Argante^ ed egli le vuol esser compagno. 
Aladino consente , e dà lode al loro atto disegno ^ 
pure indugiano alcun poco ad uscire per consiglio 
d’ Ismeno che vuole dar loro un certo suo misto 
da incendiare più agevolmente la torre. ‘ Frattanto 
Arsele (vecchio servo di Clorinda) vorrebbe, ma iu« 
damo , dissuaderla da quell’ audace impresa , e ie 
apre un segreto celatole 6no a quel giorno, cioè, 
lei essere bglluola di Senàpo re cristiano d’Etiopia; 
la madre per certi suoi timori averla a lui alHiala 
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tostochè nacque , non senza raccoman(]arg 1 i di bat> 
tezzarla , al che poi egli, pagano, non aveva saputo 
ubbidire ^ alcune visioni per altro averlo già tempo 
rimproverato di quella sua negligenza^ ed ora esser- 
gli apparse di nuovo ad ammonirlo che s^apprcssa 
r ora in cui Clorinda dee cangiar vita e sorte. Per 
tutto ciò egli la prega a non perigliarsi nell'impresa 
che medita. Essa non per questo si muta. Esce tra- 
vestita in compagnia d' Argante ^ e col bitume dato 
loro da Ismeno incendiano la torre. Accorrono i Cri- 
stiani in gran numero : Clorinda ed Argante ritrag- 
gonsi combattendo una porta della Città affidata a 
Solimano apresi-per riceverli (Can. zii, st. 48) : 
Saltano i duo sul limitare; e ratto 
' Di retro ad essi il franco stuol v' inonda : 

Ma r urta e scaccia Solimano; e chiusa 
E poi la porta , e sol Clorinda esclusa. 

Sola esclusa ne fu, perchè in quell'ora 
Ch' altri serrò Le porte, ella si mosse, 

E corse, ardente e incrudelita, fuora 
A punir Arimon che la percosse. 

Punillo ; e ’l fero Argante avvisto ancora 
Kon s’ era eh' ella sì trascorsa fosse; 

Chè la pugna e la calca e 1 ' aèr denso 
Ai cor toglie la cura , agli occhi il senso. 

Ma poi che intepidì la mente irata 

Nel sangue del nemico, e in sè rivenne. 

Vide chiuse le porte, e intorniata 
Sè da nemici ; e morta allor si tenne. 

Por reggendo eh' alcuno in lei non guata, 

Nov' arte di salvarsi le sovvenne : 

Di lor gente s' infinge, e fra gl'ignoti 
Chela s' avvolge ; e non è chi la noti. 

Poi , come lupo tacito s' imbosca 
Dopo occulto misfatto, e si desvia ; 
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Dalla confu'sion , dall’ aura fosca 
Favorita e nascosa ella sen già. 

Solo Tancredi avvien che lei conosca 
.Egli quivi è sorgiunto alquanto pria: 

Vi giunse àllor eh’ essa Arimene uccise. 

Vide , e segnolla , e dietro a lei si mise. 

Vuol nell' arme provarla: un nom la stima 
Degno a coi sua virtù si paragone. 

Va girando colei 1' alpestre cima 
Verso altra porta ove d’ entrar dispone. 

Segue egli impetuoso; ónde assai prima 
Che giunga, in guisa avvien che d’ armi snone, 
Ch' ella ti volge e grida : Q tu , che porte. 
Che corri sì ? — Risponde : Guerra e morte. — 
Guerra e morte avrai , disse ; io non rifiuto 
Darlati , se la cerchi : - e ferma attende. 

Non vuol Tancredi; che pedon veduto 
Ha il suo nemico, usar cavallo, e scende. 

E impugna 1’ uno e 1’ altro il ferro acuto. 

Ed aguzta l’orgoglio, e l’ire accende; 

E vanti a ritrovar, non altrimenti 
Che duo tori gelosi e d' ira ardenti. 

Degne' d’ un chiaro sol, degne d’ un pieno 
’ Teatro opre sarian sì memorande. 

Notte, che nel profondo oscuro seno 
Chiudesti e nell'oblio fatto sì grande. 

Piacciati eh’ io ne *1 tragga , e ’n bel sereno 
Alle future età lo spieghi e mande. 

Viva la fama loro, e tra lor gloria 
Splenda del fosco tuo 1' alla memoria. 

Non schivar, non parar, non ritirarsi 

Voglion costor ; nè qui destrezza ha parte. 

X Conosca» Tancredi rkoaoice in lei un nemico ^ non giSi Clorinda, 
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Non. danno i colpi or Soli, or pieni, or scarsi: 
Toglie P ombra e '1 furor I’ uso dell' arte. 

Odi le spade orribilmente urtarsi 
A mezzo il ferro. Il piè d' orma non parte ' : 
Sempre è il piè fermo, e la man sempre in molo; 
Nè scende taglio in ran, nè punta a vóto. 

]/ onta irrita lo sdegno alla rendetta ; ' 

E la vendetta poi l' onta rionova : 

Onde sempre al ferir , sempre alla fretta 
Slimol DOTO s' aggiunge e cagion nova. 

D* or in or più si mesce e più ristretta 
Si fa la pugna , e spada oprar non giova : 
Dansi co' pomi ; e infelloniti e crudi , 

Cozzan con gli elmi insieme e con gli scodi. 

Tre volle il Cavalier la Donna stringe 
Con le robnstè braccia , ed altrettante 
Da que* nodi tenaci ella si scinge, 

Nodi di fier nemico e non d’ amante. 

Tornano al ferro , e I' uno e I’ altro il tinge 
Con molte piaghe : e stanco ed anelante 
£ questi e quegli al 6n pur si ritira, 

' E, dopo lungo faticar, respira. 

L' un r altro guarda , e del suo corpo esangue 
Sol pomo della spada appoggia il peso. 

Già dell' ultima stella il raggio langoe 
AI primo albór eh’ è in oriente acceso. 

Vede Tancredi in maggior copia il sangne 
Del sno nemico, e sè non tanto offeso. 

Ne gode; e superbisce. - Oh nostra folle 
Mente eh* ogn’ aura di fortuna estolle ! 

Misero, di che godi? Oh quanto mesti 
Piano i trionfi , ed infelice il vanto ! 

1 II piò ec*s cio« : Stanno fermi al posto nel quale si sono collocali da 
prima. 


Digitized by Google 



LETTERATCRi ITALIANA 

Gli occhi tuoi pagberan ( se in sita resti ) 

Di quel sangue ogni stilla un mar di. pianto. - 
Così tacendo e rimirando, questi 
Sanguinosi gnerrier posaro alquanto. 

Riippè il silenzio al fin Tancrèdi , e disse , 
Perchè il suo nome a lui r altro scoprisse : 
lioslra sventura è ben, che qui s' impieghi 
Tanto valor, dove silenzio il copra. 

Ma poi che sorte rea vico che ci neghi 
E lode' e testimon degno dell' opra , 

Pregoti (se fra l’arme han loco i preghi) 

Che '1 tuo nome e ’i tuo stato a me tu scopra , 
Acciocch’ io sappia, o vinto o vincitore, 

Chi la mia morte o la vittoria onore. - 
Risponde la feroce : Indarno chiedi 
Quel eh’ ho per uso di non far palese. 

Ma .chiunque io mi sia , tu innanzi vedi 
Un di que’ duo che la gran torre accese. - 
Arse di sdegno a quel parlar Tancredi , 

£ : lo mal punto il dicesti , indi riprese. 

Il tuo dir e ’l tacer di par m’ alletta , 

.Barbaro discor'tese, alla vendetta. - 
Torna 1’ ira ne’. cori, e gli trasporta. 

Benché debili , in guerra. O fera pugna ! 

C’ r arte in bando, u’ già la forza è morta, 
Ore , iu vece d’ entrambi , il furor pugna. 

Oh che sanguigna e spaz'ìosa porla 
Fa 1’ una e l’altra spada, ovunque gitigna , 
Kell’ arme e nelle carni! e se la vita 
Non esce, sdegno tieola al petto ijnita. 

Qual l’alto Egeo', perchè Aquilone o Noto 
' Cessi , che tutto prima il volse e scosse , 


Eg»«. L’ Arripelaao. — Pcrchi. S«lil>tnc. 
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Non s’ accheta però ; ma ’l snooo e ’I moto 
Rìlìeo deir onde anco agitate e grosse: 

Tal, se ben manca in lor col sangue sólo 
Quel vigor, che le braccia ai colpi mosse , 
Serbano ancor R impeto primo; e vanno'. 

Da quel sospinti, a giunger danno a danno. 

Ma ecco ornai l’ora fatale è giunta^ 

Che '] vi?er di Clorinda al suo fin deve. 

Spinge egli il fèrro nel bel sen di punta , 

Che vi s' immerge , e ’J sangue avido beve : 

£ la vesta che , d’ or vago trapunta , 

Le mammelle stringea tenera e leve , 

1/ empie d’ un caldo fiume. Ella già sente 
Morirsi ; e ^1 piè le manca egro e languente. 

Quel segue la vittoria ; e là trafitta 

Vergine, minacciando, incalza e preme. 

^ Ella , mentre cadea , la voce afilitta 
Movendo , disse le parole estreme, 

' Parole eh’ a lei novo un spirto dittai, 

' Spirto di fè, di carità, di speme: 

Virtù eh’ or Dio le infonde; ù se rubella 
In vita fu, la vuole in morte ancella. 

Amico , hai vinto : io ti perdon . • . perdona 
Tu ancora, al corpo no, che nulla pavé; 

Ali’ alma si : deb I per lei prega , e dona 
• Baltesmo a me, eh’ ogni mia colpa lave. - 
In queste voci languide risuòna 
Ufi non so che di flebile e soave, 

Ch’ al cor. gli serpe, ed ogni sdegno ammorza 
E gli occhi a lagrimar gl’ invoglia e sforza. 

Poco quindi lontan , nel sen del monte 
Scatena , mormorando, un picciol rio. 

Egli v’accorse, e l’elmo empiè nel fonte, 

£ tornò mesto al grande ufficio e pie. 
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Tremar sentì la man mentre la fronte, 

' ?)on conoscinta ancor , sciolse e scopn'o. 

La ride e la conobbe ; e restò senza 
‘E voce e moto. Ahi vista! abi conoscenza! 

Mon morì già; che sne virtnti accolje 

Tutte in quel punto, e in guardia al cor le mise: 
E premendo il suo affanno, a dar si volse 
Vita con l’acqua a chi col ferro, uccise. 

Mentre egli il suon de’ sacri detti sciolse, 

Colei di gioia trasmutossi, e rise: 

E in atto di morir lieto e vivace, 

Dir' parca : S’apre il cielo; io vado in pace. - 
D’ un bel pallore ha il bianco volto asperso. 
Come a gigli sarian miste viole : 

E gli occhi al cielo, affisa; e in lei converso 
Sembra per la pietate il cielo e ’l sole : 

£ la man nuda e fredda alzando, verso 
Il Cavaliero , invece 'di parole, 

Gli dà pegno di pace., In questa forma 
Passa la bella Donna , e par che dorma. 

' Come r alma gentile uscita ei vede, 

Ballenta quel vigor ch’area raccolto; 

£ 1’ imperio di sé, libero cede 
: AI duol già fatto impetuoso e stolto , 

Ch’ al cor si strinse, e, chiusa in breve sede 
La vita , empiè di, morte i sensi e ’l volto. 

Già simile all’ estinto il vivo langue, 

Al colore , al silenzio , agli atti , al sangue. 

Qualcuno venuto colà per acqua li fa trasportare 
ammendue nel padiglione di Tancredi , il quale risen- 
tito si duole amaramente della ottenuta' vittoria , e 
non vuole che si porga verno rimedio alle sue ferite. 
Pietro r eremita ne lo .ripiglia con gravi parole ; e 
finalmente egli tutto si quieta e .consola per una vi* 
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sione in cui Clorinrla stessa gli è apparsa e gli ha 
eletto cb^ essa è per lui beata in ‘ paradiso. ■ 

Quando giunge in Gerusalemine’ la fama della 
morte di Clorinda,* tulli ne provan dolore come di 
pubblico danno : Arsele ne piange a cald’ occhi : 
Argante giura di non deporre mai più la spada fin- 
ch’ egli non abbia ucciso Tancredi. 

Prima che questi due valorosi si trovino a fronte 
molte altre cose succedono. Goffredo vorrebbe costruire 
una nuova macchina in luogo dell’ abbruciala ^ ma 
ismeno co’ suoi incantesimi empie di mostruose ap- 
parenze la selva che' sola potrebbe somministrargli 
le travi occorrenti. Nessuno- è ardito di entrarvi. Lo 
stesso Tancredi n’ ha tema, e poi vi penetra indar- 
no^ perchè avendo -percossa una pianta ne vede uscir 
sangue, e n’ode, per arte d’ Ismeno, una voce che 
par di Clorinda, che si lamenti allo strazio di quelle 
ferite. Frattanto 1’ estiva stagione , in quel clima e 
in quel suolo poverissimo d’ acque , porta seco un 

nuovo flagello, una sete micidiale (Gan. xm, st. 53); 

: ... ’ . 

Spenta è del cielo ogni .benigna lampa:; 
Signoreggiano in lui crudeli stelle ' * 

Onde piove virtù, eh’ informa, e stampa^ 

L* aria d’ impressìon maligne. e felle. • 

Cresce l’ ardor nocivo, e sempre avvampa 
Più mortalmente, e in queste,. parli e in quelle. 
A giorno reo notte più rea succede, 

E di peggior .di ,Jei dopo lei vede» 

Non esce il . sol giammai, ch’asperso e, cinto 
Di sanguigni vapori entro e dintorno, 

•' Non mostri nella fronte assai distinto 
Mesto presagio, d’ infelice giorno. \ 

Non parte mai, che ’n rosse macchie tinto. 

Non minacci egual noia al suo ritorno, 

' E non inaspri i già sofferti danni 
Con certa tema, dì futuri affanni» " 
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Mentre egli i raggi poi d' allo didoode. 

Quanto d’ intorno occhio mortai si gira, 
Seccarsi i fiori , e impallidir le fronde , 
Assetate languir 1’ erbe rimira , 

E fendersi la terra , e scemar 1’ onde; 

Ogni cosa dei dei soggetta all* ira ; 

E le sterilì nubi in aria sparse, 

In sembianza di fiamme altrui mostrarse. 
Sembra il ciel nell’ aspetto atra fornace, 

Ké cosa appar, che gli occhi aimcn ristaure. 
Nelle spelonche sue Zefiro tace, 

E *0 tutto è fermo il vaneggiar ' dell’ aure : 
Solo vi soffia ( e par vampa di face ) 

Vento che move dall’ arene manre*. 

Che , gravoso e spiacente , e seno e gote 
Co’ densi fiali ad or ad or percole. 

Non ha poscia la notte ombre più liete , 

Ma del caldo del sol paiono impresse; 

E di travi di foco, e di comete, 

E d’ altri fregi ardenti il velo intesse. 

Nè pur, misera terra I alla tua sete 
Son dall* avara luna almen concesse 
Sue rugiadose stille: e I* erbe e i fiori 
Bramano indarno i lor vitali umori. 

Dalle notti inquiete li dolce sonno 
Bandito fogge; e i languidi mortali. 
Lusingando , ritrarlo a sè non ponno. 

Ma pur la sete è il pessimo de’ mali ; 
Perocché di Giudea I* iniquo Donno ^ 

Con veoeni e con socchi aspri e mortali. 
Più dell’ inferna Stige e d* Acheronte , 
Torbido fece e livido ogni fonte. 

I II vaneggiar. Il muoverti nel vano , Il toffiare. 
a Arena maire. L* Africa. 

3 Poano. Signore , Padrone della Giudea. 
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E ’l piccioi Silpà che paro e mpjulo 

Offrin , cortese, ai Franchi il suo tesoro, 

Or di tepide linfe appena il fondo 
Arido copre, e dà scarso ristoro. 

Nè il Po, qualor di maggio è più profondo, 
Parria soperchio ai desidcrj loro; 

Nè ’l Gange o ’l Nilo allor che non s’ appaga 
De’ sette alberghi ‘ , c ’l verde Egitto allaga. 

S’ alcun giammai tra frondeggianti rire 
/ Puro ride stagnar liquido argento, 

O giù precipitose ir acque rive 

Per alpe o ’n piaggia erbosa a passo lento; 

Quelle al vago desio forma e descrive, 

E ministra materia al suo tormento; 

Chè r immagine lor * gelida e molle 
L’ asciuga e scalda , e nel pensier ribolle. 

Vedi le membra de’ guerrier robuste , 

Cui nè cammin per aspra terra preso , 

Nè ferrea salma onde gir sempre onuste , 

Nè domò ferro alla lor morte inteso , 

Ch’ or risolute e dal calore aduste 
Giacciono, a sè medesme inutil peso: 

E vive nelle vene occulto foco . 

Che , pascendo , le strugge a poco a poco. 
Langue il corsier già sì feroce; e l’erba 
Che fu suo caro cibo , a schifo prende. 

Vacilla il piede infermo; e la superba 
Cervice dianzi, or giù dimessa pende. 

Memoria di sue palme or più non serba; 

Nè più nobii di gloria amor 1’ accende. 

I Sette alberghi. I sette eanaK che versano in mare F acque Nilo, 
a L' immagine lor ee . . I lettori si ricorderanno di maestro Adamo , die 
nell’ Inferno di Dante , riarso dalla sete , ha sempre dinanai alla niente T im- 
magine de’ mscelletti del Casentino. Voi. l , pag. l56 ili questo Vaaualr. 
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Le TÌDcitrici spoglie e i ricchi fregi 
Par che , quasi rii soma , odii e dispregi. 
Langaisce il 6do cane, ed ogni cara 
Del caro albergo e del signor oblia. 

Giace disteso , ed alP interna arsnra , 

Sempre anelando , aure norelle invia. 

Ma s' altrui diede il respirar natura, 

Perchè il caldo del cor tempralo sia , 

Or nullo o poco refrigerio n' bave : 

Sì quello onde si spira è denso e grave. 

Così languia la terra , e 'n tale stalo 
Egri giaceansi i miseri mortali ; 

E 'I buon popol fedel , già disperalo 
Di vittoria , temea gli ultimi mali. 

E risonar s' odia per ogni lato 
Universal lamento in voci tali : 

Che più spera Gofifredo ? o che più bada ? 

Sin che tutto il suo campo a morte vada ? - 

Dai lamenti passano quegl' infelici ben presto ai 
tumulti^ e il canopo ne sarebbe andato sossopra , o 
Gotfredo sarebbe stalo costretto di ricorrere alla for- 
za: ma preferì di cercare soccorso dal Ciclo pregando 
fine a que' mali , e fu esaudito (Ivi, st. ^5) : 

Ecco subite nubi, e non di terra 

Già per virtù del sole ' in alto ascese; 

Ma giù dal ciel che tulle apre e disserra 
Le porte sue, veloci in giù discese. 

Ecco notte improvvisa il giorno serra 
Pieir ombre sue che d’ ogni intorno ha stese: 
Segue la pioggia impetuosa ; e cresce 
Il rio così, che fuor del letto n’ esce. 


1 Per virtù dei soie; cìoc : Facendo eTiporare T mnidità delia lem» e 
altrjcadi^le coti a se. 
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Come talor nella stagione estiva , 

Se dal ciel pioggia desiata scende, 

Stuol d' anitre loqaaci in secca riva 

Con rauco mormorar , lieto , V attende , 

E spiega 1’ ali al freddo umor , nè schiva 

Alcuna di bagnarsi in lui si rende ; 

£ là \e in maggior copia ei si raccoglia, 

Si luffa, e spegne l’assetata voglia: 

Così, gridando, la cadente piova 

Che la dèstra del ciel pietosa versa, 

Lieti salutan questi: a ciascun giova 

La chioma averne, non che ’l manto, aspersa. 

Chi bee ne’ vetri e chi negli elmi a prova; 

Chi tieo la man nella fresca onda immersa ; 

* 

Chi se ne spruzza il volto e chi le tempie; 

Chi , scaltro , a miglior uso i vasi n’ empie. 

Frattanto il buon Goffredo è avvisato in sogno 
com’ è volere di Dio che sia richiamato al campo Ri- 
naldo , a cui poscia sarà conceduto^ quel che nessun 
altro potè , di atterrare la selva incantata e trarne 
ciò eh’ è d’uopo all’impresa. Pietro l’Eremita, acuì 
il Cielo comparte P alta notizia de^ suoi secreti^ dà 
indizio. del modo opportuno a trovarlo. Carlo da* 
nese ‘ ed. Ubaldo vanno, per consìglio di lui, presso 
Ascalona , dove trovano un Mago che li scorge alle 
Isole Fortunate , in una delle quali 1’ incantatrice 
Armida teneva , diviso da tutto il mondo, il gio- 
vinetto Rinaldo. Sdegnata eh’ egli avesse liberati i 
cavalieri da lei' spedili al Re d’ Egitto , s’ era pro- 
posto di farlo schiavo , e assoggettarlo ai mali a cui 
aveva sottratti gli altri ^ ma poi innamorata dalle 
sue bellezze , essa medesima non avrebbe saputo par- 
tirsi da lui. 11 Mago addita loro la via , e li munisce 

1 Carlo danese. È questi colui che portò al campo lo nuove eli Sveno • 
la spada di lui per Rinaldo. 
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d' UD libro e u' uno scudo di diamante, eoo cui polrau 
vincere lutti gP incauti di Armida. Dopo un luogo 
viaggio i due messi arrivano alP Isola ed al palagio 
della Maga. Quivi trovau Rinaldo che, dimentico 
della gloria e delP armi , vive una mollissima vita. 
Ubaldo lo coglie disgiunto da Annidi, e gli appre* 
senta lo scudo adamantino (Can. xvi, st. 3o): 

Egli ai lucido scudo il guardo gira: 

Onde si specchia in lui qual siasi, e quanto 

Con delicato culto, adorno: spira 

Tutto odori e lascivie il crine e ’l manto; 

E ’l ferro, il ferro aver , non eh’ altro, mira 
Dal troppo lusso eUeinminato accanto. 

Guernito è sì, eh’ inutile oruamènto 
Sembra, non militar fero instrumento. 

Qaal uom da cupo e grave sonno oppresso. 

Dopo vaneggiar lungo in sè riviene, 

,Ta!e ei tornò nel rimirar sè stesso: 

Ma sè stesso mirar già non sostiene. 

Giù cade il guardo; e timido e dimesso. 
Gravando a terra, la vergogna il tiene. 

Si chiuderebbe e sotto il mare , e dentro 
II foco, per celarsi, e giù nel centro. 

Ubaldo incominciò, parlando, allora: 

Va I’ Asia tutta , e va 1’ Europa in guerra : 
Chiunque pregio brama, e Cristo adora. 
Travaglia in arme or nella siria terra. 

Te solo , o 6glio di Bertoldo ' , fuora 

1 FigHù di Bertoldo* Il personagipo di Rinaldo h ideale , e lo immaginò 
il Poeta per onorare la Casa d' Esle alla quale lo attrUmiscc. — Della sua 
orìgine cosi parla nel Can* i ^ st. 

Lui nella riva d' Adige produsse 
A Bertoldo Sofia , Sofia la bella 
A Bertoldo il possente : e pria che fusse 
Tolto quasi il Uambin dalla inammcUa » 
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Del mondo , in ozio , un breve angolo serra ; 
Te sol deli’ universo il molo naiia 
Move, egregio campion d’ nna fanciulla. 

Qual sonno o qual letargo ha sì sopita 
La tua virtute ? o qual villa I’ alletta ? 

Su su : te il campo , e te Goflfredo invita ; ' 

Te la fortuna e la vittoria aspetta. 

Vieni, o fatai guerriero, e sia fornita 
La ben comincia impresa ; e P empia setta 
Che già crollasti, a terra estinta cada. 

Sotto !’ inevitabile tua spada. 

Tacque : e ’l nobii garzon restò pmr poco 
Spazio confuso , e senza moto e voce. 

Ma poi che diè vergogna a sdegno loco , 

Sdegno giierrier della ragion feroce, 

E eh’ al rossor del volto un novo foco 
Successe , che piu avvampa e che più coce ; 
Squarciossi i vani fregi , e quelle indegne 
Pompe , di servitù misere insegne : 

Ed affrettò il partire, e della torta 
Confusione uscì del labirinto. 

Intanto Armida , della regai porta 
Mirò giacere il fier custode estinto. 

Sospettò prima , e si fu poscia accorta 
Ch’era il suo caro al dipartirsi accinto: 

E ’l vide ( ahi fera vista ! ) al dolce albergo 
Dar frettoloso, fuggitivo il tergo. 


Malilda il volte , e natrìcollo e instnuse 
Nell’ arti regie ; e tempre ei fu con ella , 

Sin eh’ iavaghl la giovinetta mente 
La tromba che t’ udia dall’ Oriente. 

Stilla fine del Cauto diciaticUeiirao poi il Poeta , imitando in età Virgilio v 
1’ Àriotto , introduce la genealogia degli Ettenti , e in via di prediaione rat. 
«onta la gloria di tutti quo’ prìncipi Suo al duca Alfooto II , che rìcompentè 
«Qtl reale colette lodi. 
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Costei, 'già tanto superba e potente, ora umiliata 
e vinta da maggior arte, corre dietro a Rinaldo, e 
supplicando lo prega di fermarsi alcun poco. Ubaldo 
consiglia il giovine guerriero ad aspettarla ed udirla; 
ed essa piangendo lo prega che le perdoni e la con- 
duca seco , non come donna od amante , ma come 
semplice ancella. Rinaldo, chiuso già ad ogni lusinga, 
risponde (Ivi,si. 5a): 

Armida , assai mi pesa 

Di te : sì potess’ io, come il farei,. 

Del mal concetto ardor 1' anima accesa 
Sgombrarti. Odii non son nè sdegni i miei : 
fiè tuo’ vendetta , nè rammento ofiesa : 

]Nè serva tu , nè tu nemica sei. 

Errasti , è vero , e trapassasti i modi , 

Ora gli amori .esercitando , or gli odi. 

Ma che? son colpe umane , e colpe osate. 

Scuso la natia legge, il sesso e gli anni. 

Anch’ io parte fallii. S’ a me pietate 
Piegar non tuo’ , non fia eh’ io te condanni. 
Fra le care memorie ed onorale 
Mi sarai nelle gioie e negli affanni. 

Sarò tuo cavalier, quanto concede 
La guerra d’Asia, e con 1’ onor la fede. 

Deh , che del fallir nostro or qui sia il fine 
E di nostre vergogne, ornai li piaccia: 

Ed io questo del mondo ermo confine 
La memoria di lui ' sepolta giaccia. 

Sola, in Europa e nelle- due vicine 
Parti , fra 1’ opre mie questa si taccia. 

Deh non voler che segni ignobii fregio 
' ' - Tua beltà, tuo valor, tuo sangue regio! 

V 

X Di lui. Del nostro fallire. 
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Rimanti io pace ; i' vado. A le non lice 
“Meco venir : chi mi conduce il vieta. 

Rimanti , o va per altra via felice ; 

E , come saggia , i tuoi consigli acqueta. 

Ella, mentre il guerrier così le dice , 

Non trova loco, torbida inquieta. 

Già buona pezza, in dispettósa, fronte , 

Torva il riguarda:- al fin prorompe alP onte. 

Nè te Sofia produsse , e non sei nato ‘ 

DelP Azzio sangue tu : te V onda insana 
Del mar produsse , è ’l Caucaso gelato , 

E le mamme allattar di tigre ircana. 

Che dissimulo io più ? f uomo spietato 
Pur un segno non diè di mente umana. 

Forse cambiò color ? forse al mio duolo 
Bagnò almen gli occhi, o sparse un sospir solo? 
Quali cose tralascio, e quai ridico? 

S’ ofiVe per mio : mi fogge e m^ abbandona. 
Quasi buon vincitor, di reo nemico 
Oblia le ofifese , e i falli aspri perdona. ' 

Odi come consiglia ! odi il pudico 
Senocrale ‘ , d’ amor come ragiona ! 

O cielo, o Dei, perchè sofifrir questi empi, 
Fulminar poi le torri e i ^ vostri ' tempi ? ^ 

Vaitene pur, crudel , con quella pace 
Che lasci a me: vattene ^ iniquo , ornai. 

Me tosto, ignudo spirto, ombra seguace, 

’ Indivisibilmente a tergo* avrai. 

Nova furia , co* serpi e con la face ' 

Tanto t’agiterò, quanto’ t’ amai.' 

' E s* è destin eh* esca del mar, che schiw 

Gli scogli e r onde , e eh* alla pugna arrivi ; 

1 StnocraU. Filosofo la cui austerità di costuorii è passata io pruveràio : 
ma non pare nè verìsiniila nè efficace questa citazione. 
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Là tra ’I sangue e le morti egro giacente 
Mi pagherai le pene , empio guerriero. 

Per nome Armida chiamerai sorenle 
Negli ultimi singulti: udir ciò spero. - 
Or qui mancò lo spirto alla dolente : 

Nè quest' ultimo suono espresse intero; 

E cadde tramortita , e si diffuse 
Di gelalo sudore, e i lumi chiuse. 

Chiudesti i lumi , Armida : il cielo avaro 
Insidiò il conforto a’ tuoi martiri. 

Apri , misera , gli occhi : il pianto amaro 
Negli occhi al tuo nemico or che non miri ? 

Oh s’ udir tu ’l potessi, oh come caro 
T' addolcirebbe il suon de’ suoi sospiri ? 

Dà quanto ei puote; e prende (e tu noi credi), 
Pietoso in vista , gli ultimi congedi. 

Rinaldo co^ suoi compagni si parte da lei e va al 
campo de’ Cristiani : riceve la spada di Sveno : si con- 
fessa de’ suoi errori a Pietro eremita: distrugge gl’in- 
canti della selva, sicché non è più tolto ai Cruciati di 
ricostruire le macchine a loro occorrenti*, e così final- 
mente, trovandosi unite ed in pronto tutte le forze 
cristiane, si viene all’assalto della Città (Can. xvm, st. 7 5): 

Son già sotto le mura. Allor Rinaldo 
Scala drizzò di cento gradi e cento ; 

■ E lei con braccio maneggiò si saldo, 

Ch’ agile è men picciola canna al vento. 

Or lancia o trave , or gran colonna o spaldo 
D’alto discende: ei non va so più lento; 

Ma intrepido ed invitto ad ogni scossa, 
Sprezzeria, se cadesse, Olimpo ed Ossa '. 

I Olimpo ed Oeea. Monti della Grecia tàmoti, il primo per cisere alii- 
tato dagli Dei , il secondo peKkie i Gifanti m ne ralaero quando tentarono 
di aualtart U sialo. 
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Una seWa di strali e di mine 

Soslien sui dosso ^ e spilo • scudo un monte. 
Scote una man le mura a sè vicine , 

1/ altra sospesa In sguardia è della fronte. 

L' eseóipio all* opre ardile é pellegrine 
Spingevi compagni: ei non è sol che monte; 
Chè molli appoggino seco eccelse scale: 

Ma U Talor e la serte è disegnale. ! 

More alcuno , > altri cade : egli sublime 

Poggia; e questi conforta, e quei minaccia. 
Tanto è già. in su, che le merlale cime 
Paole afiferrar con le distese, braccia. 

Gran gente allor vi trae : 1’ urta , il reprime , 
Cerca precipitarlo; e pur noi caccia. 

MirabiI vista! a un grande e fermo stuolo 
Resister può , sospeso in aria , un solo ! 

E resiste , e s’ avanza , e si rinforza ; 

£ come palma suol, cui pondo aggreva , 

Suo valor combattuto ha maggior forza , 

E nella oppression più si solleva. 

E vince al fin tutti i nemici , e sforza 
1/ aste e gf intoppi che d' incontro aveva; 

£ sale il muro , e 1 signoreggia, e M rende 
Sgombro e securo a chi di retro ascende. 

Ed egli stesso alP ultimo germano * 

Del pio Buglion , eh' è di cadere in forse, 
Stesa la vincitrice amica mano, 

Di salirne secondo aita porse. 

Frattanto èrano altrove al Capitano 
Varie fortune e perigliose occorse; 

Ch'ivi non pur fra gli nomini si pugna; 

Ma le macchine insieme anco fan pugna. 

Sul muro aveano i Siri un tronco alzato, 
Ch’antenna un tempo • esser- solea di nave; 
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E sovra lui, coi capo aspro e ferrato, 

Per traverso sospesa è grossa trave;* 

E indietro quel da canapi tirato, • 

Poi torna innanzi impettioso e grave. 

Talor rientra nel suo guscio , ed ora 
La tesluggin rimanda il colio fuora. 

Urtò la trave immensa ; e cosi dure 
Pieila torre addoppiò le sue percosse , 

Che le 'ben teste io lei salde < giunture 
Lentando aperse, e la respinse e scosse. 

La torre a quel bisogno armi scoure 
Area già in punto; e due gran falci mosse. 
Ch’avventate -con arte incontra al legno, 

Quelle funi -troncàr eh’ eran sostegno. 

Quél gran sasso talor eh' o la vecchiezza 
Solve da un, monte, o svelle ira de’ venti, 
Riiinoso dirupa , e porta e spezza 
Le selve , e con le case anco gli armenti : 

Tal giù traea dalia sublime altezza 
L’ orribil trave e merli ed arme e genti. 

Diè la torre, a quel moto, uno e due crolli: 
Tremar le mura, e rimbombaro.i colli. 

Passa il Bugllon vittorioso aranti, t. 

E già le mura d’ occupar si crede ; ' 
nia 6amme allora fetide e fumanti 
Lanciarsi incontra immanlinentei ei vede, 
riè dai sulfureo sen fochi -mai tanti 
Il cavernoso .Mongibel fuor diede; 
riè mai cotanti negli estivi ardori. 

Piovve I’ indicò csel caldi vapori. 

Qui vasi e cerchi, ed. aste ardenti sono: 

Qual fiamma nera, e qual sanguigna splende. 
L' odore appuzza , assorda -il <bombo e ’l tueno 
Acceca<>ii ,fumo il foco .irdei e, s’ apprende. 

I 1 ... ■ • ' • 
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1/ umido cuoio' al Gn saria mal bnonn 
Schermo alla torre : appena or la difende. 

Già suda e si rincrespa ; e, se più. tarda 
11 soccorso del del , couvien pur eh’ arda. 

II ntagnanimo Duce innanzi a tulli 

Stassi , e non muta nè color nè loco : 

E quei conforta , che sui cuoi asciutti 
Versai! I’ onde apprestate incontra al fuco. 

In tale stato eran costor ridalli , 

E già dell’ acque rimanea lor poco , 

> Quando ecco un> Tento eh’ improvviso spira, 
Conira gli autori suoi P incendio gira. 

Vien contro al foco il turbo ; e indietro vólto 
Il foco, ore i Pagani le tele alzaro , 

Quella molle materia in sè raccolto 
L’ha immantinente, e n’arde ogni riparo. 

O glorioso Capitano! o molto 

Dal gran Dio custodito , al gran Dio caro ! 

A le guerreggia il cielo ; ed ubbidienti 
Vengon , chiamati a snon diitrombe, i venti. 
Ma r empio Ismen che le sulfuree faci 
Vide da Borea incontra sè converse, 

Ritentar volle P arti sue fallaci * ■ 

Per sforzar la, natura e P aure avverse ; 

E fra due maghe che di lui seguaci 
Si fér, sul muro agli occhi altrui s’offerse; 

E torvo e nero, e squallido e barbuto, 

Fra due furie parea Caronte o Pluto. 

Già il mormorar s’ udta delle parole 
Di cui teme Cocito e Flegetonte; 

Già si vedea Paria turbare, e ’l sole 
Cinger d’ oscuri nuvoli la fronte : 

1 L' umido cuojo. Cosi proteggevano gli antichi dal fu7co le loro mar- 
chine anteriori all’ inveniione dell’ artiglieria. 
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Quandi) avTenlato fu dalf alta mole ' . 

Un gran sasso che fu , parte* d’ nn monte; 

E tra lor colse. sì, eh’ una. percossa 
Sparse di tutti insieme il sangue e 1’ òssa. 

Io pezzi minutissimi e sanguigni 
Si disperser così T inique teste , 

.Che di sotto ai pesanti, aspri macigni . 

Soglion poco le biade, nscrr più. peste. 

Lasciar,* gemendo, i tre spirti maligni 
L’ aria serena e ’l hel raggio celeste , 

E sen fuggir tra i’ ombre empie infernali. 
Apprendete pietà quinci , o. mortali. 

In questo mezzo alla: città la torre 

Cui dall’ incendio* il turbine assecura, .. 
S’avricina cosi, che può. ben porre 
E fermare il suo ponte ini sulle mura. . 

Ma Solimano intrepido y’ accorre, . 

E jpasso angusto di tagliar procura ; 

E dóppia i colpi: e ben P arrta reciso; 

Ma iin’ altra ‘torre apparse alP improyyiso. 

La gran mole, crescente, oltra i confini 
De' più alti edifici in aria passa. 

Attoniti a quel mostro i Saracini . / 

Restàr, yedendo la città più bassa. 

Ma il fero Turco, ancorché ’n lui mìni 
Di pietre un nembo, il loco suo non lassa, 

Kè -di tagliare il ponte anco diffida ; 

E gli altri che temean , ’rincora e sgrida. 

Ma vana è ogni resistenza: e Rinaldo asceso sul muro 
già vi ha spiegata P insegna di Cristo (Ivi^st. loo): 
La vincitrice insegna io mille giri 
Alteramente si rivolge intorno j 

1 Dall* alta mote» Dalla gran torre dei Crìstiaoi. — Una percossa. Una 
sola percossa. 
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E par che ’a.Iei più reverenle spiri 

L'aura ) e che splenda in lei più chiaro il giorno; 

. Ch* ogni, dardo, ogni strai che 'n lei si tiri, 

O la. declini, o faccia indi ritorno; 

Par che Si'on , par che T opposto monte 
Ijieto r adori , e inchini a lei, la fronte. 

Allor tutte le squadre il grido alzaro , 

Della littoria altissimo- e festante , 

E lisonàrne i monti , e repllcaro 

Gli ultimi accenti; e quasi in quello istante 

Ruppe e ìiose Tancredi ogni riparo 

Che gli areva all’ incontro opposto Argante ; 

K lanciando il suo ponte , anch! ei veloce 
Passò nel niuro, e v’ iqnaUò la croce. 


V’ entra anche Raimondo co’ suoi.^ e i Pagani si 
ritraggono tulli dentro la roccia, tranne li solo Ar- 
gante, che non sa risolversi a fuggire ^Can. sis, st. i ) : 
Mostra ei la faccia intrepida e secura, 

- ’E pugna pur fra gli avversari avvolto. 

Più che morir , temendo esser respinto; 

‘ E vuol, morendo , anco parer, non vinto. 

Ma sovra ogn’ altro , feritore infesto • 

Sovraggiungé Tancredi,. e lui percole* 

Ben è. il Circasso, a .riconoscer presto . 

Al portamento, agli< alti , all’ arme note 
> ].iui che pugnò già seco , e 'I giorno lesto 
Tornar promise, , e le,; promesse Ir vote; 

X)nde gridò.:. Così la fè.Tdncredi, . ' 

; (Uli servi .In ,?.! così alia pugOa or riedi.^» 

Tardi , riedì ’, e mou solo.,. Io. non. rifiuto 


' I 


Pei^ò conrbaltor ,leco, 0j rjprovaruil ; ^ . 
Benché non qual guerrier, ma qui venuto 
* ‘ Quasi invèQtoir di màcchine fù' parmi. 

.♦ ^ < i • , "i • • • ì I 

Falli scudo de' tuoi; trova in aiuto , . 
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Novi ordigni di guerra e insolite armi ; 

Chè non potrai dalle mie mani , o forte 
Delle donne uccisor fuggir la morte. - 
Sorrise il buon Tancredi un colai riso 

Di sdegno, e in delti alteri ebbe risposto : 
Tardo è il ritorno mio ; ma pnr avviso 
Che frettoloso e’ li parr.ì ben tosto ^ ' 

E bramerai che' te da me diviso 
O r alpe avesse , o fosse il mar frapposto; 

E che del mio indugiar non fn cagione 
Tema o viltà,' vedrai col paragone. 

Vienne in disparte pur, tu eli’ omicida 
Sei 'de’ giganti solo e'degli eroi: 

L’ uccisor delle feminine' ti sfida. - 
Così gii dice; indi si volge ai suoi, i 
E fa rilrargli dall’ offesa , e grida : 

' Cessate pur di molestarlo or voi ; 

Cb’ è proprio mio, più che comun , nemico 
Questi ; ed a lui mi stringe obbligo antico. - 
Or discendine giù solo o seguilo. 

Come piùi’vnoi {ripiglia il fier Circasso); 

Va in frequentato loco od in romito; 

Chè per dubbio o svantaggio io non ti lasso. - 
Sì fatto ed accettato' il fero invilo, ' 

Alovon concordi alla' gran lite il passo. 

L’ odio in un gli accompagna ; e fa il rancore 
L’ un nemico , dell’ altro or difensore. 

Grande è il zelo d’ onor , grande il desire 
Che Tancredi del sangue ha del Pagano ; 

Nè la sete ammorzar crede dell’ ire , 

Se n* esce stilla fuor per altrui mano. < 

I ' ! . r ‘ 

1 Dille donne te.. Twieredi avevA ttccÌM Clorindi^, che Argante ginrò 
poi di Tendicare. Non poteva ferie il Pagano dir coia che più <U quella 
ipiaceite a Tancredi. 
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E con lo scudo il copre, e: Non ferire, 

Grida a quanti rincontra anco lontano; - 
Sì che salvo il nemico infra gii amici 
Trajije dall’arme irate e vincitrici. 

Bacon deila cittade , e dan le spalle 
Ai padiglion delle accampate genti , 

E se ne van dove un girevol calle 
Gli porta 'per secreti avvolgimenti ; 

E ritrovano ombrosa angusta vallé 
Tra più colli giacer, non altrimenti 
Glie se fosse un teatro, o fosse ad oso 
Di battaglie e di cacce intorno chiuso. 

Qui si fermano entrambi: e por sospeso 
Volgeasi Argante' alla cittade afflitta. 

Vede Tancredi, che ’I Pagan difeso 
' Non è di scodo; ei’I suo lontano ei gitta. 

Poscia lui dice : Or qnal pensier t’ ha preso "ì 
Pensi eh’ è giunta T ora a te prescritta ? 

S* antivedendo! ciò, timido stai, 

È ’i tuo timore intempestivo ornai. — 

Penso , risponde, .alla città ,' del regno 
> Di Giudea anticlvisslma regina , 

Che vinta or cade; e indarno esser sostegno 

10 procurai della fatai ruma : 

‘ B eh’ è poca vendetta al mio disdegno 

11 capo tuo che ’l cielo or mi destina. — 
Tacque: e incontra si va n con gran tisguardo; 
Che ben conosce F un , 1’ altro gagliardo. 

È di corpo Tancredi agile e sciolto, 

E di man velocissimo e di 'piede: 

Sovrasta a lui con 1’; alto capo, e mollo 
Dì grqssezta ,di membra Argante eccede. 

Girar Tancredi 'inchino e in sè raccolto, 

Per avventarsi e sottentrar, ai itede; . 
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K cop la spada sua ]a spada irova 
. Nemica , e ’n disviarla usa ogni prova. 

Ma disleso ed eretto il fero Argante , 

Dimostra arte simile , allo diverso. 

Quanto egli può va col gran .braccio arante, 

E cerca il ferro no, ma il corpo avverso. 

Quel tenta aditi novi in ogni istaute: 

Questi gli ha il ferro al volto ognor converso ; 
Minaccia ; e intento a proibirgli stassi 
Furtive entrate e subiti trapassi. 

Così pugna naval , quando non spira 
Per lo piano dei mare Affrico o Noto, 

Fra duo legni ineguali egual si mira; 

Cli’ un d' altezza prevai , 1’ altro di molo : 

1/ un con voltc^e rivolte assale, e gira 
Da prora a poppa, e si sta l'altro immoto; 
le quando il più ieggier se gli avvicina , 

D’ aita parte minaccia alla ruYoa. 

Mentre il Latin di isollentrar ritenta. 

Sviando il ferro che si vede opporre'. 

Vibra Argante la spada, e gli appresenla' 
lia punta agli occhi : egli al riparo accorre; 

Ma lei sì presta allor, sì violenta 
Caia il Pagan , che ’l difensor precorre, 

E ’l fere al fianco ; e visto il fianco infermo , 
Grida: Lo schermitor ;vinlo è di schermo. - 
Fra lo sdegno Tancredi e la vergogna .. , 

Si rode, e lascia i soliti .riguardi ; ' > 

E in cotal guisa la vebdetta agogna, .!. 

Che sua 'perdita stimaci! vincer lardi» '[ 

Sol -risponde col ferFO.alia. rBmpogna., 

E ’l drizza all’elmo,) ore apre il pa^o ai guardi. 
Ribatte Argante il colpo ;le risolalo 
Tancredi a mezza' spada c già venuto. ' 
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Passa veloce allor col piè si n estro , 

K con la manca ol dritto braccio il prende ; 

E con la destra intanto il lato destro 
Di punte mortalissime gli offende. 

Questa , diceva , al vincitor maestro 
Il Tinto scherroitor risposta rende. — 

Fren>e il Circasso e si contorce. e scote; 

Ma il braccio prigionier ritrar non pUote. 

Al fin lasciò la spada alla catena 

Pendente , e sotto al buon Latin si spinse. 

Fe’ r istcsso Tancredi : e con gran lena 
L’un calcò l’altro, e 1’ un l’altro ricinse. 

Nè con più forza dall’ adusta arena 
Sospese Alcide il gran gigante ' e strinse , 

Di quella onde facean tenaci nodi 
Le nerborute braccia io rari modi. 

Tal fur gli avTolgimenti e lai le scosse, 

Ch’ ambi in un tempo il sool presser col fianco. 
Argante, od arte o sua ventura ‘fosse , 

Sovra ha il braccio migliore , e sotto il manco : 
Ma la man cb’ è più atta alle percosse , 
Sottogiace impedita al guerrier franco ; 

Ond' ei che ’l suo svantaggio e ’l rischio vede, 
Si sviluppa dall’ altro , e salta in piede. 

Sorge più tardi ; e un gran fèndente, in prima 
Che sorto ei sia, vien sopra ai Saracino. 

Ma come all’ Euro la frondosa cima > 

Piega , e in un tempo la solleva , il pino ; 

Così lui sua virtute alza e sobliraa , 

Quando ei ne già per ricader più chino. 

Or ricomincian qui colpi a vicenda: 

La pugna ha manco d’ arte ed è più orrenda. 


1 11 gran gigante. Àoteo sofibcalo da Ercole. 
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Esce a Tancredi io più d’ un loco il sangue; 

Ma ne versa ir Pagan fjnasi lorrenli. 

Già nelle sceme forze il furor langne , 

Sì come 6amma in debili alimenti. 

Tancredi che vedea col braccio esangue 
Girar i colpi ad or ad or più lenii ; • 

Dal magnanimo cor deposla l’ ira , 

Placido gli ragiona , e ’l piè ritira : 

Cedimi, uom forte; o riconoscer voglia 
Me per tuo vincitore, o la fortuna; > 

Nè ricerco da te trionfo o spoglia , 

Nè mi riserbo in te ragione alcnna: - 
Terribile il Pagan più che mai soglia. 

Tulle le furie sue desia e ragùna. 

Risponde: Or dunque il meglio aver-li Tante.’ 
Ed osi di viltà tentare' Argante.’ > 

Usa la sorte tua ; chè nnlla io temo , 

Nè- lascerò la tua follia impunita. - 
Come Tace rinforza anzi P estrema 
Le ! fiamme, e luminosa esce di vita; 

Tal riempiendo ei d’ ira il sangue scemo, 
Rinvigorì la gagliardi'a smarrita ; 

E’ r ore della morte ornai vicine 
Volse illustrar con generoso fine. ' 

La man sinistra alia compagna accosta, 

E con ambe congiunte il ferro abbassa : 

Cala nn fèndente; e benché trovi opposta 
La spada ostil , la sforza , ed oltre passa : 
Scende alla spalla , e giù di costa in costa 
Molte ferite in un sol ponto lassa. 

Se non teme Tancredi , H petto audace 
Non fe’ Natura di timor capace. 

Qoel doppia il colpo orribile : ed al vento 
Le forze e l' ire inntilmente ha sparte ; 


Digitized by Google 



SECOLO DECIMOSESTO j'J ì 

Perchè Tancredi alla percossa intenlo , 

Se ne sottrasse, c si- lanciò in disparte. - ' 

'l'u , dal tuo peso tratto, in giù col mento 
N’ andasti. Argante, e non potesti aitarte : 

Per te cadesti; avventuroso in 'tanto, 

Ch’ altri non ha di tua caduta il vanto. - 
Il cader dilatò le piaghe aperte , 

E *1 sangue espresso ‘ dilagando scese. 

Punta ei la manca in terra, c si converte 
Ritto sovra nn ginocchio alle difese. 

Rendili , grida ; e gli fa nove offerte , 

Senza noiarlo, il vincilor cortese. 

Quegli di furto intanto il ferro caccia , 

E sul tallone il 6ede ; indi il minaccia. 

Infur'iossi alior Tancredi, e disse: 

Così abusi , fellon , la pietà mia ? 

Poi la spada gli fisse e gli rifissc 
biella visiera ove accertò la via. . 
fioriva Argante; e tal moria, qual visse: 
Minacciava morendo , e non langui'a. 

Superbi , formidàbili e feroci 
Gli ultimi moti fur, I’ ultime voci. 

Ripon Tancredi il ferro; e poi devoto 
Ringrazia Dio del tr'tonfàle onore. 

Ma lasciato di forze ha quasi vóto 
La sanguigna vittoria il vincitore. 

Teme egli assai , che del viàggio al moto 
Durar non possa il suo fievol vigore. 

Pur s' incammina ; e cosi passo passo 
Per le già corsé vie move il piè lasso. 

Trar molto il debii fianco olirà non puote : 

E 'quanto più si sforza, e più s’ afìanna : 

1 Espresso, Premuto fuori. 
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Onde in terra s’ asside , e pon le gote 
Sulla destra che par tremula' canna. 

Ciò che Tedea , pargli veder che rote; 

E di tenebre il dì già gli s’ appanna. 

Al fin ìsviene: e ’i vincilor dal vinto 
l\on ben saria, nel rimirar, distinto. 

Mentre accade questo duello, i Cristiani infieriti nella 
vittoria empiono Gerusalemme di strage. 1 vinti ripa- 
rano nel tempio che nomavasi tuttora da Salomone , 
munito di porte ferrate e di torri. Rinaldo che in quella 
giornata fece meraviglie di valore, va intorno intorno 
a queir alta mole cercando un adito (Can. xix, st. 35); 

Qual lupo' predatore , all' aer brano 
Le chiuse mandre , insidiando, aggira. 

Secco I’ avide fauci , e nel digiuno 
Da nativo odio stimuiato e d’ ira; 

Tale egli intorno spia s' adito alcuno 
( Piano od- erto che siasi ) aprir si mira. 

•Si ferma al fin nella gran piazza: e d’alto 
Stanno aspettando i miseri 1’ assalto. 

In disparte giacea •( qual che si fosse 
L' uso a cui si serbava ) eccelsa trave: 

INc così- alte mai , nè così grosse 
Spiega r antenne ‘sue figura nave. 

Vèr la gran porta il Cavalier la mosse 
Con quella man cui nessun pondo è grave : 

£ recandosi lei di lancia in modo , 

Urtò d’ incontro impetuoso e sodo. 

Restar non può marmo o metallo avanti 
Ai duro urtare , al rìAt'tar più forte. 

Svelse dal sasso i cardini sonanti , 

Ruppe i serragli , ed abbattè le porte. 

Non r ariete di far più si vanti; 

Non la bombarda, fulmine di morte. 
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Per la dischiusa via ia gente inonda, 

Quasi OD diluvio ; e '1 vincilor seconda. 

Solimano appostatosi presso alla torre di Davide 
sostiene ancora alcun poco la causa già disperata del 
Paganesimo. Raimondo conte di Tolosa è venuto ad 
assalirlo , ma egli con un colpo di mazza P ha at- 
terrato^ e‘ combatte, per via portarselo tramortito 
com’ è. Pur gli è forza lasciarlo, e chiudersi nella 
terre, perchè soprarrivan GofiVedo e Rinaldo. Que- 
st’ ultimo,, che ha giurato di dar morte all’ uccisore 
di Sveno , vorrebbe incominciar tosto 1’ assalto di 
quella torre ^ ma declinando già il giorno, Goffredo 
fa suonare a raccolta. 

Tutta la speranza dei Pagani è riposta ora nel soc- 
corso degli Egizii i quali in gran numero son già 
accampati presso a Gerusalemme. Goffredo vi ha 
mandato, come esploratore, Vafrino scudiero di Tan- 
credi. In quel campo tr.ovavasi Erminia , la quale 
partitasi dal pastore , e tentando un’ altra volta di 
andarne a Tancredi , era caduta in mano di alcuni 
predatori , e da loro era stata condotta al Re d’ E- 
gitto. Costei, preponendo il suo amore ad ogni altra 
cosa , s’ accopopagna a Vafrino per esser condotta nel 
campo cristiano^ e gli, svela come s’è fatta una con- 
giura di multi che sotto abito di cruciati assaliranno 
Goffredo. Camrain facendo giungono dove Argante e 
Tancredi giacevano dopo il tremendo loro duello. 
Erminia fascia come può le ferite del suo amato, 
adoperando in ciò il proprio velo e le proprie chio- 
me ^ poi tutti se ne vanno a Gerusalemme portando 
seco anche il corpo del morto Argante. Quivi, men- 
tre Tancredi riposa , Vafrino va a cercar di Goffre- 
do ^ e trovatolo con Rinaldo presso al letto di Rai- 
mondo , dice loro come nel campo egizio v’ iianno 
due gravi congiure , 1’ una degli amanti di Armida 
contro Rinaldo, l’altra contro Goffredo j e come quel 

LBTTBPAT. ITAI- — 111 • r 3a 


Digitized by Google 



574 LETTERATORA ITAI.lAlfA 

campo non può tardare a giungere oltre due giorni. 
£d' arriva (jualuient-e quest^ ultima speranza dei vinti ^ 
e si viene alP estremo combattimento CCan. xx, st a8): 
* Grande e mirabil cosa era il vedere 

Quando quel campo e questo a fronte venne : 
Come , spiegate in ordine le schiere , 

Di mover già , già d’ assalire accenne : 

Sparse al vento ondeggiando ir le bandiere , 

£ ventolar sui gran cimier le penne: 

Abiti, fregi, imprese, arme e colori, 

D' oro e di ferro al sol lampi e fulgóri. 

Sembra d’ alberi densi alta foresta 

L* un campo e V altro; di lant’ aste* abbonda. 
Son lesi gli archi, e son le lance in resta: 
Vibransi i dardi, e rotasi ogni, fionda. 

Ogni cavallo in guerra anco s’appresta: 

Gli odii e ’l furor del suo signor seconda; 

. . Raspa , balte , nitrisce e sì raggira ; 

Gonfia le nari, e fumo e foco spira. 

Bello in si bella vista anco è V orrore ; 

E di mezzo la tema esce il diletto. 

Kè men le trombe orribili e canore . 

Sono agli orecchi lieto e fero oggetto. 

Pur il campo fedel, benché minore. 

Par di suon più mirabile e d’ aspetto : 

E canta in più guerriero e chiaro carme 
Ogni sua tromba ;^e maggior luce han Parme. 
Fér le trombe cristiane il primo invito: 

Risposer T altre , ed acceltàr la guerra. . 

S’ iogìnocchiaro i Franchi , e riverito 
Da lor fii il cielo ; indi baciàr la terra. 
Decresce in mezzo il campo ; ecco è sparito : 
1/ un con V altro nemico ornai si serra. 

Già fera zuffa é nelle corna ; e avanti 
Sjiingonsi già con lor battaglia i fanti* 
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I congiurali contro Goffredo non tardano ad as- 
salirlo , ma sono vinti e dispersi *, e la battaglia di- 
venta orribilmente micidiale (Ivi,st. 5i): 

Giace il ca vallo al suo signore appresso : 

Giace il compagno appo il compagno estinto: 
Giace il nemico appo il nemico: e spesso 
Sul morto il vivo, il vincitor sul vinto. 

Non v’ è silenzio, e non v’ è grido espresso; 

Ria odi no non so che roco e indistinto: 
Fremiti di furor , mormori d’ ira , 

Gemiti di chi langue e di chi spira. 

L' arme che già si liete in vista i3ro , 

Faceano or mostra spaventosa e mesta. 

Perduti ha i lampi il ferro, i raggi 1' oro: 
Nulla vaghezza ai bei color più resta. 

Quanto apparta d' adorno e di decoro 
Ne’ cimieri e ne’ fregi, or si calpesta. 

La polve ingombra ciò eh’ al sangue avanza : 
Tanto i campi mutata avean sembianza. 

Rinaldo fa sopra tutti meravigliose prodezze (Ivi, st. 6i) : 
Giunse Rinaldo ove sul carro aurato 
Starasi Armida in militar sembianti;- 
' E nobil guardia' area da ciascun lato, 

De’ baroni segnaci e degli amanti. 

Noto a più segni, egli è da lei mirato 
Con occhi d’ ira e di desto tremanti. 

Ei si tramuta iu volto -nn cotal poco : 

Ella si fa di gel ; divien poi foco. 

Declina il carro il Cavaliero , e passa, 

E fa sembiante d’ nom cui d’ altro cale: 

Ria senza pugna già passar non lassa 
Il drappel congiuralo il suo rivale. 

Chi ’l ferro stringe in lui , chi I’ asta abbassa : 
Ella stessa io sull' arco ha già Io strale. 
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SpÌDgea le mani e incradciia Io sdegno ; 

Ma le placava , e n’ era Anaor ritegno. 

Pur vibra uo suo dardo che va 'a spuntarsi sulla 
corazza di Rinaldo^ poi, disperando della vittoria, si 
ritrae dal campo scortata da Altamoro re di Sar- 
macante che, solo a lei. sovviene di tanti che avevan 
promesso di vendicarla (IvisL^S): , . i . 

Or mentre in guisa . tal .fera tenzone 
£ tra 'I fedele esercito e ’l pagano , 

Salse in cima alia torre, ad un balcone, 

E mirò ( benché lunge ) il 6er Soldano ; 

Mirò ( quasi in teatro od in agone ) ' ' 

L' aspra tragedia dello stato umano : , 

I vari assalti , e ’l fero orror di morte, 

E i gran giochi del caso e della sorte. 

Stette attonito alquanto e stupefallo 
A quelle prime viste; e • poi s’ accese ,' 

E desiò trovarsi anch’ egli in atto. • t 
Nel, periglioso campo all’ alte imprese. 

Nè pose indugio al suo desir ; ma ratto ^ 
D’elmo s’armò; cb’ aveva ogni altro arnese. 

Su su , gridò , non più , non più dimora : 
Convien eh’ oggi si vinca , o che si mora. 

Cosi dicendo esce della torre, e pòrta inaspettata 
guerra ai Cristiani. Questi fuggendo, dinanzi a costui 
che' ha di nuovo abbattuto Raitnondo giungono dove 
stava r infermo Tancredi : il quale, imbracciato lo 
scudo ed armatosi della spada, esce fuori, e difende 
dai nemici il giacente amico, che io breve si risen- 
te, ritorna alla pugna, ed uccide Aladioo stesso, 
il re di Gerusalemme. Allora i Pagani riparan di 
nuovo alla torre (Ivi , st. 90 ) 1 

» 

Ma tra’ fuggenti il vincitor commisto 
Entra , e fin pone al glorioso acquisto. 
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Presa è la rocca; e su per T alte scale. 

Chi fogge, è éDorto, e 'a sulle prime soglie 
E nel sommo di lei Raimondo sale, 

E nella 'destra il gran vessillo toglie ; 

E incontra ai duo gran campi il trionfale 
Segno della vittoria ai vento scioglie. 

Ma già noi guarda il fier Soldan ; che funge 
E dì là fatto, ed alla pugna giunge. 

Giunge in campagna lepida e vermiglia , 

Che d’ ora in ora più di sangue ondeggia ; 

Sì che il regno di Morte ornai somiglia 
Ch' ivi i trionfi suoi spiega , e passeggia. 

Vede un desirìer che con pendente briglia , 
Senza retlor, trascorso è fnor di greggia ' ; 

Gli gilta al fren la mano , e ’i vóto dorso 
Montando preme , e poi io spinge al corso. 
Grande, ma breve aita apportò questi 
Ai Saracìni impaiiritì e lassi. 

Grande , ma breve fulmine il diresti , 

Ch’ inaspettato sopraggiunga , e passi , 

Ma del suo corso momentaneo resti 
Vestigio eterno in dirapati sassi. 

. Cento ei n’uccise e più: pur di duo soli 
Non fia che la memoria il tempo involi. 
Gildippé ed Odoardo * , i casi vostri 
Duri ed acerbi , e i fati onesti e degni 
( Se tanto lice a’ miei toscani inchiostri ) 
Consacrerò fra’ pellegrini ingegni : 

Sì eh’ ogni età , quasi bennati mostri ^ 

Di viriate e d’ amor , v’ additi e segni ; 

1 Filar JU greggia} cioi s Faor delle file. 

a Gildippé e Odoardo erano dne teneri sposi , simendae guerrieri. 

3 Mostro si dice tatto ciò eh’ esce dell’ ordinaria misura , cosi nel bello 
come nel brutto , coti nel bene come nel male. 

3a* 
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E col suo pianto, alcau' servo d' Amore' 

La morte vostra e le mÌ 0 ^ime onore. 

La magnanima doooa; il; destrier volse 
Dove le geoU distruggea quél crudo ; 

£ .di duo gran fendenti appieno il colse: 

Perìgli 'il fianco, e gli parti lo scudo. 

Gridò il crudel , eh' all’ abito raccolse 
Chi costei fosse: Ecco la putta e ’l drudo '. 

. Bleglio per te s’avessi il fuso e l’ago, 

Cile ’n tua difesa aver la spada; e ’i vago. - 
Qui tacque; e di furor più che mai pieno, 

Drizzò percossa temeraria e fera , 

Cb’ osò , rompendo ogn’ arme,- entrar nel seoo 
Che de' colpi d' Amor degno sol era. 

Ella, repente abbandonando il freno. 

Sembiante fa d’ uom che languisca e pera : 

£ ben sei vede il biisero Oduardo , 

!Vlal fortunato difensor, non tardo. 

Che far dee nel gran caso? Ira e pictade 
A varie parli in un tempo 1’ affretta: 

Questa, alf appoggio del suo ben che cade; 
Quella , a pigliar del percussor vendetta. 

Amore, indidereute, il persuade 
Che non sia I’ ira o la pietà negletta. 

Con la sinistra man corre al sostegno , 

L’ altra ministra ei fa dei suo disdegno. 

Ma voler e poter che si divida , 

Bastar non può centra il Pagan si fiirte ; 

t I 

1 La putta ec , . Putta e Drudo sono toc! cho significano amanti disonesti ; 
e {vero Solimano le adopera qui per ingiuriare Gildippe e Odoaido, i quali 
invece ( dice altrove il Tasse ) erano amanti e jrpati, E da notarsi che drudo 
anticameote significò anebn un amante onestissimo } e ehe ora in alcune 
province d' Ita!» dicosi putta ad ogni onesta ianctulla: tanto U valore dello 
f Brute h soggetto a mutasionev ' - 
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Tal che nè soslien lei , nè l’omicida 
Della dolce alma sua conduce a morte: 

Anzi arvien che ’l Sóldaoo a lui recida 
Il braccio , appoggio alla fedel consorte : 

Onde cader lasciolla ; ed egli presse 
Le membra a lei con le sue membra stesse. 

I Jome olmo a cui la pampinosa pianta. 

Cupida , s' arviticchi e si marite ; 

Se ferro il tronca , o turbine lo schianta , 

Trae seco atterra la compagna vile; 

Ed egli stesso il verde onde s’ ammanta , 

Le sfronda , e pesta 1' uve sue gradite ; 

Par che sen dolga, e più che ’l proprio fatof 
Di lei gli iucresca , che gli more a Iato : 

Cosi cade egli ; e sol di lei gli duole. 

Che ’l cielo eterna sua compagna fece. 

Vorrian formar, nè pon formar parole: 

Foruan sospiri, di parole in vece. 

L’ un mira 1’ altro ; e I’ un , pur come snole, 
Si stringe all* altro, mentre ancor ciò lecer 
E si cela in un punjo ad ambe il die ; 

E congiunte sen van l’ anime pie. 

Àllor scioglie la Fama i vanni al volo , 

■ Le lingue al grido ; e ’l duro caso accerta : 
^’èipur d’ ode Rinaldo il romor solo, 

Ma d’ un messaggio ancor nova più certa. 
Sdegno, dever, benivolenza e duolo 
Fan eh’ air alla vendetta ei si converta : 

Ma il sentier gli, attraversa, e fa conti;as^, 

Sugli occhi . del Soldano , il grande. Aitaste. 
Gridava jl Re feroce: Ai segni noti 

Tu sei por. quegli al 6n, eh’ io, cérco e bramo. 
Scudo non eh’ io non riguardi e noti } 

Ed a nome tnlt* oggi in vw li chiamò. 
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Or sol renò della Teodelta i toIì 
' Col Ilio capo al mio nume. Ornai facciamo 
Oi ‘valor , di furor qui paragone , 

Tu nemico d’ Armida, ed io campione. - 
Così lo s6da , e di percosse orrende 

Pria sulla tempia il fere, indi nel collo. 

L’ elmo fatai ( chè non si può ) nOn fende ; 
Ma lo scote in arcion con più d' un crollo. 

’ Rinaldo lui sul fianco in guisa offende, 

Che vana vi saria l' arte d' Apollo *. 

Cade r nom smisurato, il rege invitto; 

E n’ è r onore ad un aol colpo ascritto. 

Lo stupor, di spavento c d’ orror misto. 

Il sangue e i cori ai circostanti agghiaccia. 

E 'Soiiman , eh' estranio colpo ha visto , 

' Rei cor si torba , e impallidisce in faccia : 

E chiaramente il suo morir previsto, 

Non si risolve , e non sa quel che faccia ; 

Cosa insolita in lui : ma che non regge 
' Degli affari quaggiù 1’ eterna legge? 

Come vede talor torbidi sogni 

Ne' brevi sonni suoi l’egro o l’insano; 

Fargli eh’ al corso avidamente agogni 
Stender le membra, e che s’affanni in vano; 
Chè ne’ maggiori sforzi , a’ suoi bisogni 
Non corrisponde il piè stanco e la mano : 
Scioglier talor la lingua e parlar vuole ; 

Ma non segue la voce o le parole : 

Cosi allora il Soldan vorria rapire 

Pur sè stesso all’ assalto; e se ne sforza: 

Ma' non conosce in sè le solite ire. 

Nè* se conosce alla scemata forza. 

. J ‘ : k '*• . i. 

J I>' arte cP Apòllo, La medicina. 
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Quante scintille, in lui sprgon d' ardire, 

Tante un secreto suo terror n' ammorza. 
Volgonsi nel suo cor diversi sensi: 

Non che -fuggir , non che ritrarsi pensi. 

Giunge all’ irresoluto il vincitore; 

E' in arrivando ( o che gli pare ) avanza 
E di velocitade e di hirore 
.E di grandezza ogni mortai sembianza. 

Poco ripugna quel: pur, mentre more. 

Già non oblia la generosa usanza. 

Non fogge i colpi, e gemito non spande, 

Nè atto fa , se non altero e grande. 

Poiché ’l Soldan che spesso in lunga guerra. 
Quasi novello Anteo, cadde e risorse 
Più fero ognora , ai fiu calcò la terra , 

Per giacer sempre , intorno il suon ne corse : 

E Fortuna,’ che varia e instabil erra. 

Più non osò por la vittoria in farse ;< 

. Ma fermò i giri , e sotto i duci stessi 
S’ unì co’ Franchi , e militò con essi. 

Rinaldo scontrasi poi in Tisaferno, campione an- 
cV esso d’ Armida ( Ivi , si. 1 1 7 ) j 

Già di tanti guerrier cinta e munita , 

Or rimasa nel carro era soletta. 

Teme di servitute, odia la vita. 

Dispera la vittoria e la vendetta. 

Mezza Ira furiosa e sbigottita , 

Scende , ed ascende un suo destriero in fretta. 
Vassene, e fogge; e van seco pur anco 
Sdegno ed Arnor , quasi duo veltri al fianoo. 
Tal Cleopatra al secolo vetusto 
Sola fuggia dalla lenzon crudele , 

Lasciando, incontra al fortunato Augusto, 
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Ne’ marittimi rischi il sno fedele ’ j 
Che, per amor fatto a sè stesso ingiaslo. 

Tosto segai le solitarie Tele. 

È ben la fuga di costei secreta 
' Tisaferno segata; ma 1’ altro il vieta. 

Al Pagan , poiché sparve il sao couforlo , 

Sembra che insieme il giorno e ’l sol tramonte: 
Ed a lai che ’l ritiene a sì gran torto , 

Disperato si volge , e ’l fiede in fronte. 

A fabbricare il fulmine ritorto , 

Via più leggier cade il martel di Brente * } 

E coi grave fendente in modo il carca. 

Che ’l percosso la testa al petto inarca. 

Tosto Rinaldo si dirizza, ed erge 

E vibra il ferro; e rotto il grosso usbergo. 

Gli apre le coste, e l’aspra punta immerge 
In mezzo ’l cor, dove ha la vita albergo. 

Tanto olirà va, che piaga doppia asperge 
Quinci al Pagano il petto , e quindi il tergo : 

E largamente all’ anima fugace. 

Più d’ una via - nel suo partir si face. 

Allor si ferma a rimirar Rinaldo, 

Ove drizzi gli assalti, ove gii aiuti; 

E de’ Pagan non vede ordine saldo; 

IBa gli stendardi lor tutti caduti. 

Qui pon 6ne alle morti ; e in lui quel caldo 
Disdegno marzTal par che s’ attuti 
Placido è fallo ; e gli si reca a mente 
La donna che foggia sola e dolente. 

Nel partirsi da lei egli avea pronaesso di esserle 
sempre cavaliero , per quanto gliel concedessero la 

I Jl suo fedele. Antonio che nella hatlagUa d' Aiiio ahbandonò la Tìttoria 
per correr dietro alla fuggente Cleopatra. 

S SronU. Uno de* ministri di Vulcano. , 

3 d* altuU. S’ ammoni , Si ijaieU. 
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guerra d’Asia e la Fede e l’onore: però le va die- 
tro, e trovatala in una segreta valle deliberata di 
uccidersi , ne la trattiene , e promette riporla nel 
regno de’ suoi maggiori , anzi soggiunge. : Così pia- 
cesse ai Cielo dì ritrarti dal Paganesimo alla vera Fede, 
Com’ io farei che ’n Oriente alcuna 
Non t’ agguagliasse di regai fortuna. ' 

Goffredo intanto uccide Emireno , capo dell’eser- 
cito egizio , e riceve a discrezione Altamoro che ul- 
timo dei capi rimaneva ancor vivo (Ivi, st ultima) : 
Così vince Goffredo : ed a lui tanto 
Avanza ancor della diurna inee, 

Ch’ alla città già liberata , al santo 
Ostel di Cristo i vincilor conduce. 

Nè pnr deposto il sanguinoso manto , 
f Viene al Tempio con gli altri il sommo. Duce: 
.E qui l’arme sospende; e qui, devoto. 

Il gran Sepolcro adora , e scioglie il voto. 

^ DAL DIALOGO DELL* AMICIZIA. 

\ 

N Differenze dalV adulatore aW amico. 

Il fine dell’ amico è il giovare , dell’ adulatore il com- 
piacere. Diletta nondimeno ancora 1’ amico : ma 1’ adula- 
tore ha questo sol fine , ed a questo solo è intento ; al 
ritrovar, dico, qualche ragionamento o qualche artificio 
da piacere; e per ristringere in poche parole questa ma- 
teria, non è cosa che l’adulatore nou stimi conveniente, 
solo che diletti ; ma l’ amico , facendo sempre quel che 
conviene , spesso è piacevole , spesso è molesto ) nè so- 
verchiamente studia di piacere , nè troppo schifa la mo- 
lestia , si veramente eh’ egli apporti giovamento ed utili- 
tà. E proprio dell’ amico la libertà del parlare ; dell’ a- 
dulatore il parlare a voglia altrui, per acquistarsi grazia 


Digitized by Google 



3S4 * LETTERATOR* ITALIARA 

e benivolenza: ma essendo l'adulatore astutissimo, cerca 
d’ imitarla ; a guisa di cuoco , il quale condisce le »i- 
Tande con diversi sapori , ed acciocché la soverchia dol- 
cezza non venga à noia , la tempera coll’ agro e coll’ ace- 
to. Ma r adulatore non è costante nell’ imitazione; ma 
mutabile in ciascuna forma , e vario , e sempre diverso 
da sé stesso : co’ cacciatori è cacciatore , e giuocalore co’ 
gìuocatori, e musico fra’ musici ; lieto con lieti , mesto 
con mesti : sempre consente con gli altri , e dice il pa- 
rere e discorre ed intende a modo altrui; e suole ancora 
a voglia degli altri' adirarsi. Sono differenti oltreciò l’a- 
mico e 1’ adulatore , che 1’ amico tralascia ne’ negozi al- 
cune cose minute, e non mostra soverchia diligenza o cu- 
riosità ; l’adulatore nelle cose sì fatte' è assiduo ed infa- 
ticabile, e non concede ad alcun altro luogo o tempo di 
servire. L’ amico concede 1’ utilità all’ amico , ma 1’ one- 
stà riserba a sé stesso: 1’ adulatore concede di' leggieri 
la vittoria delle cose oneste , ed in ciascuna cosa si con- 
tenta delle seconde parti, se non ne’ vizj; ma in quelli 
vuole il principato. Alcuno dice di amare , egli afferma 
d’ impazzire '; se altri si mostra irato, vuol parer furioso. 
Ma in ninna cosa meglio si conosce, che 'negli uffici e 
nel modo di servire. Perciocché gli uffici fatti dall’ ami- 
co , non sono esposti agli occhi di ciascuno, a guisa di 
merci; nè ricercano il plauso del volgo , nè la vanaglo- 
ria o r ambizione ; ma il più delle volte sono occulti. 
All’ incontcó 1’ ufficio dell’ adulatore non ha parte alcuna 
di giusto e di vero, o di semplice o di liberale ;’ ma si 
appaga del grido e del corso e dell’ apparenza 'e dell’ o- 
pinione, come di cosa fatta con molta fatica e con mollo 
studiò. Oltreciò 1’ adulatore , non solo rimprovera il fatto 

beneficio,^ ma nel farlo è uso di gloriarsene; l’ amicò, se 

... ; ^ 

1 D* ( »’ iotcnd* ) ptr mori. ■ . . . ; . 
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così fosse necessario, della cosa medesima parlerebbe^mo- 
destamenle, di sé stesso nulla direbbe. Ma non si cono- 
sce principalmente 1* amico dall* adulatore perchè questo 
sia aTTCzzo di servire mal Tolentierì , e di promettere 
agevolmente ; ma piuttosto perchè 1* amico serve I* amico 
nelle cose oneste , F adulatore nelle brutte ; V uno per 
far giovamento, F altro per acquistar grazia. Fra F altre 
diOferenze aggiungerò^ questa : che I* amico è partecipe 
piuttosto dell* infelicità e degl* infortuni , che delF ingiu- 
stizia ; F adulatore all’ incontro fugge colla mala , e ri- 
torna colla buona fortuna ; ma fuggendo e ritornando è 
sempre congiunto coi vizio. Ma F amico ne’ pericoli ci 
sovviene , nelle fatiche e nelle spese , e nelle cose mala- 
gevoli; e solamente in quelle che sono congiunte con qual- 
che vergogna, ricusa di adoperarsi: F adulatore, tutto 
al contrario, si scusa nelle fatiche e nelF operazioni che 
hanno difficoltà e malagevolezza; ma a’ conviti, alle com- 
medie, alle feste, a' giuochi corre non chiamato; fedel 
ministro e messaggiero di amore ; e diligentissimo inve- 
stigatore de' più 6ni e preziosi vini, e delle più dìlicate 
vivande; e della femminina onestà nemico ed insidiatore. 

DAL DISCORSO 

SOPRA VARI ACCIDENTI DELLA SUA VITA. 

Torquato Tasso a Scipione Gonzaga, intorno ai proprii 

it^ortuni e patimentL 

4 

Io ( per mia colpa, e parte per mia sciagura ) come 
ribello contra il Principe, mio signore per elezione, co- 
me ingiurioso contra gli amici e conosceu^ , e come in- 
giusto còntra me stesso ( se contra sè medesimo sì può 
commettere ingiustizia ) sono trattato ; e sono scacciato 
dalla cittadinanza, non di Napoli o di Ferrara, ma del 
mondo lutto; sicché a me solo non è lecito dire ciò che 
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a tutti è lecito , cioè d’ esser cittadin della terra ; esciti^ 
so , non solo dalle leggi civili , ma da quelle delle gend 
e della natura e d’ Iddio ; privo di tutte T amicizie , dì 
tutte le conversazioni, di tutti ì commerci, della cogni- 
zion di tutte le cose, di tutti i trattenimenti, di tutti i 
conforti; rigettato da tutte le grazie; e in ogni tempo e 
in ogni luogo egualmente schernito e abbomiuato. La qual 
pena è cosi grande , che s' ella d^alcuna speranza non 
fosse accompagnata , la morte senza alcun dubbio non 
parrebbe molto maggiore ; e forse da nomo forte e ms> 
gnanirao (qual io d’ esser non mi conosco) molto minore 
sarebbe giudicala. Ma se questa speranza non è prorais- 
sJon di bene ch’abbia a venire, ma inganno piuttosto o 
conforto , simile a quel che si dà agli infermi disperati 
della salute , non so ben risolvermi s* ella sia alleggia- 
mento o aggravamento di pena; vedendomi d’ora in ora 
riuscir fallace quel che d’avere a conseguir in breve aveva 
conceputo. 

£ certo i parricidi , che cuciti in un cuoio con una 
volpe e con un gallo , sono gettati nel mare ; in guisa 
che mentre spirano , non possono a sè trar l’ aria ; e 
mentre sono da’ flutti agitati , non si purgano nell’ on- 
de; e mentre sono esposti sul lido, non si riposano nella 
terra; i parricidi, dico, poco hanno che invidiare alle 
mie pene. £d io , se la speranza non fosse , lascerei in 
modo la mia ragione trasportar dal dolore (il quale forse 
i gastigbi mi dipinge molto più gravi di quel che in ef- 
fetto sono), che ardirei d’affermare che la mia pena fosse 
eguale alla loro : falsamente certo ; perchè ogni gastigo 
die mi si dia, è in alcun modo addolcito, non solo colla 
speranza , ma col modo del darlo. Ma pure , se non la 
grandezza del tormento, almeno la novità e la stravaganze 
farebbe questa falsità tollerabile nella lingua d’ uno ach 
doloralo. Perchè, se di coloro che il padre hanno ucci- 
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SO , si dice : Che cosa è così comune agli ondeggianti , 
come Tonde? e a’ gettati sul lido, come T arena? e agli 
spiranti, come T aria? - e pur mentre ondeggiano, non 
si larano nell’ onde; e mentre spirano, non godono del- 
T aria ; e mentre son gettati sol lido , non son degni di 
toccar l’arena: ed io direi: Che cosa è cosi comune agli 
nomini , come il signidcare i concetti suoi con parole ? 
a’ poTeri, come il guadagnarsi il ritto colle fatiche e col 
eudore ? agli studiosi, come sperare onore e utile dagli 
•lodi loro? - ed io parlo e ascolto in maniera, che son 
sicuro che le parole non son significatrici de’ concetti ; 
m’ affatico per arricchire altri co’ miei stenti ; e studio 
senza fine di comodo, o di riputazione, o di gloria. . . . 

Il gastigo dee esser, senza alcun dubbio, proporzionato 
al fallo ; ma s’ io sia stato sin ora gastigato a bastanza o 
no, il rimetto alla pietosa considerazione di que’ Principi 
a’ quali appartiene il giudicar di me. E se stato non 
sono appieno punito ; i confini , i bandi , l esclusioni 
dalle camere de principi , sono forse pene bastevoli ; date 
massimamente dopo le prime , che m han percosso cosi 
aspramente nella rita , nell’ onore e ne’ comodi. E su 
queste lor dispiacciono , perchè sono pene ordinarie, « 
pur della novità son vaghi. Tesser costretto ad intende! 
a cenno, a guisa di mulo o di bestia; 1 èsser privo delln 
cognizion delle cose del mondo , e privo d’ ogni azione , 
e privo de’ secreti trattenimenti , e de’ secreti ragiona- 
menti , e della fede vicendevole dell’ amicizia ; e privo 
di tutti quegli oggetti che possono dilettare il gusto o b 
vista o l’udito; dovrebbon parer pene convenevoli, senza 
che a tante sciagure s’ aggiungesse T infermità , la men- 
dicità , T indegnità e la privazion dello scrivere .... 

A me pare che i miei errori fossero degni di perdono^ 
e d’ averne nondimeno sin ora ricevuto il gastigo : e mi 
pare anche che se nuovi gaslighi mi voglion dare, po- 
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trebhoDo contentarsi che non fossero nè tahti in numero, 
nè sì gravi in peso : e che si potrebbe anche , per lo 
perdono eh’ a’ miei nemici s’ è conceduto , i miei errori 
con maggior clemenza riguardare. Ma forse non gastigar- 
mi , ma vendicarsi di me , vogliono i serenissimi Prin- 
cipi. Tantae ae anirnis coelestibus Sree? Tolga Iddio che 
mai questo aflfetto nell’ animo loro , o questo pensiero 
nella mia mente possa cadere. Perchè , siccome 1’ affetto 
è indegno della lor grandezza , cosi non debbo io pen- 
sare eh’ essi sian per fare ciò che alla lor grandezza 
non si richiede . . . Qual vendetta può desiderar un 
principe contra un privato ? un possente centra un de- 
bole? un temuto contra un supplichevole? un venerato 
contro uno che ’l riverisce? Il desiderio della vendetta è 
desiderio che può nascer tra gli eguali, o tra coloro tra' 
quali è poca differenza : ma ove non è egualità, ove non 
è similitudine , ove non è vicinanza , ove non è propor- 
zione, ove è tanta distanza quanta è dall' oriente all’oc- 
cidente, quanta è dal cielo ali’ inferno ; come può nascer 
sì fatto desiderio ? . 

Kè io parlo con esso loro come farei co’ giudici ; non 
mi scuso , ma m' accuso ; non diminuisco più i miei fal- 
li , ma gii accresco ; non dimando giustizia più no , ma 
perdono e grazia ; non mi vaglio de’ torti che da’ loro 
soggetti a me sono stati fatti, ma tutto il fondamento 
de’ preghi e delle speranze mie è sovra 1’ offese che io 
ho fitte all’ Altezze loro. Nuoro e strano fondamento ; 
ma pur sodo e stabile, nè punto sofistico. Se l’offesa fu 
inconsiderata , l'emenda sarà considerata ; se I' offesa fu 
leggiera , 1’ emenda sarà tanto grande , quanto più da 
me si può aspettare. Passo più oltre: ai forte è caro che 
gli sia data occasione di mostrar la fortezza; ai prudente 
è grato che gli sia pòrta materia da operar prudente- 
mente; ed essi che sono dementi e magnanimi, debbono 
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aver^caro die i miei errori siano quasi occasione o ma- 
teria della lor magnanimità, e ch’io sia mostrato a dito 
per esempio della lor clemenza ; e si potranno compiacer 
in me , come in soggetto in cni riluca la grandezza della 
loro virtù. * * 

Or rivolgo, cortesissimo mio Signore, a vostra signoria 
illustrissima il mio ragionamento; ...e vi prego per l’amor 
che dal vostro , e per la riverenza che dal mio lato co- 
minciò col cominciar della nostra giovinezza ; per li te- 
stimoni che sempre avete fatti di qualche mio picciol me- 
rito, e per quelli che sempre ho fatto io del vostro va- 
lor singolare e maraviglìoso; per li favori che ho ricevuti 
da voi , e per li servizi che ho desiderati di farvi ; per 
tutti i segni e per tutte le dimostrazioni di scambievole 
afietto che tante fiate abbiamo veduti; per T altezza del- 
r animo vostro , e per la grandezza del mio infortunio ; 
per tutte queste cose io vi prego, generosissimo Signore, 
che vogliate in voi conservare T antica vostra benevolenza 
verso me, e in me tener vivi i vostri benefici!, e la me- 
moria. degli obblighi miei, e M desiderio di continuar con 
esso voi la mia affezionatissima servitù in quel modo che 
io aveva comincialo. E vi prego che in questo mio acer- 
bissimo caso non mi vogliate essere scarso del vostro favo- 
re; ma liberalmente per me impiegarlo non solo co* Prio- ' 
cipi miei signori , ma co’ Principi tutti d’ Italia , e co’ 
sovrani Principi del mondo, se cosi giudicherete necessa- 
rio. Perchè non è regione alcuna così lontana, ove la 
vostra intercessione non sia d’ autorità , e ove il vostro 
nome non sia grazioso. 

DAL PADRE DI FAMIGLIA» 

Della cura deW entrate o facoUkr 

La cora della facoltà s’ impiega nella conservazione c 
nell’ accrescimento , ed è divisa tra il padre e la ma<lre 
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di famiglia ; perciocché par così proprio del padre di fa» 
miglia r accrescere, coiae della madre il conservare; non- 
dimeno, a chi minutamente considera , la cura dell’ ac- 
crescimento è propria del padre di famiglia , e 1’ altra è 
comune, checché gli antichi in questo proposito si ab- 
biano detto. Ma perché niuna cosa può essere accresciu- 
ta, se prima o insieme non é conservata, dee il padre 
di famìglia , che la sua facoltà desidera di conservare, sa- 
pere minutamente la quantità e la qualità dell’ entrale sue, 
e anco delle spese eh’ egli per sostenere onorevolmente 
la sua famìglia é costretto di fare ; e , agguagliando le 
ragioni delle rendite con quelle delle spese, fare in modo 
che sempre la spesa sia minore, ed abbia quella propor- 
zione colla entrala , che ha il quattro coll’ otto , o al- 
meno col sei ; perciocché s’ egli volesse tanto spendere 
quanto raccoglie delle suè possessioni , non potrebbe poi 
ristorare ì danni che sogliono avvenire per caso o per 
fortuna , se pure avvenissero, quali sono gl’iucendii eie 
tempeste e le inondazioni ; nè supplire a’ bisogni d’ al- 
cune spese che non possono essere prevedute. E per chia- 
rirsi delle sue facoltà e della valuta loro, conviene ch’egli 
stesso abbia vedute e misurate le sue possessioni con quelle 
misure le quali diedero principio alla geometria in Egit- 
to ' , le quali , sebbene varie sono secondo le varietà dei 
paesi , la varietà nondimeno non è cagione di differenza 
sostanziale : e conviene che sappia come il raccolto ‘ ri- 
sponde pila semenza , e con quale proporzione la terra 
gratissima suol restituire le cose ricevute ; e la medesima 
notizia conviene eh’ egli abbia delle altre cose apparte- 
nenti all’agricoltura o agli armenti ; nè minore averla 


1 In Egitto, Quivi le iaoodaaioDi del Hilu fecero prima che altrove ne- 
«etsarii questi studi. 

2 Come il raccolto ec.i cioè : Quanto si raccolga da una data quantità di 
jEromento seminate. 
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dee de’ prezzi che alfe cose sono imposti o da’ pubblici 
magistrati o dal consenso degli nomini ; nè meno esser 
informato come le cose si rendano e si comprino in To- 
rino, in Milano, in Lione o in Venezia, che come nella 
sua patria sian vendute o comprate; della qual cognizione 
s’ egli sarà bene insirnlto, non potrà da’ fattori o da al- 
tri nella raccolta o nella rendita delle sue entrate essere 
ingannalo. Ma perciocché io ho detto eh’ egli dee essere 
instrutto della quantità e della qualità delle sue facoltà , 
chiamo quantità non solo quella che dalle misure di geo- 
metria è misurata (come sono i campi e le vigne e i 
prati e i boschi ) , o quella che è misurata da’ numeri 
aritmetici (come il numero delle greggi e degli armenti), 
ma quella ancora che dal danaro è misurata. Perciocché 
nell’ agguagliare della entrata e della spesa, ninna (|uan- 
lilà viene in maggior considerazione che quella del da- 
naro che dalle rendite si può raccorrà, la quale è mollo 
incerta e molto variabile, conciossiachè le terre non sono 
sempre nel medesimo pregio, e molto meno i frulli loro; 
e il danaro, non che altro, suol ora crescere, or calare. 
Nella quale incerlitiidine e varietà di cose , il giudizio e 
la sperienza e la diligenza del buon padre di famiglia 
tanto suol giovare quanto basta non solo per conservare, 
ma per accrescere le facoltà , le quali in mano de’ tra- 
scurati padri di famiglia sogliono molto' diminuire. Qua- 
lità chiamo poi delle facoltà , eh’ elle siano o artificiali 
o naturali o animale o inanimate. Artificiali sono i mo- 
bili della casa, e forse la casa stessa e i danari, i quali 
per istituzione degli nomini sono stati ritrovati , poten- 
dosi vivere senza , come si viveva negli antichissimi secc^> 
li, nc’ quali la permutazione delle cose si faceva senza il 
danaro. Fu poi trovato il danaro per legge degli uomi- 
ni (onde numus fu detto, quasi nomos , che in lingua 
greca significa legge), il quale, comodamente agguagliaudo 
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tutte le diseguaglianze delle cose cambiale , ba rendalo 
il commercio facile ed anco più giusto , che non era ne* 
tempi che si usava solo la peruratazione. Artificiali rio 
diezze potranno esser chiamale ancora tutte quelle cose 
nelle quali piuttosto I* artificio dei maestro, che la ma* 
teria è venduta o estimata. Naturali son poi le cose dalla 
natura prodotte ; delie quali alcune sono inanimale , co 
me sono le possessioni , le vigne e i prati e’ metalli ; aU 
tre animate , come le greggi e g^li armenti : dalle qnali 
cose tutte il buon padre di famiglia suol raccòrrò entra- 
ta. Nella considerazione ancora della qualità viene se le 
possessioni sieno vicine o lontane dalla città ; se abbiano 
vicino stagno o palude che esali maligni vapori , onde 
Paria ne divenga cattiva, o rivo o fiume che per lungo 
corso acquisti virtù di purgare, P aria ; se siano ristrette 
da colli , o in parte percossa e signoreggiata da venti ; 
se in ripa ad alcun' acqua navigabile, o in paese piano, 
per lo quale P entrate su' carri agevolmente alla città pos- 
sano esser trasportate, o pure in erto e malagevole e fa- 
ticoso, ne' quali l'opera de' somari sia necessaria; se vi- 
cine a strade correnti, per le qnali i peregrini o i mer- 
canti d’ Italia in Germania o in Francia sogliono trapas- 
sare , o lontane dalla frequenza de' viandanti e de' com- 
merci ; se in colle che signoreggi e che goda di beila ve- 
duta, o in valle amile che ne sia priva: le qnali condi- 
zioni latte, siccome molto accrescono e diminuiscono di 
valore e dì prezzo alle cose possedute , cosi possono es- 
ser cagione di risparmiare le spese , e di consorvare ed 
accrescere l'entrate, se bene saranno dal padre di fami- 
glia considerale. 
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DALLA KtSPOSTA DI ROMA A PLDTARCO *. 

Ta dici, che al regno di Romolo la Fortuna fece i 
fondamenti, ed alla Fortuna attribuisci il modo del nasci- 
mento e la divinità dell’origine; perocché nella sua ge- 
nerazione s’ oscurò il giorno congiungendosi il sole colla 
luna; nella natività egli ritardò il suo viaggio, e la notte 
fu lunghissima e somigliante a quella di Ercole; essendo 
mandato ad esporre , come Edipo e come Ciro , la sua 
misera fortuna aperse il cuore al fiero ministro, e, riem- 
piutolo di pietà, ebbe potenza di moverlo dal soo iniquo 
proponimento; laonde il posò nell’erboso prato della verde 
riva del fiume, dove prima soleva ristagnar l’acqua che 
l’aveva inondata, sotto l’ombra de’ piccioli arboscelli; 
quivi sopraggiunse la fera* a caso priva de’ figli , colle 
mammelle gonfie di latte, la quale, volendosi alleggerire 
del peso , si pose sopra i bambini a guisa di lusinghevol 
nutrice e desiderosa di abbracciarli , e lor diede a suc- 
chiar le poppe ; nel medesimo tempo a loro volò il sa- 
cro uccello , eh’ è detto il Pico Marzio , e piacevolmente 
si pose sovra il volto de’ fanciulli , cd aprendo loro la 
bocca coll’ unghia , vi poneva nn piccol boccone del con- 
sueto cibo : e tutte queste cose tu rechi alta Fortuna ? 
Qual maraviglia che tu dica che per fortuna il fiume si ri- 
tirasse , l’uccello li nutricasse, la fera gli allattasse, con- 
traddicendo all’opinione de’ peripatetici e del loro mae- 
stro , il quale non vuole che le cose inanimate o te fere 
o i fanciulli facciano alcuna cosa per fortuna? Qual ma- 
raviglia che tu attribuisca la fortuna a queste infime na- 
ture , poiché la collochi nelle supreme, quasi collega delle 
altre menti celesti , e non dubiti d’ affermare che per 

i ( 

I Plutarco scrisse un Opuscolo a dimostrare die la grandeaaa di Roma 
fit opera principalmente della Fortuna, 
a La /tra. La lupa. 
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fortuna il sole ritardasse il sno riaggio, e per fortuna il 
medesimo oscurasse il sno splendore? Oh fortunata elo- 
quenza ! oh ardita , anzi arditissima sapienza ! alle quali 
fu conceduto, mentre Roma • signoreggiava il mondo, e 
contro Roma e contro la verità qnistionare. 

Gli altri hanno detto , che il sole per fortnna trovò 
il suo luogo nel zodiaco, concedendo alla Fortuna quel 
che pnò esser della natura; ma tu dai alla fortnna qnel 
eh' è proprio della Provvidenza. Chi pnò toglier la luce 
al sole , se non quel che gli donò il lume ? Chi può 
farlo più tardo , se non colui che gli diede il movimen- 
to ? Introduci poi la Fortnna a ragionare colla Virtù, rim- 
proverandole quello che il giorno di lavoro può rimpro- 
verare al dì di festa che segue appresso , il qual gode 
oziosamente degli apparecchi che erano fatti, per lo pri- 
mo , occupato da grandissime sollecitodiui e perturbalo 
dallo strepito di tumnltuante famiglia. Splendidi e grandi 
sono i tuoi fatti d’ arme , dice alla Virtù di Romolo la 
Fortuna ; ed hai mostrato chiaramente che sei nata di 
sangue e di progenie divina; ma conosci nondimeno quanto 
io ti superi e ti vada innanzi , perchè se io non fossi 
stala presente ne’ pericoli , se non li avessi sovvenuto 
nelle necessità , se i fanciulli avessi abbandonati , se Ira^ 
diti gli esposti , in qual guisa saresti illustre, o da qual 
parte risplenderesli ? Se non si fosse avvenuta in quel 
tempo la fiera femmina gonfia di latte, cercando piutto- 
sto chi nutrire, che di che nutrirsi; se dalla natura in- 
crudelita , se dalla fame venia stimolata , queste famose 
insegne della tua virtù , i templi , i reali palazzi , le 
piazze , le loggie , ì teatri sarebbono capanne di pastori 
e stalle di guardiani degli armenti, fatte per servizio di 
qualche Albano, o Toscano, o Latino. Però essendo il 

I Mentre Roma ee. . PluUico tino in Roma al tempo di Trajanow 
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principio principalissima parte di tutte le cose, e rnass^ 
mamenle nell' edificar le città , questa città è debitrice 
del sno alla fortuna, la quale salvò il fondatore; la virtò 
fece grande Romolo , ma la fortuna il mantenne fino a 
tanto che egli fosse cresciuto. 

Così introducendo , o Plutarco , a ragionare la fortu- 
na , di nuovo mi costringi a filosofare : ma filosoferò con 
poche parole, vergognandomi della lunghezza usata per 
r addietro. Fra le cause, come tu sai, alcune sono per 
sè, altre per accidente; prima sono quelle per sè, quelle 
per accidente da poi; ma se la virtù è causa per sè, k 
fortuna per accidente, prima senza fallo è la virtù; e 
non importerebbe eh' ella fosse prima per tempo o per 
natura o per dignità , purché ella fosse prima ; ma è 
prima in tutti i modf, avvegnaché sia prima 1’ intelletto 
e la natura, da poi la fortuna, come dicono tutti i filo- 
sofi. Ma qual paragone fai tu del giorno di lavoro e sob- 
lecito, e del sesto ed ozioso? Se la virtù non è mai 
scioperata , come può esser paragonata col giorno ozioso 
e non coll’ altro ? Oziosa è la fortuna , e se ella è pro- 
spera , fa gli uomini il più delle volle oziosi ; però i greci 
pittori dipinsero Timoteo figliuolo di Conone , o, come 
altri vogliono , Timoleonte Corintio , al quale , mentre 
egli dormiva , la Fortuna circondava le città colle reti , 
perchè incappassero ne' suoi lacci. Questa medesima pro- 
sperità di fortuna fece Annibale dopo le vittorie ozioso 
in Capua, Lucullo in Roma, Cesare e Marc’ Antonio in 
Egitto. — Ma passiamo ai secondo re , a Numa dico , ti 
quale tu vuoi che albergasse colla Fortuna, io direi piut- 
tosto colla Provvidenza, perchè della Provvidenza, non 
della fortuna , è ufficio il far le leggi , avvegnaché tutte 
le cose dalla Provvidenza sono determinate, dalla fortuna 
niuoa è definita. Dici appresso che agevolmente un re 
filosofo sarebbe stato oppresso dalla guerra; quasi la pace 
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fosse operailone della sua forluna , e non della prudenza 
piuttosto o della filosofia, il cui fine non è il negozio, 
ma r ozio , non il tumulto , ma la quiete , non T accre- 
scimento de’ regni , ma la conservazione della giustizia. 

Or benché il filosofo operi a questo fine , non è così 
poco atto alla guerra , come tu fingi. Ma chi sa queste 
cose meglio di le , o chi meglio le scrisse ? da chi ab- 
biamo maggior cognizione dell’ amicizia fra i principi e 
i filosofi ? chi più loda Agesilao ? chi più chiaramente 
n’ insegna come Epaminonda il tebano congiungesse ia 
virtù militare colla filosofia ? o come Pericle uscisse am- 
maestrato al guerreggiare dalle scuole di Anassagora , e 
con gli ammaestramenti di Socrate Alcibiade, e con qoelli 
di Aristotile Alessandro ? E ciò tu scrivesti in questi libri 
medesimi ', quasi dimenticato dell’ingiuria fatta alla filo- 
sofia ; cosa in vero assai più agevole da riprendere che 
da emendare. Ma poiché, vago di far emenda, in molle 
maniere ti sei ingegnalo di onorarla, a te più si conviene 
la correzione di te medesimo che agli altri la riprensio- 
ne. Ma non fu solamente Kuma filosofo fra’ miei Roma- 
ni ; altri ancora filosofando acquistò molle vittorie : filo- 
sofò Scipione Emiliano , che espugnò ?iumanzla e vinse 
Cartagine la terza volta : e Lelio suo compagno per ia 
filosofia acquistò il nume di sapiente ; filosofò Lucullo , 
che riportò gloriosa vittoria di Mitridate ; filosofò Pom- 
peo , il quale corse il mondo vittorioso ; filosofò Catone 
e disprezzò filosofando 1' altrui vittoria e ia sua morte 
medesima ; filosofò il tuo Traiano, che fu da te ammae- 
stralo , quasi da nuovo Aristotile nuovo Alessandro, e 
per avventura meglio , perchè imparò di filosofare nei 

1 In questi libri ec, . Veramente il trattato delta Fortuna di Roma appav* 
tiene alle Opere morali di Plutarco j e le notizie qui accennate ai trovano 
principalmente nelle Yite ; ma pare che il Tasso consideri tutta le Opcit 
insieme. 
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coutIiI , acciocché la filosofia fosse anche sicnra e con- 
servasse la sua riputazione fra gl* invili e le tazze de’ be- 
vitori ; filosofò il mio Marco Aurelio ^ un altro de’ più 
gloriosi imperadori. Ma se io ti parrò più amica della 
filosofia che della fortuna , non me ne doglio , quantun- 
que potessi parer dissimile a me stessa, che altre volte scac- 
ciai i filosofi * e ritenni i fortunati. Ma riduciamci a mente 
quel detto di Platone, che allora saranno le città felici che ì 
re filosoferanno o i filosofi regneranno : e certo era neces- 
saria la prudenza di Numa, acciocché Roma, la quale a 
guisa di nave fatta colle percosse si doleva ancora de* 
fieri colpi della fortuna , potesse respirare colf arti della 
pace e colle leggi di un re giustissimo ed amico della 
quiete, ed apparecchiarsi frattanto, come atleta nell’ozio 
di quarantanni, a raccoglier ' le forze eguali a’ nemici 
co* quali doveva guerreggiare. 

In questo tempo non fame, non sete, non isterilita di 
terra , non istemperamento di stagione , non altra avver- 
sità turbò il mio buono e pacifico stato e la mia somma 
felicità : laonde io debbo ringraziare la Provvidenza di 
chi sempre governa tutte le cose , e la prudenza di Nu- 
ma che allora regnava , I’ una divina , umana 1* altra , 
ma r una e l’ altra miglior governatrice delle cose ter- 
rene e mortali , e più giusta permutatrice de’ regni , e 
più stabile conservatrice degl* imperi. E se allora furono 
serrale le porle a Giano, le quali chiamano fortuna della 
guerra , è verisimile ch’ella medesima non si volesse rin- 
chiuder col furore e colla discordia, ma che altri la non 
pacifica fortuna nel tempio dì Giano riserrasse , o fosse 
la pace o la prudenza, fra le quali é tanta congiunzione 
e tanta amicizia , quanta è fra la guerra e la fortuna ; 

X Scacciai i JilosoJi, Pinttoito dovrebbe dire t Scacciai i sofisti venuti a 
me dalla Grecia. 
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e queste medesime ' in langliissimo spnzio di tempo sola- 
mente due volle furono rinchiuse; la seconda dopo la 
guerra cartaginese, la terza dopo le civili. Cosi è mala- 
gevole il por freno alla temerità ed alla moltitudine de* 
nemici concitata ; perchè non altrimenti , per mio giudi- 
ciò, le guerre succedono alle guerre, inondano di sangue 
le città c le regioni , che nel turbato mare I' onde dopo 
Tonde sogliono percuotere il lido, e per lunghissimo spa- 
zio ricoprirlo: è dunque la fortuna simile alia guerra, e 
la pace alia tranquillità. 

Ma i re che furono successori della grandezza confer- 
mata, adorarono la Fortuna come nutrice della città: alla 
fortuna dirizzò il tempio Anco Marzio, siccome colui che 
a vincere aveva avuto maggiore aiuto dalla fortuna che 
dalla foltezza; alla fortuna femminile fu parimente con- 
secralo , come tutti sanno , dapoichè le donne volsero in 
altra parte Coriolano e T esercito che nemichevolmente 
veniva per espugnar le mura di Roma ; Servio Tullio , 
a tuo giudizio ancora fortissimo e prudentissimo, si van- 
tava d* aver pratica colla fortuna ; però innalzò in Cam- 
pidoglio il tempio della fortuna primogenita , e quello 
della fortuna clemente, o lusinghevole che vogliam dirla; 
ma della fortuna privata il tempio è in palazzo edificato. 
Si trova ancora il tempio della fortuna invescbiatrice , e 
della vergine fortuna appresso al fonte muscoso ; oltre a 
questi un tempietto della maschia fortuna, ed altri infiniti 
che furono consecrati con titoli onorevoli da Servio , il 
quale, nato di progenie servile, all’altezza del regno era 
pervenuto; tanti furono, ch’io medesima non me ne ri- 
cordava ; però ho tenute a memoria le tue parole : ma 
quello della Mente fu consecrato molli anni da poi da 
Fmilio Scauro ne’ tempi delia guerra de’ Cimbri ; quello 

s Queste medetima ( iottintciid«ù ) porta. 
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della Virlù da Scipione Numanlino : ma della Virtìi e del- 
r Onore insieme da Marco Marcello fu edificato. Laonde 
tn argomenti che molto prima fosse adorata in Roma la 
fortuna che la virtù, e che questa sia nuova deità, quello 
antichissimo idolo di Roma. 

Mi maraviglio, o Plutarco, che tu non soggiunga che 
nella tua Grecia avvenisse altramente, e che molto tardi 
fossero edificali dalla città i templi alla fortuna ; ed io 
come poco savia , o piuttosto come troppo amica del ve> 
ro , ora le lo ricordo ; ma ciò forse non avvenne , per- 
chè la virtù fosse ultima in Roma , e prima la fortuna ; 
ma perchè i Romani stimarono la virtù cosa propria, 
però non vollero così tosto deificar sè medesimi, nè mo- 
strar tanta superbia , quantunque riponessero nel numero 
degl* Iddi! Quirino fondatore del regno romano. Oltre 
ciò, l’animo di ciascuno, o Plutarco, è tempio; e que- 
sto culto interiore è veramente la pietà, virtù più graia 
a Dio che ciascun’ altra. Chi ricerca più nobil tempio 
della virtù ma nelle cose esteriori, essendo popolari, 
come tu dici , vollero compiacere al popolo, ed accrescer- 
gli ardimento e buona speranza con questa quasi imma- 
gine di religione. 

Non fu dunque la fortuna prima adorata in Roma , se 
r adorazione e la pietà è virtù della mente ; ma ì sacri- 
fici! della virtù furono più occulti come gli altri misteri 
e le altre cerimonie : ma quando Curzio consecrava la 
vita, alla virtù’la consacrava; alla virtù Lucrezia faceva 
vittima di sè medesima ; alla virtù Bruto celebrava il 
sacrificio del figliuolo; alla virtù Muzio Scevola ardeva la 
destra; alla virtù i tre Decii soddisfacevano coll’adempi- 
mento del volo terribile ma glorioso. E chiedi qual fussa 
il tempio della temperanza , o della tolleranza , o della 

I Volo Urrtbik. Gettaronsi par la patria « morir tira i nemici. 
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fortezza, o della magnanimità? Tanti erano i tempii della 
virtù, quanti erano gli animi pronti a morir per la pa- 
tria e per la gloria immortale. O tempii verameale ma* 
ravigliosi ! o sacrifici! senza dubbio gloriosi ! 

DAL DISCORSO III DCLl' ARTE POLTICA. 

Di alcune buone e cattive qualità dello stile. 

La composizione avrà del magnifico, se saranno lun- 
ghi i periodi , e lunghi i membri , de' quali il periodo 
è composto. E per questo la stanza ' è più capace di que- 
sto Eroico che il terzetto. S’ accresce la magnificenza con 
r asprezza , la quale nasce da concorso di vocali , da rom- 
pimenti diversi, da pienezza di consonanti nelle rime, 
dallo accrescere il numero nel fine del verso o con pa- 
role sensibili per vigore d' accenti , o per pienezza di 
consonanti. Accresce medesimamente la frequenza delle 
copule*, che come nervi corrobori l’orazione. Il traspor- 
tare alcuna volta i verbi contro 1’ uso comune , benché 
di rado , porta nobiltà all’ orazione. Per non incorrere 
nel vizio del gonfio, schivi il magnifico dicitore certe mi- 
nute diligenze, come di fare che membro a membro cor- 
risponda , verbo a verbo, nome a nome, e non solo in 
quanto al numero, ma in quanto al senso. Schivi gli an- 
llteli, come : tu veloce Janciullo, io vecchio e tardo. Che 
tutte queste figure , ove si scopre T afletlazione , sono 
proprie della mediocrità , e siccome molto dilettano, così 
nulla muovono. La magnificenza dello stile nasce dalle so- 
praddette cagioni: e da queste stesse usate fuor di tempo, 
o da altre somiglianti nasce la gonfiezza, vizio sì pros- 
simo alla magnificenza. La gonfiezza nasce dai concetti , 
se quelli di troppo gran lunga eccederanno il vero \ co- 

I Za stoma. L’ ottava rima , adoperala ne* poemi epici od eroici, 

. S Copule^ 0 Particsile topuMve ^ <t^Ue anche Coaginnxioai. 
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me , dìe nel sasso lanciato dal Ciclope , mentre era por 
r aria portato , vi pascevano suso le capre e simili. ?ìa> 
ace dalle parole la gonfiezza , se si userà parole troppo 
peregrine, o troppo antiche, epiteti non convenienti, 
metafore che abbiano troppo dell’ ardito e .dell’ audace. 
Dalla composizione delle parole nascerà la lumidezza, se 
Ja orazione non solo sarà numerosa, ma sopra modo nn- 
sierosa, come in assai luoghi le prose del Boccaccio^ Il 
gonfio è simile al glorioso ' , che de’ beni che non Ba si 
gloria, e di quelli che ha usa foor di proposito. Perchè 
lo stile magnifico in materie grandi , tratto - alle picciole 
son più magnifico, ma gonfio sarà detto. Nè è vero die 
la virtù dell’ eloquenza cosi oratoria come poetica consi* 
sta in dire magnificamente le cose picciole * : sebbene ma- 
gnificamente Virgilio ci descrisse la Repubblica dell’ A pi, 
chè solo per {scherzo lo fece. Che nelle cose serie sempre 
si ricerca che le parole e la composizione di quelle ri- 
spondano a’ concetti. L’ umiltà dello stile^asce dalle con- 
trarie cagioni : e prima umile sarà il concetto , se sarà 
quale appunto suol nascere negli animi degli uomini or- 
dinariamente, e non atto ad indurre meraviglia, ma 
■piuttosto all’ insegnare accomodato. Umile sarà l’ elocu- 
zione, se le parole saranno proprie, non peregrine, non 
nuove, non straniere, poche translate, e quelle non con 
quell’ ardire , che al magnifico si conviene. Pochi epiteti 
e piuttosto necessari che per ornamento. Umile sarà la 
composizione, se brevi saranno i periodi e i membri, se 
J' orazione non avrà tante copule , ma facile se ne correrà 
■secondo l’uso comune, senza trasportare nomi o verbi, se ì 
versi saranno senza rottura , se le desinenze non saranno 
-troppo scelte. 11 vizio prossimo a questo è la bassezza. Que- 

I Glorioso usati spesso lo cattivo significato per Vanoff arioso , Boriato. 

-a Questa opinioue eLl>ero alcuni retori , e Jtocrate stesso .mastra d’jverih 
.oduUala. 
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Sta sarà ne' concetti, se quelli saranno troppo vili e abbietti, 
e avranno dell’osceno e dello sporco. Bassa sarà l' elocuzio- 
ne, se le parole saranno di contado o popolaresche affatto. 
Bassa la composizione, se sarà sciolto d’ ogni numero, ed 
il verso languido affatto come : Poi vide Cleopatra lus- 
suriosa '. Lo stile mediocre è posto fra ’l magnifico e T u- 
mile, e dell’ uno e dell' altro partecipa. Questo non na- 
sce dal mescolamento del magnifico e dell’ umile che in- 
sieme si confondano , ma nasce o quando il sublime si 
rimette , o I’ umile s’ innalza. I concetti e I’ elocuzione 
di questa forma sono quelli che eccedono P uso comune 
di ciascuno, ma non portan però tanto di forza e di 
nerbo , quanto nella magnifica si richiede. E quello in 
che eccede particolarmente 1’ ordinario modo di favella- 
re, è la vaghezza negli esatti e fioriti ornamenti de' con- 
cetti e dell’ elocuzioni , e nella dolcezza e soavità delia 
composizione ; c tutte quelle figure d’ una accurata e in- 
dustriosa diligenza, le quali non ardisce di usare l’u- 
mile dicitore, nè degna il magnifico ‘ , sono dal mediocre 
poste io opera. E allora incorre in quel vizio che alla 
lodevole mediocrità è vicino , quando che con la frequente 
affettazione di si fatti ornamenti induce sazietà e fastidio. 
Koo ha tanta forza di commuovere gli animi il mediocre 
stile quanto ha il magnifico, nè con tanta evidenza il fa 
capace di ciò eh’ egli narra , ma con un soave letiipera- 
mento maggiormente diletta. Stando che lo stile sia un 
instrumento , col quale imita II poeta quelle cose che 
d’ imitare si ha proposte , necessaria è in lui 1’ energia , 
la quale si con parole pone innanzi agli occhi la cosa , 
che pare altrui non di udirla , ma di vederla. E tanto 
più nell' Epopeja è necessaria questa virtù che nella" Tra- 

1 Questa «arso è di Qante ; ma d’ ordinario leggesi : Poi i Cltopalrit 
iussuriosao 

2 yè degna ec. j ciuè : Kb il magnidco sì degna di adoperarle» 
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gedia, qnanto che quella è priva delt'ajiito e degli istrioni 
e della scena. Nasce questa virtù da una accurata dili* 
genza di descrivere la cosa minutamente, alla quale però 
è quasi inetta la nostra lingua, benché in ciò Dante pare 
che avanzi quasi sé stesso , in ciò degno forse d’ esser 
agguagliato ad Omero , principalissimo in ciò in quanto 
comporta la lingua. Leggasi nel Purgatorio : ■ 

Come le pecorelle escon del chiuso 

Ad una a due a tre, e f altre stanno 
Tiniidelte atterrando 1' occhio e ’l muso ; 

E ciò che fa la prima e F altre fanno , 
Addossandosi a lei s' ella s'arretra. 

Semplici e qiiete, e lo perchè non sanno. 

Nasce questa virtù, quando, introdotto alcuno a parlare , 
gli fa fare questi gesti che sono suoi proprj , come : 

Mi guardò un poco , e poi <juasi sdegnoso, 

E necessaria questa diligente narrazione nelle parti pate- 
tiche, perocché é principalissimo istrumento di muover 
r affetto ; e di questo sia esempio tutto il ragronamento 
del conte Ugolino nell’ Inferno. Nasce questa virtù anco- 
ra , se descrivendosi alcuno effetto, si descrive ancora 
quelle circostanze che l’accompagnano, come descrivendo 
il corso della nave si dirà , che I’ onda rotta le mormosa 
intorno. Quelle translazioni che mettono la cosa in atto, 
portano seco questa espressione, massime quando è dalie 
animate alle inanimate. Come : 

Insin che 7 ramo 

Versi alla terra tutte le sue spoglie, 

Ariosto : 

In tanto fogge , e si dilegua il lito. 

Dire la spada vindice, assetala di sangue, empia, cru- 
dele, temeraria, e simile. Deriva molte volte 1’ energia 
da quelle parole , che alla cosa che 1’ uom vuole espri- 
mere sono naturali. 
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’ . . BERNARDO DAVANZATI B03TICHI 

Uq singolare scrittore e benemerito assai della nò- 
stra lìngua fu il Davanzali, che nacque in Firenze 
a’ 3o agosto iSzg, e morì' a’ 29 di marzo del 1606. 
In tutti i suoi scritti cercò principalmente la bre- 
vità, che i Cinquecentisti in generale avevano troppo 
negletta ^ e per dimostrare cotesta dote del nostro 
idioma tolse a tradurre Cornelio Tacito, e voile che 
la versione riuscisse piu breve di quel brevissimo 
testo^ £ facile inioiaginarsi che qualche volta uo 
tanto studio di brevità dovette . nuocere alla chia- 
rezza ed alP armonia del periodo* al che vuoisi ag- 
giungere che il Davanzali cercò non di rado la bre- 
vità in quel favellare del popolo eh’ è bensì vivo e 
piacevole a udirsi , ma non sempre s’ addice alla 
gravità della storia,- ed alla severa magniloquenza 
di Tacito. Più felice perciò fu il nostro Autore nel 
compendio che scrisse del commentario di Niccolò 
Manderò intorno allo Scisma d’ Inghilterra , e nelle 
altre sue prose originali che sono la Notizia de^ Cam- 
bj la Lezione delle Monete ^ tre Lezioni recitate 
ueir Accademia degli Alterati, 1 ’ Orazione funebre di 
Cosimo e la Cokwazione Toscana : dove egli , 
come uomo, con solameote studioso, ma pratico della 
mercatura e dèli’ agricoltura", insegnò precetti uti- 
lisùmi nel tempo stesso che pose un esemplare quasi 
unico di stile breve , preciso , robusto. 

HALLO SCISMA !>' inGBlLTEBRA. 

Morte di Tommaso Moro , e del cardinale Boffense. 

Tutti gli occhi eran volti nel Roffense e nel Moro, io- 
scarcerati , prlitìA'ii lumi d' Inghilterra. Moro era laico, 
gratissimo air universale : non produsse Jogbilterra per 
molti secoli nomo. si grande; nato nobile in Londra, dot- 
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tìssimo in greco e' latino, pratico in magistrali e amba- 
scerie quaranta anni; ebbe due mogli, molli figliuoli; 
non curò arricchire, non accrebbe cento ducati d’entrata 
al suo patrimonio ; arse d’ amore della giustizia e della 
religione, e di scacciare d’ Inghilterra le nuore resie di 
Germania. In quella miseria non faceva segno di dolore, 
e, come faceto di natura, gli altri rallegrava. Diceva: 
CAe il peccato noi cacciò di Paradiso e incarcerò in 
questo mondo; la morte ce ne trae e mena alf esa- 
mina. Dubitando Arrigo se tanto nemico al suo adulterio 
dovesse lasciar vivere , o spegnere con tanta sua infamia 
tanta luce, intese che papa Pagolo III aveva fatto car- 
dinale il Kofiense , il quale non darebbe mai contro ai 
Papa e a sè ; onde deliberò uccidere prima costui , per 
vedere se il Moro si arrendesse. Àlli za di giugno i535 
il più dotto e santo uomo d’Inghilterra, decrepito e car- 
dinale , fu menato in disamina, indi ( per non accettare *■ 
che Arrigo fosse capo della Chiesa ) alla morte. Quando 
ei vide il palco, gittò via il bastone col quale andava, 
e disse ; Orsù , piedi , fate questi pochi passi da voi. 
Detto il Te Deum , mise il collo sotto la mannaia. Il 
capo si tenne in sui ponte di Londra infilzato in una 
lancia ; e tosto levossi , perchè il diceano parer sempre 
più venerando e fiorire. Fu consigliere e confessore di 
Margherita madre d’ Arrigo VII , da lui fatto vescovo 
RoQense ; e lo diede per consigliere e confessore a Mar- 
gherita madre d’Arrigo Vili; delli studi e collegi, ond’ è 
uscita questa eccellenza di lettere divine e umane, fu au- 
tore. Volle Arrigo Vili dargli il vescovado maggiore, 
ma egli lo ricusò per aver a rendere ragione di minor 
gregge. Domandato : Se uvea cercato o saputo di esser 
cardinale, disse: Non aver mai procurato onori; tanto 

1 Per non accettar» te.. Fer non aver voluto riconoacera Ànigo corno 
capo della CUeu. 
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meno ora decrepito , in carcere , in bocca alla morte. 
Confessò, aitò e difese quel libro famoso che Arrigo* 
mandò fuori de' sette Sagramenti contra Lutero. Del Sa- 
cerdozio , del Sacrifizio , de’ Sagramenti , la Gerarchia , 
ogni parte delia religione , e contro alli eretici illustrissi- 
mamenle scrisse, e predicò; trentatre anni resse il gregge 
sno santamente; quindici mesi la carcere tollerò; quando 
v’ entrò, sergenti andaro a spogliargli la casa, e avrenu- 
tisi ad una cassetta di ferro , la ruppero , e tì trovaro , 
in Tece di gioje o moneta, cilicio e disciplina. 

Moro , arrisato del martirio del RofiTense , ne pregò 
anch’ egli Iddio. Vennero in vano molti personaggi a con- 
fortarlo che ubbidisse al Re. Alla moglie, che dirottamente 
piangea , disse ; Luisa mia , quanto posso io vii'ere ? 
venC anni? che spatio sono all' eterno 'Fu se mala mer~ 
catantessa , se vuoi eh' io li baratti a quello. Levatogli 
da leggere e scrivere , serrò la finestra. La sua guardia 
gli domandò: Perchè state al buio? Rispose: Non bi- 
iogn' egli , perdute le merci , serrar la bottega ? Scrisse 
ip carcere due libri elegantissimi , della Consolazione ia 
inglese , e della Passione di Cristo in latino. In capo a 
quattordici mesi, domandalo in esamina: Che gli paresse 
della nuova legge, che il re sia capo della Chiesa e non 
più il papa , rispose : Essendo questa fatta poi eh' ei fu 
preso, non sapere esserci legge cotale. Audleo cancellie- 
re, e il Duca di Norfolk, che sedeano i primi, dissero: 
Bene, tu lo sai ora ; che di ? R ispose : Io son vostro 
carcerato come nimico è non più membro della vostra 
Repubblica, nè ho che fare di vostre leggi. A cui il Can- 
celliere : Già lo contraddici, dacché taci. Ed ei ; Chi 
tace, suole acconsentire. — Adunque, diss’ei, accon- 
senti alla legge ? — Come poss' io , rispose , s' io non 

1 ÀiTÌgo' Vili prima dello «citma aveva combattuto Lutero. 

a ÀU" eUrno. Rispetto all' eterniti. 
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Vho letta? Fa rimesso a’ Dodici del Criminale e condan- 
nato a morte. Allora il Moro , certo del martirio , disse 
non più riserbato ma chiaro: Io ho studiato questo punto 
self anni , se la podestà del papa era di giure dinno o 
positivo i e trovatola comandata da Dio, così la tengo e 
credo e per lei morrò. — Adunque , disse il Cancellie- 
re, ti fai tu più dotto e migliore di tutti gli altri ve- 
scovi , teologi, nobili, senatori del Concilio deìli Stati 
e di tutto il Regno? Rispose: Per uno de' vostri vescovi 
e teologi, io ne ho cento, e canonizzati ; per la nobiltà 
vostra , io ho quella de' martiri e confessori ; per um 
solo vostro Concilio (Dio sa ùhentel * ), tutti i celebrali da 
mille anni in qua; e per questo piccolo regno, ho Fran- 
cia, Spagna, Italia, e tutti gf imperi cristiani. Non parrò 
bene lasciarlo dir più , presente il popolo ; e alti 5 di 
luglio fu dicapitato. 

Supplìzio di tre diati 

Alli 28 di maggio gli Stati rennero a parlamento, e 
stabilirono : Che il Re di tulli i munisteri di frati e mo- 
nache a sua volontà disponesse , e tutti i loro beni con- 
fiscasse. Le donne di quattro muuisteri io Londra fnron 
tutte a un tempo cacciate ; e non si poteva fiatare. Due 
preti, un loro famiglio, e un frate che sbottoneggiarono ‘ 
di questa podestà sacra del re , furono impiccati e squar- 
tati. Per farsi signore ancor delle anime , formò a nome 
di tutti i Regolari una supplica che diceva : La luce del 
Fangelo di Cristo, mercè della Maestà Vostra nuova- 
mente apparita , ci mostra che noi viviamo in questi 
chiostri privati della spirituale libertà , sotto la legge, non 
sotto la grazia, e per conseguenza in peccato mortale: 

X Cheatt. Quale : voce antiquata. 

a Sbottoneggiare dicesi di chi , dopo avere alcun tempo taciuto per eonaudo 
o timore di chi che sia, al fina rompe il silensio a dica qualcosa. ‘ 
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preghiamola con ogni umiltà e caldezza che Uberi le no- 
stre anime da tanto pericolo di dannazione , con elarci 
licenza d’ uscire di questa servitù empia del monachiSmo , 
per potere con libertà di spirito servire a Dio. E noi , 
per segno di gratitudine , di buona volontà cediamo e 
consegniamo tutti i conventi , con tutti i beni , ragioni e 
azioni da noi sino ad ora posseduti iniquamente , alla 
Maestà Vostra, cui appartengono veramente. A ogni con- 
vento ne furon mandate copie a far con beile parole so- 
scrirere e sigillare; ma non riuscendo, si venne alla forza. 

E alti itf di novembre Riccardo Yaitingo di Glasco- 
oia , e Ugo Feringdon di Redingo , abati di san Bene- 
detto , e due preti, Ruggo e Oniono; e al primo di di- 
cembre Giovanni Beco abate di Colcestre, per non aver 
voluto tal supplica sottoscrivere , ebbero la corona del 
martirio. Del detto Yuitingo narrerò il fatto appunto, 
perchè bene si conosca il fine avaro del Re, e quello che 
delle ricchezze facevano i monaci. - Glasconia è un luogo 
d* Inghilterra a ponente ; il quale a Giuseppe d’ Arima- 
tia , seppellitor di Cristo , cacciato di Giudea sotto Ne- 
rone imperadore e venuto con molti compagni in Britan- 
nia , fu dato dal re Arvirago, per farvi un piccol tem- 
pio allo Iddio del Cielo, l'anno di Cristo cinquanta. Cosi 
racconta Gilda britanno detto il Saggio, che scrisse mille- 
cento anni fa; e tutti gli annali il confermano. Il re Lu- 
cio, battezzato, accrebbe il luogo, e Ina, principe de' 
Yestangli , cbe fu il primo a dare entrale- del regno al 
romano pontefice, intorno al 740 un convento magnifico 
vi edificò. I re seguenti tornarono di ricchezze grandis- 
sime e privilegi , chiamandolo la prima terra de' Santi. 
Erane abate Yuitingo, quasi decrepito, d'ottima vita e 
governo. Nutriva da cento monaci che fuori andavano rade 
volte, e da trecento scolari nobili in istanze in disparte, 
e molti ancora per li studi ; raccettava ..tutti i viandanti 
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che (;alY 9 lla erano Soó a cavallo ; a’ poveri che vi con- 
corri: vn 00 davano o^ni mercoledì e venerdì grandi. e or- 
dinate limodne. H) così gli Altri conventi ricchi 'dispensa- 
vano loro entrale a proporzione. Yuilingo adunque, la- 
sciatosi intendere che non soscriverebbe mai quella sup- 
plica , chiamato dal Re , ivenne- a Londra con; centoventi 
cavalli , .secondo sua dignità, e con nii cavaliere datogli 
per. guardia e spia, in vista di traltenilore. Non volea 
il Re parere di forzare alcuno a soscrivere ; ma gli fece 
cercar le scritture, e Iro.vatovi un sno trattalo, come il 
divorzio non potea farsi , gli fu mostrato; e r.ibbuffaloine 
alquanto , detto che a casa se ne tornasse con meno ca- 
valli, e il Re gli manderebbe dicendo sua volontà, giunto 
a Vuelle, cinque miglia presso a Glasconia, fu chiamalo 
deivtro a quel Senato, e salendo, per sedere al luogo suo, 
tiralo giù, e dettogli: Che si difendesse di ribellime. 
Stupefatto, voltatosi al cavaliere disse: Che è ciò? per- 
chè si fa? Risposegli neW orecchio’, lucente ; per un poto 
{li spauracchio ; non dnbilasse. Quivi fu sentenziato e ri- 
mandalo a Glasconia : presso alle mura gli venne un prete 
a confessarlo così in letlica , dicendo : Che dovea morire 
in {juelV. ora. Non valsero preghi nè lagrime ; fu spinto 
di léttica, strascinato sopra un graticcio io cima del inoute 
che stqvraslà al muoislero, impiccato nel suo abito. 

• > ■ . ' 1 . 

DALLA LEZIORE DELLE MOHETE. 

Della Moneta. 

Idoneta è oro, arienlo o rame , coniato dal Pubblico 
a piacimento; fatto dalle genti pregio e misura delle co- 
se , per contrattarle agevolmente. Dicesi oro, arienlo t> 
rame, perchè, arendo le genti questi tre metalli eletti 
per moneta fare , se un principe (chiamo , principe chi 
padroneggia lo Stato, sia uno, o pochi, o molti, o lutti) 
LBTTXRAT. ITAL. - III 35 
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fnccsse monrta tli fèrro, piombo^ legno, sughero, qnoio, 
carta, sale (come già si son fatte), o d’altro; ella nofn 
«arebbc fuor del suo Stato accettata, come fuor della ge> 
neralmente accordata materia ; nè sarebbe moneta unirer* 
•ale, ma una taglia ‘ particolare , un contrassegno o bol- 
lettino, o politza di citano del principe, lui obbligante a 
render al presentatore tanta moneta tera : come già s’ è 
usalo quando, per mancamento di essa, il ricorrere a si- 
mili spedienti è stato salute pubblica. 

Dicesi coniato dal Pubblico , perchè rari metalli si 
troran tutti puri; onde conviene, per far le monete egua- 
li, ridurre il metallo ad una finezza; tagliarle d’un pe- 
so, e suggellarle, per segno che elle sieno leali, senza 
farne prova ogni volta. Non è uficio questo da privati 
ilf>mini , sospetti di froda ; ma del principe , padre di 
tutti. Perciò ninno di suo metallo può far moneta, quan- 
tunque ottima , sotto pena di falsità : ma portarlo con- 
viene alla zecca pubblica ; ed ella il prende, e pesa , e 
saggia , e nota , e fonde , e allega * , e cola , e schiaccia , 
e taglia, e aggiusta, e conia, e rende secondo sua legge. 
' ^ piacimento si dice, perchè ordine delle genti è, 
che moneta si-faccia; ma cosi o così, cioè tonda o qua- 
dra , 0 grossa o minata , più pura o meno, d* un’ im- 
pronta o d’altra, d’uu nome o d’ un altro; questi sono 
accidenti rimessi nel principe. Basta che egli non tocchi 
la sostanza ; ove non ha potere: cioè non faccia moneta 
che de’ tre metalli, e non le dia mentito pregio; come 
sarebbe se in lei , cimentata ^ , non si trovasse tanto me- 
tallo fino , che al nome datole corrispondesse : onde il 
popolo , ingannato sotto la fede pubblica che ’I dee dl- 

I Taglia. La teinni , eh' è un legno spaccato pel lungo , con tacche. 

3 Allega. Cioè meschiandolu ne fa quella conipotiiiune che dicesi lega. 

3 Cimentata." TtoMlì iu <pie’ modi coi quali si la sperienaa della bon^à da’ 
•Mtalli. ■ i ' ' 
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fendere, dir potesse come il hipo a' posteri che la pe« 
cora si mangiafano : S' il facess’ io, roi gridereste: Ac- 
corruomo , e levereste a romor la contrada. -> 

Dicesi fallo dalle genli pregio e misura di lolle le co- 
se , perchè così, d'accordo, son convergiti gli nomini; e 
non perchè tanto .vagliano di natura questi - metalli. Un 
vitello naturale è più . nobile che un vJtel d'oro; ma 
quanto è pregiato meno I Un liovo , eh’ un mezzo grano 
d’oro si pregia, valeva a tener vivo il conte Ugolino,, 
nella torre della Fame, ancora il decimo giorno; cho 
tutto P oro del mondo noi valeva. Che più a nostra vita 
importa che 'I grano? nondimeno diecimila granella oggi 
si vendono un grano d' oro. 

dsllà noTizis de' cambi. 

t 

' Del cambio. 

Cambio non è altro che dare tanta moneta qui a uno 
perchè e’ te ne dia tanta altrove, o la faccia dare dal 
commesso suo al tuo. Il quale scambio si faceva da pri' 
ma del pari * , per solo comodo e servigio di mercanzia , 
onde * trovossi. Cominciossi poi ad aprir gli occhi , e ve^ 
der che, dall'un pagamento all’altro correndo tempo, si 
potea goder quel d’altri per questa via; e pareva onesto 
renderne l' interesse. Però cominciarono a fare il secondò 
pagamento più qualche cosa del primo; cioè rendere un 
po' più del ricevuto. L’ingordigia di questo guadagno ha 
convertito il cambio in arte ; e dannosi danari a cambio, 
non per bisogno d' averli altrove, ma per riaverli con 
utile; e pigliansi, non per trarre i danari suoi d’alct^ 
luogo , ma per servirsi di quei d’ altri alcun tempo con 

i Del partj cioè: Ricevendo tanto, per etempio, a Roma, quanta ai era 
pagato a Milano. 

3 Onde. Al qual fine. 
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interesse. Se non si cambiasse per arte , ì cambi' sareb- 
bero rari; e non si troverebbe riscontro ogni rolla che 
bisognasse rimettere o trarre per • tnercénzie come ora si 
fa. Onde assai manco se ne condurrebbe, e' manco bene 
ai farebbe alia società e rila umana: la qual piò si aia- 
ta, e Tassi agiata e splendida,' per non dir beata, quanto 
piò gli uomini s’agitano e s’ inframmettono e quasi s* ar- 
ruolano insieme. Talché se bene l’ iiiteiirjone de’ partico- 
lari cambiatori non è cosi-buona f effetto universale che 
né’seguita, è'buono égli :>e smolli' piccioli mali permette 
eziandio la natura per un- gran -bene; come la morte di 
Vili animali per la rita>de’'piu nobili.' • • 




BATTISTA GUARLM 

Il Guarini nncque di nobile e illustre famiglia in 
Ferrara nel i53j. Studiò in Roma: poi nel i56J 
era professore di belle lettere; nella sua patria , dove 
sposò Tfuldea Beiidedei e 'si mise al servigio del duca 
'Alfonso 11. Questo’ Duca gli ‘commise alcune amba- 
iBcerie a Venezia , In Savoja , a -Róma , nella Ger- 
mania e nella Polonia^ di che’nelle* suei lettere si 
trovano belle e curiose relazioni. Nell’ ultima di que- 
ste, ambascerie cercò,. ma invano, di oUeuere.aj' duca 
Alfonso il trono di Polonia., rimasto vacante dopo 
ohe, Enrico di. Valois n’era disceso, per andar a suc- 
cedere- su quello di Francia al proprio fratello Car- 

lo ix.‘ * ; ; ' , * 

Nel i58a si ritirò dalla Corte, dove, non s’ era 
punto vantaggialo, e colla ‘móglie ‘ e coi molti fi- 
*gliuoli ché n’ebbe andò ad una suà villa* della* la 
*^uanna' Vkf\ Polesine' di Rovigo.* Quivi, liberato dalle 
<(kccei)de^ « j'dallé - distrazioni cagionategli v-da ; molti 
litigi eh’ ebbe a sostenere dinanzi ai tribunali , si 


1 Son è et.. Pcrclitf cercano il yanta^gio 2 >roprio‘, noo*il coonXDe. 
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volse di nuovo allo stadio della poesia in coi s' era 
^crcitato già nella sua giovinezza; e sentendo le 
molte lodi acquistate dall’ Aminta del Tasso , volle 
condurre a termine una sua poesia pastorale , i7 P<t« 
stor fido, dandole il nome di Tragicoinedia. Qne« 
sta poesia fu pubblicata soltanto nel iSgo in Ve* 
nezia , quando il Guarini , tornato di nuovo alla 
Corte di Ferrara , poscia , per non parergli di po<* 
tersi beo contentare di Alfonso , tramutatosi a quella 
di Savoja , ed anche di quivi partitosi , s’ era ricon- 
dotto a godere la quiete del suo campestre sog- 
giorno. Ma questa quiete non gli sorrise gran fattUy 
giacché perdette la moglie, e si trovò ben presto 
solitario dove prima era consueto di vivere circondato 
da numerosa famiglia. Due figli s’ erano divisi da lui, 
e gli furono cagione di afflizione promovendogli al- 
cune liti : delie cinque figliuole due s’ erano marita- 
te , tre le aveva egli stesso collocate , secondo 1’ u- 
sanza del tempi . io un monastero ; e così con lui 
era rimasto soltanto l’ultimo dei figliuoli maschi. Ri- 
tornò quindi alte Corti , delle quali si stancò nuo- 
vamente, e morì in Venezia addì ^ ottobre i6ia. 

11 Guarini ebbe indole alquanto bizzarra ed altief» 
ra , d’onde poi visse irrequieto, sebbene a dT vero 
non fosse agitato dai casi che travagliarono parecchi 
altri poeti. Fu dotato senza dubbio di molto inge- 
gno , ma si tenne da più >che non era , tanto che 
non acconsentiva di confessarsi minor poeta del Tas- 
so ; e compose il Pastor fido credendosi di superare 
V Aminta. A malgrado però di questa rivalità, alla 
quale s’univa anche la gelosia amorosa per Leonora 
Scandiano, non è da tacere che il Guarini vedendo 
le poesie del Tasso andare attorno stampate con in- 
credibile negligenza , le corresse di propria mano , 
provvedendo così all’ onore' del suo avversario. 

Le sue Opere sono H Pastor fido,' àw. Dialoghi 
in difesa di quei dramma , sotto il some dt F er^o J 
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e Varato 7/, uoa Commedia Idi'opica) ^ e parecchie 
Poesie e Lettere. La facìiilà e P armonia dello stile 
SODO le doti principalissime dei Guarini^ roa neVon- 
cetti'c nelle immagini egli abbandona troppo spesso 
4a semplicità, e s'accosta -a quella ricercatezza nella 
quale degenerò la poesia italiana nel secolo XVll di 
cui egli vide i primi anni. 


Al signor Cornelio Bentwoglio. — Si scusa del suo so^iorno 
in f'enezia , e delV avere abbandonata la poesia. 

• I ' 

Scrissi mia' mia‘ lettera, già sono molti dì, a V. Eccel- 
lenza, supplicandola, che sì degnasse di scusar la lunga 
dimora, che ’n queste bande mi eonvien fare, olire ad 
ogni mia , non pur credenza , ma Tolontà. C perchè nè 
da lei , nè da altri per lei non ho mai' avuta risposta 
alcuna , nò potendo io diffidare della solita sua gentilez- 
za , aveva preso.il tacere non solo per buono augurio, 
ma quasi per necessario argomento che l'ufficio fosse già 
fatto, e con quel frutto che si disidera; oiid' io ne slava 
con l'animo riposalo, Ma poi che mi vien detto, che si 
'fanno molte 'querele della mia liontananza , e mollo più 
della mia Musa , ho compreso assai bene , ciré quei si- 
lenzio « proceduto do pietosa Mnlenzione di non aggion- 
ger questo agli altrì'tniei ti'àvagii ordinari ^ il quale sea- 
z' alcun dubbio setitil^i mólto 'ttaeno , se '1 mio star fuori 
non fosse necessità; 'é Wò)tb p'iù^ se la mìa retta coscienza 
no 'I mitigasse. Nè 'già ni' è huo'vò , che dove è il colmo 
d’ ogni felicità, nop w soglia leggìf^rmente cadere compas- 
sione 0 memoria, del)' altrui male. Chi di me si lamenta, 
.non. si .ricorda dn’ olici, lamenti , e di quello die tante 
volte ho detto, della .mia. dura,.fortunq , cagionata non da 
vita' < come h beii'a^oto )\nè oziosa, nè viziosa, ma da 
tutte qiiells sóiagoru dio .cielo e. terra possano dare a iin 
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p<1(]re misero di famiglia, e sopra il lutto da no 9 mollo 
stentala e poco fruttuosa sertitù di quattordici anni con* 
tinovi, per cagion delia quale di' è codtcihiIo trascurar 
^1 goreruo di casa mia e. specialiuente.. di quelle facoltà , 
le quali, si come prorano ogoi sorte di disvantaggio per 
esser in altro Stalo die 'ii quello del mio Preucipe, cosi 
se avessero per lanli anni goduta e la presenza e la sol* 
lecitiidinc del padrone ,• m’ avrebbono elle già pagati i 
miei debiti, e posto ancora in avanzo p r le necessiLà 
delia mia numerosa e mal coudotta famiglia. E) Ijinto 
basti della mia lontananza. 

Quanto alia Musa, non so se .Y, Eccellenza sappia di’ io 
non nacqui poeta ; e eh’ io non sono un di coloro die 
altro non sanno fate die. versi, in lutto '1 rimanente poi 
.a valentuomo spettante spiritati, stupidi e pazzi, Quei 
poco di poesia che altre volte m' è pur uscito di mano, 
-è stato Q vanità giovanile, o esercizio accademico,, o rb- 

• ereai^one delle fatiche; ed ha gran tempo che ’l poetane 
avea non pur tralasciato, ma per cagion di studi più 

•rruttuDsi c di cure più necessarie, dal min pensiero in tutto 
-sbandilo. Ma pascià di' i >miei tersi , negletti gi^ dal pa> 
'idrone.' in vita d'altro poeta, non so s’ io dica migliare, 
ma dirò bene più fortunato di me, cominciarono ad cs> 
, ser cari, e fumati comanda lo ,cb’ io scrivessi, mi sforzai 
'di ripremlere quelle prime , g|ià tralasciate, e poco im;n 
)'die pertUile sembianze di -.poetare.' Il die, qiiantuncpie io 

• facessi con mia grandissima: pena, sì come quegli che 
( Operava e coutra ih geqia e fuor di stagione; nienlcdi- 
t meno sperando pur idie. dovesse la poesia correre unta 
. fortima medesima con |a musica sua sorella che nella no- 
.atra corte, ha , pur trovato il suo premio , fallo forza n 

me stesso, cercai di trasformarmi tulio in altrui, e di 
prendere a guisa d’ Istrione la persona , ì coslnmi e gli 
alTetti eli’ i' ebbi un tempo; e d’ uum maturo cb’ i'^éra , 
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tfonsimi di parer giotane , di tnalinconoso festevole', 
d' nom senz’amore innamorato, di savio pazzo, e di 
filosofo alfin poeta ; la qual metamorfosi non si sarebbe 
già potuta far nell’ animo mio , se non avessi prima cac* 
datene tutte le core gravi , e tntti i sani e più maturi 
pensieri ; ponendo in luogo loro la Irascnraggine, t’ozio, 
la vanità , il riso , il giuoco e ’l diletto , famiglia vez* 
osissima delle Muse; la quale venendo in qua ‘ mi con* 
▼enne licenziare, e far nuova casa d’ altre persone, di- 
verse tanto da quelle , quanto è ’i piacere diverso dal 
dispiacere. Accordar brighe , sostener liti , cercar dana- 
ri , trattener creditori , trovar partiti , formar contralti 
sono i concetti che or mi passano per la mente. I..e mie 
pratiche sono avvocati ingordi , procuratori bugiardi , tri- 
bunali pericolosi , ufficiali importuni , messetti * perfidi , 
uomini avari, persone incredule, animi sospettosi, offerte 
che vanno e vengono, speranze oggi fiorite e doman sec- 
che , necessità sempre verdi ,' avvisi di casa sempre mo- 
lesti, bisogni sempre instanti, carestia di danari, e molto 
più d’ amici e di fede. Fra le quali angustie e tribola- 
zioni crederà forse V. Eccellenza , che possa venirmi vo- 
glia di chiamar meco le Muse? o, se pur voglia a me ne 
venisse , si lasciassero elle ridurre ad abitar in animo 
rincrescevole com’è il mio? Le Muse son donne giovani, 
allegre , sollazzevoli , e da buon tempo , nè stanno vo- 
loiitieri dove si triboli; e per questo la poesia è molto 
simigliante all’ amore , che non è altro che un pensiero 
spensierato , un negozio ozioso , e come si suol dire una 
cura senz’ anima. Così la poesia , che cosa è ella per mia 
fe se non un saver pazzo , e una perdita di cervello , 
tanto insenVibile , che le più volte chi 1’ ha non si ri> 

1 /« tfma. A. Venetia . da dorè icrìrr. 

» SlesjtUi. Voce poco usala ^ e solo in peasiiso ai^ficatoi a dinotare 
roto*» dw tr intromattonn negli aluoi aSàri. 


Digilized by Google 



SECOLO DECIMOSESTO 

corda d* arerlo, e chi' non I’ ha si crede d' arerne ttop« 
po ? Ne’ quali pessimi accidenti mi gnarderò con tutte le 
forte mie d' incappare. Che se Dometiedio mi ha per 
sua bontà conceduto tanto di senno che io, la sua luer* 
cè , conosca il 'mio stato, la mia professione, il mio 6ne, 
qnat vita, quai pensieri, e quali operazioni' si conren> 
gano a questa età , qu.-rl fruito abbia raccolto dalle pre- 
terite mie fatiche, quali speranze mi restio delle fulnre; 
non sarei degno di molto riso e di giustissimo biasimo ^ 
se tuttavia vaneggiando intorno alle favole, non m’ avve- 
dessi di perdere un . tanto necessario é sano e grove- 
vote e onoralo conoscimento, per andar dietro alle no- 
Tclle di poesia ? La quale come entra in corpo di pòvera 
persona, lo spirita di tal sorte, che non ha cura nò>di 
«è nè de’ suoi. £ quinci avviene che i poeti hanno seu>» 
'pre bisogno de’ principi, che sostentfn la vita loro; per- 
ciocché essi noD sono atti a procacciarsi le cose più ne- 
cessarie. Il che essendo stato ottimamente inteso 'dal gronde 
‘Aug osto e dal buon .Mecenate , lutto che essi fossero 
amicissimi d’ ogni sorte di virtù , nientedimeno- verso ì 
poeti assai più liberali si dimostrarono; non perchè quello 
studio in quanto a sè paresse loro più. degno degli altri, 
tna perchè tutti gli altri KÌenziati esercitando la loro 
professione acquistàn senno, col jqnal di' mano ’n mano 
delle cose lor bisognevoli '■si provveggono; ma i poeti lo- 
gorando sempre il cervello ' nelle chimere e nei sogni, 
quanto più nell’ esercizio- loro s’avanzano, tanto più im- 
•poreriscono'd’ ogni cosa, e hanno perciò bisogno di no- 
driuirnto, e meritan molto premio in ricompensa del senno 
'che perdono poetando. Ma per tornar a me, son già nel 
quarantesimo e quarto anno della mia età; padre d'otto 
'£gliiiolì , tra' quali due. ve ne •sono che possono' aver gn>- 
ilicio di notar le mie negligenze; ho le 6gliuole già da 
marito; ho la gravezza di molti debiti; non è più tempo 
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di star a bada ; sarei ben pazzo se non prendessi partU 
to , e non cercassi oggimai di raccorre in porto qneile po< 
cbe reliquie ebe del nanfragio m* avanzano. Ma ciò non 
posso ben fare se non, cangiando vita e costhmi, far della 
villa Parnaso e ’n vece di contemplar le carte de' morti, 
esaminar i conti de' vivi , provveder se si pnò , cbe '1 
villan non mi rubi, che 'I fattore non mi disfaccia, cbe 
la 'ndustria avanzi i disagi , la diligenza i pericoli , il 
provento la spesa ; l'utile sia il mio 6ne, l'avanzo il 
mio pensiero , l’ agricoltura la poesia , il vomero la mia 
penna , i solchi le .mie rime , da' quali son io sicuro di 
raccorre più certo frutto che non bo fatto dai versi. Fra 
questi esercizi tanto alla natura , allo stato , e siemi le- 
cito dire al merito mio disdicevoli , ma però necessari 
s* io potessi essere in un medesimo tempo sollecito eco- 
nomo e spensierato poeta , e applicar la mente a cose 
tanto diverse , sallo Dio cbe volontieri il farei ; ma que- 
sto dono la natura non mi concede: chi può farlo è un 
grand' uomo. Fin a qui non so già io vedere chi I’ ab- 
bia fatto , se non se forse alcuno che si credette di far- 
lo , e bene non ha fatto nè I’ un nè I' altro. Certa cosa 
è eh' io non so cantar e piangere a. un tratto ; la vena 
di poesia quant’ è più nobile , tanto viene da ’ngegno 
più dilicato , al quale , se si fa forza , inslerilisce e si 
secca. Con le torture si possono e con le carceri afflig- 
gere i nostri corpi , e piegar anche alcuna volta le vo- 
lontà , si che pronti all’ ubbidire e al servire ci dispo- 
niamo ; ma non si può già far in eterno ebe i frutti 
dello 'ngegno nascano saporiti con altro mezzo, cbe con 
quello della benigqità, dei favori, delie grazie e dei do- 
ni. Non fece mai tanto senno la poesia , quanto allora 
cbe con tutte le sue più rare e pellegrine eccellenze, per 

X Fa- della ee.j cioè : Soctituendo lo itndio dei campi e delle facconds 
«eii^peatri a ^el della pocMa. 
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illustrarsi cred’io, si ridusse nel nubiiUsimo ingegno del 
signor’ don Ferrando Gonzaga, dot' ella, abbondantissima 
d' ogni cosa , senza aver a combatter nè col disagio , nè 
con le tribolazioni, può, s’ io non erro, col nobilissimo soo 
soggetto contender di nobiltà. — Ilo detto a V. Eccellenza 
la cagione del mio star qui ^ e del silenzio della mia 
Musa. Una medesima necessità fa ch'io non torni a ca« 
sa , e in Parnaso. La supplico non solo a farne mia sco» 
sa , ma prenderne la difesa , la quale non istà io altro 
che nel giustificar il mio non potere , sì che la ’ngiuria 
della fortuna non mi $' ascrira a peccato , con la quale 
ancor eh’ io abbia contrastato in tutto ’l corso della mia 
servitù , non mi son però mai diffidato di poterle resi- 
stere se non ora. Confesso di esser vinto, e cosi da luuge 
cedo con l’ animo, come, tornato eh’ io sia, cederò con 
gli effetti. Ed a V. Eccellenza bacio la mano, pregan- 
dole felicissimo fine d' ogni suo des!derio< < ' 

Di Yinegia li aS Gennajo iSSz. " ^ 

Alla signora Pia contessa di Sala. 

La lettera di V. S. Illustrissima con la quale mi ac* 
compagna quella dell’ Eccelienli»imo suo fratello fatta fin 
questo agosto, mi capitò pur jeri con mio grandissimo sde- 
gno a prima vista, e dolore insieme d'essere stalo sì1un- 
gameute privo di cosa sì preziosa , e contumace ' appresso 
Dama si principale ; ma finalmente con mia grandissima 
ventura : cbè se lettera scritta dalla più bella fiamma * del 
mondo mi fosse capitata in quel tempo qnaudo il ciel 
arde, che sarebbe stato di me, se ora^ che comincia a 
spuntar il verno, e mi trovo nel suo paese appena posso 
difendermi di non andar in cenere ? E 'n verità qnaiid’ io 

1 Contumace. Per non arere riipoito. 

a Dalla più bella ec.. Ecco i conccUi v 1« meUfor* cli« nerSeicsolo de~ 
tarparono poi le nodre lettera. 

3 W*l suo paese. Nel paeae dell’ iavemo. " 
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penso; che iqaei conbellil tanto cortesi ,{veUgono‘ da quet- 
r anibia che’ nforina' si . bella cosa * que* caratléri * dalla 
TDabo iii« bellezza tanto èccelleute , io ’ardò lutto noo 
al tramenìi , che se la carta fosse di fuoco, €• fiamme fos- 
sero le parole, e' faville tulle le^ silLibe. Ma Dio. -voglia 
che mentre avvampo io per *Ia> lettera» *di V.', S.. Illustris- 
sima, -non avvampi ella Idi /sdegno per cagion- della mia; 
parendole, cbe questi- sieoo --pur' lermini troppo, arditi. 
Pion abbia questo dubbio , ^)àdFbnà mìa. Lo sfavillare della 
mia lettera non »vo’ che d’ altro «mi- serva che d aver fallo 

> è 

col suo reflesso più viva in^ lei e più* lucente (come *mi 
pare' dì vederla fin di costà). la purpura* naturale del suo 
bel volto. Il mio amore non ;è . altro che ? onore la fiam- 
ma riverenza , il fuoco disiderio ardentissimo di servir- 
la.- E tanto sol mi fia caro* il luogo eh’ è piaciuto al se- 
Teuissimo signor Duca di Mantova mio signore di darmi 
nel suo servigio, e del quale ha volulo>,V. S. Illustrissi- 
ma farne meco uflìcio.di icongralulazìone" tanto cortese, 
quanto ella conoscerà eh* io sia per esso e più degno e 
più allo a ricevere il favore dé**suoi comandamenti: i 

qnali mi saranno- certissimi :leslìmónì/ch’ ella mi stimi non 

per: quello' che. io vaglio com’ella troppo cortesemente 
pretende, ma per quello’ eh* essa mi fa valere; non es- 
sendo io degno di tale stima per' .altro merito cbe per 
quello il qiial mi . viene .dall* esser onoralo da Dama tanto 
nobile e tanto bella. Bacio'la mano di V. S. Illuslrissi- 

4 ^ , 

ma, alla quale disidero il colmo d’- ogni felicità. 
Di.Spruch Jì 25 novèmbre)-! 


« 

« 1 


SONETTI, 

' * 1 # i t 

; uilia sua Donna, > > 


. 1 


: 


S’ un dì mosso a pietà de’ miei martiri, 

Da be’ vostni occhi Amor pace m’ impetra , 

. • . • t 

X «SI ktlh cosa. Si bella perxoaa. come .voi .«ielc* . 
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E qael Tostr’ empio cor, Donna, sì spetra , 

Si eh' ascolti i miei priegi , e non s’ adiri : 

S' avvien che 'I grave ingegno onqua respiri. 

Che ' qual Medusa nn fero ciglio impetra , 

E che tributo a la’ mia stanca cetra 
ISon dìa sempre di lagrime e sospiri ; 

Farò sonar di voi tanl’ alto il grido. 

Che la Tosti'a beltà , dopo che ’l pondo 
■■ Deposto avrà -de le. terrene some. 

Rinnoverà, quasi -fenice, il nido 

Ne le mie carte; e chi* irionfa il mondo 
Sarà nobii trofeo del vostro nome. 

, A Ftmxndo grùn duca di_ Toscana. < | 

Sono le tne grandezze, o gran Ferrando, 

Maggior del grido, 'e tu maggior di loro: 

' Chè vinci ogni grandezza , ogni tesoro , 

Te di te stesso e de' tuoi fregi ornando. 

Tu di caduco onur gloria sdegnando, 

. V Benché l’ adorni il cri n porpora ed oro, 

' Ti vai d’opre tessendo altro lavoro, < > 

Per farti eterno eterne cose oprando. 

Così fai guerra al Tempo, e 'n pace siedi 
Regnator glorYoso , e di quel pondo ^ 

Solo tu degno onde va curvo Atlante.' 

, Quanto il sol vede hai di te fatto amante 
£ , Monarca de gli animi , possedi 
Col fren 1' Etruria , e con là fama il Mondo. 

m 

t Chs, Cui un fero ciglio impetra, fi divenir pietra; effetto ch« OMceva 
dal guardare la testa di Medusa nello scudo di Minerva. 

a Chi ee.. Il Tempo. 

3 Di quel pondo ee. . begtto ttt solo di governare 11 laoudo , pellaio 
( sesoudo la fàvole ) da Atlante. 

LBZTBBÌ.T. Itll. — III ' 36 ' 
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. . r v' I . J ' V 

HIDRIG&LE 

' Sede d' Amore, 

Do v' bai tu. nida, Amore) 
r«"el riso di Madonna , o nei mio core? 

S’ io miro come splendi), vi,! 

Se’ lutto, in quel bel Tolto ;• . > . ; > 

Ma se poi come impiaghi « come accendi) 

Se’ tutto in me raccolto. 

Deh , se mostrar lè maraTÌglie tuoi 
Del tuo poter in noi, 

Talor cangia ricetto; 

Ed entra a me nel riso, a lei n^ petto. 

BERNARDINO BALDI 

11 Tiraboscbi non passò dì molto i confini della 
giusta lode quando affermò esserci appena alcuna 
sorta di scienza e .di lettere a cui il Baldi non si 
volgesse , e in cui non divenisse eccellente: perocché 
fu matematico illustre; grande conoscitore di lingue 
antiche e moderne; e scrittore elegante non inen 
ch’erudito di v^rso e, di prosa. Egli nacque in Ur- 
bino addi 6 giugno i553 di antica ed illustre fa- 
miglia. Si racconta che per grande amore allo sta- 
dio non se ne distoglieva nemmeno mangiando , e 
gli consacrava gran parte ancor della notte. Nel i58o 
Ferdinando Gonzaga , duca di Guastalla ^ lo chiamò 
presso dì 'sé come professore di matematica."'Sei anni 
dopo, lo stesso Duca ottenne dal Papa di conferirgli 
con titolo di Abate P Arcipretura di Guastalla; e il 
Baldi allora prese l’abito sacerdotale, e con quello 
( dice il Ginguenc ) anche lo spiritò dei suo nuovo 
stalo. Per qualche tempo attese tranquillo a’ suoi 
studi in Guastalla j poi ebbe controversie per le quali 
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stette lungamente a. Roma:. si ritirò da Guastalla e 
visse alla corte Urbino: rinunciò P Abazia , e mori 
li 17 ottobre 1617. 

Molte Opere del Baldi , iu parte compiute e in 
parte imperfette , son tuttavia inedite : molte altre 
se ne hanno alle stampe , di materie assai differenti. 
Le principali fra quelle d'argomento letterario sono 
il poema didascalico la Nautica^ varie Poesie, alcuni 
Dialoghi , Cento Apologhi, e la P^ita di Gnidobaldo 
duca d’ Urbino. 

V * I 

\ DALLE BADTICA. 

La condizione delV agricoUore e quella del , navigatore. 

t . V 

‘ Taccia dunque il cultpr, oè si querele ^ 

Giudice me, nè misero si chiami • 

Perchè il suo faticar , correndo in giro , 

. Per r istesso seotier sempre ritorni , 

£ perchè spesso al sole ed a la neve 
Fra soverchi disagi ei geli e sudi 
E che lalor di sUe fatiche estreme 
. Il frutto caggia e la speranza indarno : 

Cb' a. gran storto si duòl, se l'occhio volge, 

E .dritto mira il periglioso stato ^ 

De r audace nocchiero. Egli se 'I giorno 
Suda premendo il faticoso aratro , 

,0 'd' arboscel di questa in quella riva 
Translato', tronca i troppo audaci rami. 
Respira al finp ; e quando, il sol si parte 
Per dar loco a la notte , i bupi disciolti , 

Da le arate campagne à P umil tetto 
Che già vede fumar P orme livolge: 

Ove col cibo che apprestato gli bave ' 

La sira casta compagna , egli riprende 
1 TrMtlato. Trapiantato. 
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II perduto rigore, e’n tanto in seno' 

Gli riportan scherzando i dolci 6gli 
Le pargolette membra, onde egli oblia 
Le passate fatiche : e benché d* oro 
Non splenda il suo ricetto, e non s' estolla 
Sovra colonne di lucenti marmi ; 

l 

Benché sovra alti piè di scuUo argento 
Candidissime faci ei non accenda , 
li cui splendor de le superbe sale 
A gli occhi scopra le ricchezze e T arte , 
Lieto è però; sì le codone e i manti 
Bieco in sua povertà sprezza e non cura. 

A lui ridono i prati, a lui sol versa 
Giacinti é rose la sorgente aurora : 

A lui, dolce cantando, 'i primi albóri 
Salutan gli angelletti , e i fonti e i faggi 
Porgon chiari i cristalli , opache f ombre. 
Ove r avide labbra immolli ‘ ed ove 
Posi dormendo il faticato fianco. — 
Altramente a colui vivendo avviene. 

Che ricchezze adudar brama fra 1' onde * } 
Perchè, lasciata la moglier& e i figli, 
Quasi dal patrió nido a forza spinto, 

’ Sè stesso esposto a volontario errore, 
Erme penétra e sconosciute ' arene : 

D' ogni nube pàventa^ e mai non dornve 
D’ altissima paura il petto scarco 
Arde a' 1’ estivo tempo, e benché d'acque 
Sia d' ogn’ intorno cinto , indarno brama 
Fresco rimedio a la focosa sete. 


I Immolli. MaiU io molle, Sagni Iievendo. 

3 J’ra l‘ondt. Navigando. 

3 II petto tc.i cioè; E mai non giunge ad avera il petto icarco di paura, 
aiccbè poasa tram^uillaiDeDle dormite. 
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Da’ colpi de la morie un piccioi legno 
Gli è (Vale scudo, e, quel eh’ è vie più grave. 
Rare fì’ale avvien eh’ ei ne riporle 
Merce che sembri al gran travaglio eguale. 

Non TUO però che lu, benché d’ eslrema 
Fatica sia quest’ arte e di periglio , 

Perciò payenti , e neghittoso riva 
Tutta Telate tua poTero e vile: 

Perchè spesso in cangiar contrada e parte 
Cangia uom fortuna, e’n règTon lontana 
Trova tesor che nel paterno nido 
Avria forse aspettando atteso indarno. 

Sii por saggio e prudente , e col consiglio 
Rompi fortuna rea , perchè a colui 
Solo il pregio si dee che ardito e forte 
Rìede superalor d’ ogni periglio. 

Non vedi lo che i celebrali eroi , 

Per fabbricarsi gloria , ebber tenzone 
Co’ mostri e con T inferno , e che la fronte 
Solo a colui' l’illustre fronde cinse ^ 

Che sudò vincilor. ne’ campi Elei ? 

Pon mente al Lusltan * , che benché il regno 
Ilassia colà ’ve ’l sol cade ne T onde , 

Tal col proprio valor calle s’ aperse. 

Che Cerne a- dietro e ’l carro de gli Dei 
( Mete non degne a T animoso corso ) 

Di gran lunga lasciato, incontro al giorno 
Volò così che fra gli estremi Eoi 
Potè spieg<ar le viacitrici insegne. 

( A cohù ec.. k ehi attenne la vittoria in Elide, terra ilei Peloponneso, 
dove ogni cinque anni oeleliravansi i g;iaochi olimpici. 

a Al Lusitan. Al Portoghese , il quale abita il punto più occidentale 
d’ Euro{>a , « navigando va ne’ paesi d’ Oriente ^ Eoi ). 

3G* 
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f^aric produzioni che il navigante può andar cercando 

in diversi paesi 

« • 

Nasce negli alti monti , onde F Ebreo 

Paese è cinto, Libano e Carmelo, 

L’eccelso Terebinto, che sudando 

Versa più degno nmor dì quel che il pino , 

Il lentisco e l’abete a terra sparge. 

Mentre il tuo legno incontra il lido è fermo 
D’ Idumé , prender puoi quel dolce frullo 
Che scosso rien da le fecoude palme. 

Mentre poi lunge a le si scopre il lido 
Di Tiro e di Si don * , fa che sì folle 
Tu non sii, che negletto oltre lo varchi; 
Perchè ’l non salutar sarebbe oltraggio 
Quei monti ^ quelle rive e .quelle mura 
O ve abitàr color che ’l breve giro 
Di Callisto* osservando, ebber ne l’arte. 
Che d’ insegnarti intendo , il primo vanto. 
Nè il tempo gillerai s’ivi li fermi, 

Poi eli’ ivi il pescalor le conche ^ aduna , 

Il cui sangue colora e ^n rosso tinge 
Le ricche vesti , onde solean le membra 
Ornarsi i prischi regi e quegl’ illustri 
Che Roma vide gloriosi al tèmpio 
Di Giove liionfauli innanzi al carro 
Condor, pompe e trofei di lor vittorie. 
Incatenali duci e spoglie opime. 

Poiché col legno tuo passato avrai 
D’ Isso 1’ angusto seno,, e le gran porte 

1 TH Tiro ec . . La Fenicia. 
a. Callisto. L* Orsa Maggiore. 

3 Le conclut. Le «oitcbigUe. 
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Lasciato a destra del neròso Amano, 

Il dolce amaro Agarico potrai ' 

Prender da quelle rire, ore tributo 
Saro , Piramo e jCidao umidi 6gli 
De le fouti di Tauro al flutto danno, 

Che già stanchi dal corso io seo gii accoglie. 
Da le scoscese pietre o?e si rompe 
li pelago di Licia , e da le grotte 
Profonde ore del sol non giunge il lume, 

L' araro pescator , preposto I’ oro 
A la salute sua, col ferro adunco 
Le molli spugne miete, in cui natura 
Parte infuse di senso , ed esser roile 
Incerto mostro , a fio che fosse ignoto 
S' aresser d' anima’ vita o di piante. 

Se poi di gemme brami e di lucenti 
Margarite adunar ricco tesoro 
Me prendi io duce, e navigando meco 
Volgi I’ audace prora a ì regni Persi, 

Che I’ invitto Alessandro al mondo noti 
Fece allor che viucendo in tempo breve 
Il nome e 1’ arme in Oriente sparse, 
dui non lunge ad Ormusse , incontra il seno 
Che il Perso e l’ Indo mar confonde e mesce , 

Il notator da le più basm, arene 

Suole a Tonde involar candide e chiare 

Perle, onde il manto e la pomposa cbioma. 

Per far di sè superba altera mostra , 

Soglion ornarsi e le gran donne e i regi. 
Sardonici , Piropi e CrìsopalìI 
Porgon V Indiche areue e ne le selve 
Spiega ivi al vento I rami il denso e nero 
Ebano , nude formar capaci vasi 
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II fabbro suoi sovra il volnbil torno: 

Perchè , di gemme sparsi e ciati d' oro , 

Siano a le ricche mense ornato regio. 
Odorifero qaivi il grave tronco 
De r Agalloco nasce, onde conduce 
Copia rapido il Gange , ailor ciie pieno 
E gon6o vien per le distrutte nevi 
De' monti inaccessibili d’Imavo; 

Tronco onde soglion poi con altri rami 
Di care piànte il rogo allo e funebre 
Preparar gl' Indi a le infelici amale 
De’ loro estinti duci ( iniqua legge I 
Fiero ed empio costume I ) allor che appresta 
li ministro le fiamme , ond' egli incenda 
De l'esangue marito il freddo busto. 

Le misere consorti accolte io giro 
D’ intorno ai negro e flebile feretro , 

Dopo aver già col pianto e con gli estremi 
Baci condotto a fin gli ultimi uflìcii , 

Cofron verso la morte, e par che a vile 
Ilagginno il paventar; sì può la speme 
In lor di dever poi, fattasi strada 
Per I’ orribile incendio e per la morte , 
Scender ne' lieti campi, ove 1’ attende 
Ke’ boschi giù degli amorosi mirti 
De lo sposo fedel la vedov’ ombra. 

DALL*^ ECLOGBE. . ^ 

Celeo s'apparecchia il suo desinare. , 

Entrato nel tugario, e giù deposle 
Le lucid' arme sue , lutto sì diede 
A prepararsi il consùelo cibo. 

E prima col fucii * la dura selce 
t ColJ'itciL L’ acciaxioo. — drido fomento poi «luaina 1 ' Estn. 
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Spesso riperco(endo , il seme ardehle '* 

De io fiouma ne trasse , e lo raCcolsei 
- In arido fomento*, é perchè pigrof *'• 

Gli parerai e longuentó , il proprio fiato 
Oprò’ per eccitarlo ,' tìf di frondosi 
Kiitrillo aridi rami; e quando ride 
Che in Inlto appreso arralorossi ed arse, 

Cinto d' un bianco lino,' ambo la .braccia 
Spogliossi fino; al cubito , e larato 
Che^dal sudore el s^ebbé e 'da la poire 
Le dure mani entro stagnato raio,'r 
Che terso di splendor rincea l’argento. 

Alquanto d'onda infuse, ed a la. fiamma 
Sorra a punto i Incollo, ore tre piedi •' 

Di ferro sosteneàn, di ferro un cerchio': 

Gittorri poi, quando rumor |[li parré 
Tepido^ tanto sai, quanto a conditilo f 
F.osse ^astante ; e .per- non stare indarno 
Mentre 1’ onda bollia , per fissa tela ' i 
Fece passar di setole contesta 
Di Cerere il tcsor^ che in bianca polrè 
Ridotto area sotto il pesante giro - 
De* la TolubiI pietra ; indi partendo 
Con tagliente coltel rotonda forma! i 
Di grasso cacio, .che da’ topi ingordi. 

Fi difendea dentro fiscella appesa • 

Ah negro colmo*, col forato ed aspro 
Ferro tritulio , e cominciando ornai 
L’ acqua d’ ioloriio all’ infiammato fianco 
Del raso a gorgogliare, a poco a poco 
S' adattò con l<*i destra a spargerri entro 
La purgata farina, non cessando 

I Fitta tela tc, , Lo staccio — Il tesoro di Certre ec. è il grano niaciaato. 

a Ntfro colmi. La soffitta affiimicaia. 
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G>n la- sìoistca iotanlo a mescer sempre 
La farina' e 1’ umor con saldo legno. 

Quando poi tutta di stidor. la fronte 
Aspersa egli ebbe, e 'I bianco e molle corpo 
Cominciò a direotar pallido e dàro, ' 
Aggiunse forza a l’opra, e con laidestra 
A la sinbtra man porgendo aita , 

< Per lo fondo-.de! vaso il legno intorno 
Fece Tolar con più veloci giri; 

'Finché vedendo ornai quella mistura ' 
rinlla<^ bisogno aver .più di: Vulcano 
, Preso nn largo taglier di bianco faggio , 
t Fecene sovra quel rotonda massa, ’ 

E ratto corso là dov’egli avea 
-Molli! vasi 'disposti in< lunghe schiere. 

Un ^piatto sovra tutti anspio e capati 
Indi tolse, ed il terse,' e con un filo* 

' RitroncAndo la massa in molte parti , 

Il piatto ne colmò, di trito cacio 
Aspergendolo sempre' a snolo a snolo;' 

E per non tralasciar cosa che d’ uopo 
Fosse per farla delicata e cara, 

. Mentre fumava aneor, sovra v’ infase 
Di butirro gran copia, che, dai caldo 
Liquefatto, stillante a poco a poco 
Penetrò -tatto il penetrabii corpo. 

Condotto al fin quest’ opra, e posto il vaso 
Così caldo com’ era appresso ai foco , 

< i Provvido ad altro attese; e vólto il piede 
Là ?v’ egli larga pietra eretta avea,' 

^ Sotto una grande e tortuosa vile 

Che copria con le fronde un vicin fonte , 

I Di Vulcano. Del fuoco. 
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D’ un panno la coperse in>*guisa bianco ' 
Che r odor dd' bacato ancor Ber bava-. 
Quinci il piccioH rase! sovra' vi pose 
Ove’ il sai si conserva ^ e '1 pan che dolce 
Gli era e soave, ancor che negro e vile. 
Di molle erbe odorate e molti fratti 
Carcolla alfib^' che I’ orticel cortese • 1 
Ogoer dispensa ( >e da T' armario tolse 
La ciotola ' capace e ’l vaso antico 
Del vioj'cni logro^avea I’ uso frequente 
^11 manico ritorto, e rotto in parte 
Le somme labbra onde il liquor si versa. 

• Preparato già il- lutto, ed ornai stanco 
Del luogo faticar,' poi' che le mani • - ' 

Tornato fu di novo a rilavarsi, - •' ' 

Accoslossi a la mensa ,< e tatto lieto i' 
Cominciò con gran gusto a scacciar iunge. 
I Da sè r ingorda fame e I’ iinportunà •' f 
Sete, spesso temprando il vio con I’ onda 
Che dal fonte scorréa gelida 'e pura. 

‘ • • I- 1 1- I •. ^ .-I ■ ' -1. ,:r ' 

•>i - DALLE POESIE VARIE l ’ ' ' 

. < - . ■ ' ■ > ■ • • , . 

■ Brevità delta vita. 

De la sua finta imago , . i>. ; ' 

Fatto Narcisso Vago, < • - ’.j i 

Appresso a lucid’ acque, . i i. • ■) 

Io odorato fior converso giacque. ' 

Ben s’ assimiglia a fiore h -■ ' • 

‘ Che tosto langue e more, > ' 

Chi per voler l’esterna . ii .... il; 

E caduca beltà, lascia- I' eterna'.; ^ i 


CiotQla, Taso da Ixrt. 
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Giovene oggi, mi 6oge > <'■, .:i. j i , ’t' 

La man cbe ,mi dipinge: 'i ! ). * 

Dimani, ahi fredde 'brine i > ' 

M’ ingombreran 1’ antico mento e ’l crine. 

Ogni cosa com’ ombra , < > > 

Veloce 1 il tempo sgombra ; 

E ì -nomi liosieme "e riopreiil i ‘.! r. '• 

Moto silenzio . e. cicco-. oblio cicnpro. ) 

<1 .’ ■) ) ■ ' • i! t 

9 

. I . DALLA VITA DI GDIOOBALDO.' ' 

Ctsare Borgia, mentrechè visse il pontefice Alessandro VI, perse- 
guitò fieramente Guidobaldo duca cP Urbino. Quando poi fu creato 
Giulio II, sentendo il Borgia che Guidobaldo, chiamato a Roma, 
aveva pratiche - col nuovo Papa al <juale era parente e carissimo, 
conobbe la necessità di riconciliarsi alla ^meglio con\ luis 

Fattogli quindi con buoni mezzi sapere che < desiderava 
di ragionar seco , non trovò resistenza. Il che preso per 
buon principio se né andò a .trovarlo con alcuni pochi 
e più principali de’stioi, che avendolo- seguitò. nelle prò* 
sperila, non lo. avetano' abbandooRto bella. . miseria : e 
parve grande spettacolo a coloro che vi s’abbatterono, il 
vedere che un uomo' pochi giorni, avanti superbo nella 
sua felicità, figliuolo di persona si grande, capitano di 
fioritissimo esercito , signore di molti popoli , desiderato 
amico dai primi potentatii 0 ne i dell’ Europa , temuto 
da’ principi e dalie repubbliolie ^ grandi ,< e che faceva 
quasi tremar col cenno una pàrte non , picciolo nè igno- 
bile dell’ Italia , sfossò poi I caduto, si' tosto 'da .cotanta al- 
tezza' a tale abbassamento , e si- trovassò^-fra le mani di 
nimici potenti ed offesi , nudo e spogliato quasi in tutto 
de’ passati acquisti , e quasi che fuori d’ ogni speranza 
di conservarsi gl’ infelici avanzi della sua grandezza. — Era 
egli, come scrivono, di volto per natura infuocato e san- 
guigno ; ma allora per la infermità , per gli, affanni e per 
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la Tergogna , pallido ed afflitto in guisa, die la disposi» 
zione della faccia corrispondeva in tutto alla mestizia delie 
parole e dell’ animo. Il che gli fu senza dubbio di gio» 
vamento ; perciocché a quella improvvisa immagine di mi- 
seria in un uomo sì grande, non potè fare che non s' in- 
tenerisse alquanto l’ animo di Guidobaldo e di coloro 
eziandio che per altro I’ odiavano a morte. Entrato dun- 
que nella camera , ove il Duca sédevasi con pia no- 
bili ed onorate persone, dopo aver fatto i consueti 'segni 
di riverenza e di onore , con voce sommessa profferì al- 
cune parole interrotte, nelle quali pareva che s’ingegnasse 
non di scolparsi affatto , ma d’ alleggerir in parte I’ offe- 
sa. Dall’ altra parte il Duca , che s’ era levato in piedi 
ai suo arrivo, mirandolo con occhio severo, cominciò con 
voce alquanto minacciosa ed alta a dire in questo modo : 
» Se Dio lasciasse, o Cesare, le cose di questo mondo 
al tutto nelle mani degli nomini , i violenti ed ingiusti 
deprimerebbero i mansueti e buoni. Finge egli di dormi- 
re, e cosi pare a noi, ma non dorme. Lascia egli innal- 
zare i superbi ed abbassar gli umili , per sollevar poi 
questi e atterrar quelli. Ciò appunto ha egli fatto con 
voi , che dovendo appagarvi del giusto , vivere da buon 
sacerdote , e godervi onestamente le dignità , i beni , gli 
onori che con tanta larghezza v’ aveva Dio nonceduli , 
non conoscendo, perchè forse noi meritaste, lo stato vo- 
stro , fatto principio dal disprezzo degli abiti ed ordini 
sacri, profanaste (nè vi spiaccia il vero), profanaste voi 
medesimo, e rivolte le spalle alla religione, prodigo del- 
r onore , dell’ anima , delia salute vostra , vi deste alle 
rapine ed ai parricidj, procurando di far voi grande con 
la mina di molti. Ala per non ragionar degli altri , di- 
temi , vi prego , per quella nostra già si stretta amicizia 
e fratellanza , si poco stimata ed apprezzata da voi , dite- 
mi , che vi mosse a levarmi lo Stalo e ad insidiare al 
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mio sangue? Non aveva io sì fedelmente (com'è noto a 
ciascuno, e molto meglio a voi) servito vostro padre, e 
perciò preso ed adoperato le armi contro nubilissime e 
potentissime famiglie? Non aveva io sostenuto per lui di- 
sagi , dispendi e prigionie ? Non fu sempre la mia casa 
aperta cortesemente a tolti i vostri ed a voi? Che cosa 
ho fatto o non ho fatto per giovarvi e servirvi ? Mo- 
stravate di conoscere i beneficj quando mi chiamavate 
amico e fratello : ma gli effetti scopersero che ad altro 
fine v’ uscivano di bocca quelle parole. Tuttavia ringra- 
zio c ringrazierò sempre Dio , che m’ abbia fenduto il 
premio di quell' opere ; sì , quel premio che voi mi ne- 
gaste. Perchè se voi mi cacciaste di casa , egli mi ci ha 
riposto; se tentaste d' abbassarmi , egli mi ha sollevato; 
se cercaste di levarmi la vita , egli contro tutte le forze 
e l' insidie vostre me I’ ha conservata. £ ciò, credo, a fine 
che imparaste di conoscere la sua provvidenza e rimane- 
ste confuso. Egli è vero ebe voi non avete ancora versato 
il vostro sangue, come avete versato quello di molti, 
ma non siete ancor morto : e pure è cosa certa che la 
vendetta di Dio è velocissima , tutto che paia zoppa ed 
impedita de’ piedi ». 

Stava Cesare, mentre Guidobaldo diceva queste cose, 
lutto attonito e sbigottito, pentendosi quasi d’ essersi vo- 
lontariamente esposto a sì noioso e pericoloso congresso. 
Tuttavia, come uomo intrepido, vedendolo tacere, cosi 
rispose : 

» S’ io negassi d’ avervi offeso , negherei il vero. Ma se 
vogliamo spogliarci delle passioni , qual figlio d' uomo, 
trovandosi nel mio stalo, non avrebbe fatto il medesimo 
ed ancor peggio ? Non offendeste voi me , com’ io voi , 
perchè nè voi nel mio , nè io mi trovai nello stato vo- 
stro. Molti condannano i peccati altrui, che se si fossero 
abbattuti nelle medesime occasioni gli scuserebbono , o 
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condannandoli condannerebbono sè medesimi: e non è in> 
nocente, secondo me, chi non polendo, ma chi putendo 
non pecca. Io mi trorai giovane, d’animo non abbietto, 
potente per 1’ armi francesi ' , più potente per le ecclesia» 
etiche, ricco di danari, di segnilo, d’equipaggi, d’ aio- 
li , d’ amici e di tntte quelle cose , nna sola delle quali 
può essere scala facile alla grandezza. E perciò com’ egli 
era possibile eh’ io me ne ristessi a guisa di un uomo di 
legno o di fango ? O non si dia a chi ha questi incita— 
menti e questi mezzi l’animo grande, o a chi l’ha noa 
si diano le occasioni : perciocché , accoppiandosi queste 
cose, e chi starebbe ne’ termini ? Io son paruto ad al- 
cuni violento e terribile; e mi ha bisognato esserlo: per- 
ciocché la grandezza nella quale io mi era posto arem 
armato contro di me la sospizione e I’ invidia di molti. 
Kè sono io stato usurpatore dell’ altrui , come si dice , 
ma ricuperatore delle cose levate, se non da voi, almeno 
da tutti gli altri alla Chiesa. I quali acquisti , se talora 
ho cercato di stabilire col sangue, I’ ho fatto per assicu- 
rar me stesso , insegnandoci il maestro * che nasce con 
esso noi, di opprimere per non rimanere oppressi. E so 
io, e salio il mondo, che non ho giammai levato la vita 
ad uomo che non se l’abbia meritalo, o nou me ne ab- 
bia data giustissima cagione^. Che io poi non sia'tiranno, 
come dai miei nemici per lutto si va dicendo , io non 
voglio altro testimonio che le città della Romagna , le 
quali sotto al mio governo hanno cominciato a conoscere 

1 Per V armi ec. • S* e veduto che Luigi XII ré di Francia favoriva Alca* 
landro VI e il Borgia — VoL pag» 88 • II^ questo Manuale» 

% Il maestro che ec. • L* amor di noi stessi e della nostra coBservaxione. 

3 Giuetissima cagione» La storia ci ba conservate testimoniaose non dub* 
bie contrarie a questa assersione. Rispetto alle cittb della Romagna il Bornia 
le aveva fendute tranquille non colla bontà del suo governo , ma reprimeudo 
colla prevalensa della sua forsa le gare di que* signorotti che se ne disputa* 
vano prima il domioto« 
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quella IranqiiilUlà e quella pace che non aTerano por 
sognata , non che goduta per P addietro. Or siasi come 
si voglia, ha piaciuto a Dio, i cui giudicj sono occulti, 
di traboccarmi nel pelago dèlie miserie, nielle quali mi 
trovo, e non indegno cèrto di compassione; , la quale tro- 
verei cerio , se dovesse venirmi da persttne ehe non mi 
odiassero nè si chiamassero offese. La vostra bontà, Gui- 
dobaldo, fa che io speri da voi quello che io dispero da 
tutti. Volete voi soddisfiizione ? eccomi pronto a darlavi. 
■ Volete che io mi chiami pentito della offesa fallavi.? ecco 
me ne chiamo. E sarammi una. parte di sollevamento la 
ricuperazione della vostra grazia , ed un guadagno che 
mi farà mea gravi le perdite , il riacquisto della vostra 
amicizia n, >' <. "u .... < ... < . 

SCRITTORI VARII. 

i • 1 * • ' ^ 

Giótahiu Giokcio Tiussiko , vic«nUno, vitse.Aal 1478 al l 55 o. È celebra 
nella storia delle nostre lettere per, aver ridestate ira noi la tragedia colla So- 
Jonisba, e l’ epopea coW.' Italia liberata. Di lui e di ' ^ue opere ti 

parleib nella seconda parte del Stinnale ; qui si db un saggio delle s«e 
poesie minori. ' 

Se tu svegliassi, Amore, ‘ . 

10 me l'ardir, come tir fai' la voglia, . 

E ’l sapermi doler , come la- doglia 

• Arei speranza che, disciolto il nòdo 

■ ' De la fredda paura, ! . . • .1 

' A quell’ anima pura ' < ' . il . 

Saprei narrar qualcun de’ miei martìri , 

Io guisa eh’ ella avrebbe forse cura 
Di me ; ma a questo modo 
Lasso! dentro mi rodo, 

, Nè pur s’ accorge che per. lei sospiri ; 

Salvo c|i’ ella non miri , 

Sì come in lucid’ ambra inclusa foglia , 

11 mio dulor senza eh’ a lei mi doglia. 
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Poiché sd<*gno discioljje * le catene 

Che Bellezza conslriisse e Amore STTÌnse, 

E da la dura man che le distrinse 
Troppo aspramente , libertà mi rieue ; 

Torni la mente al suo ferace bene 
Da cui nostra follia lunge la spinse 
Per un pensier che dentro al cuor dipinse 
Gioja non vera e mal fondata spene : 

Ed ella * poi con sì beata scorta 

Forse porria guidarne a quel cammino 
Che parte noi da ogni pensier terreno. 

E la ragion , che poco men che morta 

Stata è alcun tempo ed in altrui domino, 
Preporre ai sensi e darle in mano il freno. 

TiaoniCA GambahA, nata in Brescia nel 1^85 8 morta nel l55o. 

Vinca gli sdegni e 1' odio TÓstro antico , 

Carlo e Francesco * , il nome sacro e santo 
Di Cristo , e di sua Fè fi caglia tanto , 

Quanto a foi più d' ogni altro è stato amico. 

L* arme fostre a domar 1’ empio nemico 
Di lui sian pronte , e non tenete in pianto 
Non pur l’ Italia , ma 1’ Europa , e quanto 
Bagna il mar , cinge falle o colle aprico. 

Il gran Pastor , a coi le chiaf i date 

Furon del Cielo, a foi si folge e prega. 

Che de le greggi sue pietà fi prenda. 

Possa più de lo sdegno in foi pietate. 

Coppia reale, e un sol desìo f’ accenda 
Di fendicar chi Cristo sprezza e nega. 

1 Piscktlge, per Discioglie, non s’ imiti. 

a Ella , la mente , colla scorta di Dio che h il verace henr. 

3 Carlo ec. . Parla a Carlo Quinto ed a Francesco 1 i« di Ftaocia, «sor. 
iBodoli alla guerra «<nU'u i Turchi, 

3 -* 
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Fbakcesco Mabia Molza , «critlore di tutta eleganza , nacque in Modena 
nel 14 ^ 9 ' S’ abliandonò agli amori ed alle giovanili dissipazioni per modo 
clic parre cosa notabile anche in <piel secolo non punto severo } e mori 
nel 1544 consumato innanti tempo da questo suo vivere disordinato. 

Su questo lito e questa istessa arena , 

Cagion novella d’ ogni vostro danno , 

Signor , sostenne duro e greve affanno 
Il forte Alcide , onde ogni istoria è piena ; 

£ con possenti braccia e invitta iena 

Su ’l petto Anteo (quest* onde e piagge il sanno) 
Si strinse sì , cbe del materno inganno ' 

Poco si valse ad alleggiar la pena. 

Cadde di Libia il fiero mostro anciso , 

Sparse le membra e fe’ vermiglio ’l piano 
Nel proprio sangne orribilmente involto. ^ 

Così mostrando a la fortuna il viso , 

Cader vedrete ogni sua forza in vano, 

E ’l mondo a farvi onor , come pria , vólto. 

Vestiva i colli e le campagne intorno 
La primavera di novelli onori , 

E spirava soavi arabi odori * , 

Cinta d’ erbe e di fiori il crine adorno ; 

Quando Licori a 1’ apparir del giorno 
Cogliendo di sua man pnrpnrei fiori 
Mi disse : In guiderdon di tanti ardori 
A te gli colgo, ed ecco i’ te ne adorno. — 

Cosi le chiome mie soavemente 

Parlando cinse , e ’n sì dolci legami 
Mi strìnse il cor, eh’ altro piacer non sente. 
Onde non fia giammai eh’ i’ più non 1’ ami 
Degli occhi miei , nè fia che la mia mente 
Altra sospiri desiando o chiami. 

1 Jtfaterno ec.. La terra, madre di Anteo, gV infondeva tempre nuova forza 
ogni volta eh’ ci la toccava. Però Ercole lo zoffocò sollevato in alto. 

3 j 4 rabi diconsi gli odori j perchè dall’AraLiB vengono 1 ’ ineenzo e quan* 
I' altro lerre ai profumi. 
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ViTTOftiA Colokxa; nacque in Marino verso il 1490 . Sposò quel Ferdinando 
d' Avalos marchese di Pescara che alcuni Italiani volevano far re di Napoli 
contro Carlo Quinto. Rimasta vedova, visse quasi sempre nella solitudine » t 
consacrò co’ suoi versi la memoria del proprio marito. 

Qui fece il mio bel Sule a noi ritorno 
Di regie spoglie carco e ricche prede-: 

Ahi con quanto dolor 1’ occhio rivede 
Quei lochi ov’ ei mi fea già chiaro il gtomu ! 

Di mille glorie allor cinto d’ intorno , 

E d’ onor vero a la più altera sede , 

Facean de 1’ opre udite intera fede, 

L' ardito volto , il parlar saggio adorno. 

Vinto da’ preghi miei poi mi mostrava 
Le belle cicatrici, e ’l tempo e ’l modo 
De le vittorie sue tante e si chiare. 

Quanto pena or mi dà, gioja mi dava, 

£ ’□ questo e 'n quel peusier piangendo gbdo. 
Tra poche dolci e assai lagrime amare. 

Claodio ToLomu senese j nac^e reno il l49> e mori nel i55^. 

Poiché Amarilii ' sua fugace e bella 

Pregò Licida un tempo e sempre invano,^ 

Vólto a gli armenti suoi di questo strano 
Pensier suo di morir , cosi favella : 

Ecco , eh' io pur vi lasso , e lasso quella 
Fiera eh’ uccide altrui col volto umano: 

Quanto grato le fia , che di mia mano 
Crudelmente io sia morto, udir novella ! 

Voi gliei direte; ella pastor più adorno 
Vi darà forse e vita più serena. 

Deb I perchè fo si lunghi i miei lamenti ? - 

' Strinse qui ’l ferro ; e ’otanto adissi iotorno 
Scuotersi il bosco, e ’n voce d’ orror piena 
Quiuci e quindi mugghiando ir via gli armenti. 

I Poiché ec.. Si costruisca: Poi che Licida pastore pregò un tempo 1» 
sua AmariUi ec. • 
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Giotaxivi GuiDiccfoyi; nato in Lucca nel l5oo mori a Macerata nel iS^I* 
iotto il pontefice Paolo Ilf fu Vescovo di Fossomlirone , poi Governatore di 
Roma, Presidente della Romagna, ed all'ultimo Governatore della Marca ; • 
accompagnò in molti viaggi Carlo Quinto come nuncio del Papa. 

Intorno alto stato deW Italia et suoi tempi. 

Dal pigro e grave sonno , ove sepolta 

Sei già tanti anni, ornai sorgi e respira; 

E disdegnosa le tne piaghe mira , 

Italia mia, non men serva che stolta; 

La bella libertà eh’ altri t’ ha tolta 

Per tuo non sano oprar , cerca e sospira ; 

E i passi erranti al cammin dritta gira , 

Da quel torlo sentier dove sei vòlta. 

Che se risgnardi le memorie antiche , 

Vedrai che quei che i tuoi trionfi ornaro 
T’ ban posto il giogo e di catene avvinta. 

L* empie tue voglie a te stessa nemiche, 

Con gloria d’ altri, e con tuo duolo amaro, 
Misera, t’ hanno a sì vii fine spiata! 

Degna natrice de le chiare genti , 

Ch’ a ì dì men foschi Irlonfàr del mondo ; 
Albergo già di Dei fido e giocondo , 

Or dì lagrime triste e dì lamenti ; 

Come posso udir io le tue dolenti 
Voci, e mirar senza dolor profondo 
Il sommo Imperio tuo caduto al fondo. 

Tante tue pompe e tanti pregi speut^! 

Tal così ancella maestà riserbi , 

h sì dentro al mìo cor sona il tuo nome , 

Ch’ i tuoi sparsi vestigi inchino e adoro: 

Che fu ' a vederti in tanti onor superbi 
Seder Helna , e ’ocorunata d’ oro 
Le gioì iiise e venerabil chiome ? 

1 CAe^ ec.. QmJe vencRisiona non avrai Jeatata iu citi ti vide »c.. 
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Pre^a ta meco il eie! de la sua alia,' ' 
Se por quanto dé?ria ti punge) cura | 

Di questa afflitta Italia , a cui non' dora 
In tanti affanni' ornai, la debii vita* . . t 
Non può la forte tincitrice i arditali/. 

Règger ( chi ’Dcrederia ? ) sua- pena dura ; 
Nò rimedio o aperaniail’ assicura,'. ; 

Si r odio interno, ba la pietà', sbandita. 

Cb' a- tal (nòstre rieicolpe.e di fortuna!) 

È giunta!, òhe: non è, chi por Ic d>» 1 
Conforto nel^inorir, non che soccorso. 

Già tremar fece i’ universo ad una 
Rivolta d’ occhi, ed or cade ^ tra via ’ 
Battuta e vinta nel su’ estremo corso. 




Il uon piu u dito* e 'gran -'pubblico danno , 

I.e morti, Ponte e le‘'qòerele' sparte.'. ' 

1)’ Ifaiìa , ch’ io pur piango ' in queste* carte , 
Empierau ' di piòta' quei ohe' verranno.' 

Quanti (s’ io 'dritto stimo) aiicor diranno: 

Oh nati a 'peggior anni in miglior parte ! 
Quanti movransi a ‘ vendicarla i in parte 
Del barbarico oltraggio e dell’ inganno ! 

Non avrà r ozicr 'pigro 'e ’l viver molle/ .P 
Loco in quei 'saggi 'eh’ anderàn col sano 
'' Pensiero ‘ al 'ootSo degli onori eterno: ' 

> .... Ch’ assai col nostro sangue avemo il folle 
> '■ Error purgato di color che in mano 

Di sì belle contrade hanno il governo. 

■ 1 ' • ! ' 

Fbakcbsco CofPBTTA da Perugia j mo^i nel fior dell’ eli l’anno l553. 

Porta il -buon vilfauel da strania riva 
Sovra gli, omeri suoi pianta novella , 

E col favor de la più bas.sa stella ‘ 

Fa che risorga nel suo campo e viva. ' 


I Più àa4M ec.. I>a lun». 
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Indi ’l sóle e ''la pioggia e Paura estiva 
L’ adorna e pasce e la fa lieta e bella : 

Gode 'I cnitore, e sé felire appella. 

Che de le sue fàticbe al premio arriva. 

Ma i pomi nn tempo a lui serbati e cari 
Rapace mano in breve spazio coglie ! 

Tanta è la copia degl’ ingordi avari. 

Cosi , lasso ! in un giorno altri mi toglie 
Il dolce frutto di tanti anni amari , 

Ed io rimango ad odorar le foglie. 

I.SLIO Cafilcpi , mantovano j visie dal i5oi al i563. 

Voi eh’ avete ' d' Europa in mano il freno 
Dal Re del Ciel, di coi ministri siete, 

Perchè con doro spron la rivolgete 

Mai sempre in guerra, e le squarciate il seno? 

Oimè, che di civil sangue il , terreno, 

Ogoor s'impingua, e sol indi si miele 
Orror di morte^; cosi voi l' avete 
D’ ossa e di tronchi ricoperto e pieno ! 

Vinca i cor vostri ornai quella umiltade 
Che condusse a morir sì crudelmente 
Per nostra pace il ver Figliuol di Dio. 

Da l’ialta Croce oggi gridar si sente : 

< Caggia Dabel per le cristiane spade, 

E non sparga il mio sangue, il sangue mio. 

i 

GasvaiU Stampa , padovana ; mori verso il l554 treni’ anni. Amò 

Collatino de’ conti di Collalto j ma abbandonata da lui si consumò Bel do* 
lore eh’ espresse in .versi pieni d’ affètto. ^ 

Deh lasciale, Signor , le maggior cure , 

D' ir procacciando in questa età fiorita. 

Con fatiche e periglio de la vita , 

Alti pregi , alti onori , alte venture. 

I V<A eh' mxtd ec. . Invita i Principi d’ Europa alla pace e ad uuirai eoo. 
tro i Maomettani. 
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E !n questi colli , in queste alme e sicure 
Valli e campagne, dorè amor n' invita, 
Viviamo insieme vita alma e gradita , 

Fin eh’ il sol de* nostr’ occhi ai fin s’ oscure. 

Perchè tante fatiche e tanti stenti 
Fan la vita più dura ; e tanti onori 
Restan per morte poi subito spenti. 

Qui coglieremo a tempo e rose e fiori 
Ed erbe e frutti ; e con dolci concenti 
Canterem con gli uccelli i nostri amori. 

Siesta e pentita de’ miei gravi errori , 

E del mio vaneggiar tanto e si lievé, 

E d’ aver speso questo tempo breve 
De la vita fugace in vani amori, 

A te , Signor , che intenerisci i cori , 

E rendi calda la gelata neve , 

E fai soave ogn' aspro peso e greve, 

A chiunque accendi de’ tuoi santi ardori , 

Ricorro; e prego che mi porghi mano 
A trarmi fuor del pelago, onde uscire, 

S’ io tentassi da me, sarebbe vano. 

Tn volesti per noi, Signor, morire; 

Tu ricomprasti tutto il seme umano; 

Dolce Signor , non mi lasciar perire. 

Ekasko Valvasokb , frìulaoo ; scrìsse vani poemetti e tradusse la TebaiHt 
di Staaio. Morì di circa setlaol' anni nel suo castello di Valvasone nel l593. 

Leva 1’ irsuto spoglio ai léon vinto 

' Ercole, e tronca i capi a 1’ idra ria: 

Prende il cinghiai che corse Arcadia pria : 
Svelle 1’ aurate corna al cervo estinto : 

Fnr gli augei di Scinfalo il sudor quinto ' : 

INel sesto contra al gran toro s' invia : 

I 11 tudor ec, . Le dodici imprese d’ Ercole qui annoverate diiamansi co* 
mnnementc le dodici fatiche, 11 poeta le dice sudori. 
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Porga r immonde stalle indi d' Aogìa : 

Poi toglie a Menàlippe il ricco' cinto: 

Tre rite estingue a Geri'on triforme: 

Doma i crudi deslrier dì Diomede : 

Tragge Cerbero al rivo aer sereno: 

Spegno al fine il dragon che mai non dorme : 

£ poi , vinto ei , d' una fanciulla ' in seno 
Tutti i trionfi suoi depone e cede. 

Ldcoi Taksillo da Venosa; mori verso il l5g6 in clli molto avaniati. 
Scrìsse , oltre al Vendemmiatort , riprovato per poca onestìi , alcuni altri 
poemetti , ira i quali il Podere, da cui è tolto il saggio seguente. 

Da che gli uomini in cielo e in paradiso, 

' L’ un furò ’l foco , e I’ altro colse il pomo *, 
Volgendo in pianto il proprio e 1’ altrui riso ; 

Fe’ Dio compagni eterni al miser uomo 
I morbi, il mal, le cure e le fatiche; 

E fu ’l furto punito, e l’ardir domo. 

Onde (abbia quanto vuoi le stelle amiche) 

Bisogna eh’ uom patisca in tutte etadi , 

E con sudor si pasca e si nudriche. 

Ma vi son poi le differenze e i gradi : 

Coi più, cui men ne tocca. E tuttavia 
Son color che n’ han poco, e pochi e radi. 

Vuol Dio che stato sotto il ciel non sia 

Ov’nom s’acqueti; e men ^ chi ha miglior sorte; 
riè senz’ affanno abbia uom quel che desia. 

Un .saggio contati in , venendo a morte, 

Acciò che i figli in coltivar la terra 
S’ esercitasser dopo Ini più forte ; 

X Una fanciulla. Onfale , di cui Ercole fu tanto invaghito che depoM per 
lei la clava , e , lasciate le sue magnanime geste , attese a trastullarsi colle 
conocchia e col fuso. 

3 L‘ un furò ec, . Prometeo che rapi , secondo la favola , la Kintilla del 
sole e la infuse nella statua dell’ uomo. Unisce poi il Poeta la mitologia colla 
storia sacra di Adamo. 

3 E men. E che vi s’ acqueti meno. 
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lor disse, io moro: ed ho sollerra 
E ne la vigna il più de* beni ascoso ; 

Kè mi sovvien del cespo • ove si serra. — 

Morto il padre, i fralei senza riposo 
A zappare e vangar tulio il dì vanno. 

Ciascuno del tesoro desioso* 

La vigna s’avanzò* dal primiero anno; 

E i giovanetti inleser con diletto 
Del provido vecchion 1’ utile inganno. 

Aveva fin buon Romano un poderetto. 

Dal qual traea più frullo , che da i grandi 
Non (raean quei da canto o di rimpelto. 

Kè basla a 1* altrui invidia che dimandi : 

Ond’ è che tanto renda il poder tuo, 

Che è tal ^ che un manto il copre che vi spandi.^- 
Ma accusando!, più d’ uno e più di duo 
Dicean che con incanii e con malie 
Le biade altrui tirava ai terreo suo. 

Venne al giudizio il destinalo die 
Che si dovea por fine a le tenzoni, 

E scoprir P altrui vero e le bugie. 

'Il buon nom per difènder sue ragioni , 

Al tribunal de' giudici prudenti 
Non menò nè dottori nè patroni K 
Recò tulli i suoi rustici strumenti, 

E tulli i ferri onde il terreo s’ impiaga , 

Ben fatti , e per lungo uso rilucenti ; 

Suoi grassi buoi , sua gente d’ oprar vaga. 

Questi , dice ( già posti in lor presenza ) , 

Son gP incantesmi miei , P arte mia maga. 

1 Dei cespo. Del cespuglio sotto cui li ho nascosti. 

2 S* avanzò. Produsse di più, in conseguenza di quel movimento del terreno. 

^ È tal ec. . il si picciolo che lo copriresti con un mantello. 

4 Patroni, Protettori. 
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Le vigilie, il stidor, la diligenza 

Trar qui non posso come fu di questi: 

Benché de 1’ una io mai non vada senza. — 
Subito , senza dar luogo a protesti 

Ed a calunnie, u porvi indugio sopra, 
Dichiararon lui buono e quei sedesti t 

E la sentenza fu : Che più può I’ opra 
Kel terreo , ehe ’l dispendio eh' ivi fassi ; 

E tanto vai poder quanto nom v’ adopra 
D'oprar dunque in sul campo uom mai non lassi: 
Che '1 frutto è ’l ver lesor sotterra posto. 

Orrida notte, che rinchiusa il negro 
Crin sotto 'I vel de P umide tenèbre 
Di sotterra esci , e di color funebre 
Ammanti il mondo, e spoglilo d’ allegro; 

Io , che i tuoi freddi indugi irato ed egro 
Biasmo non men che la mia ardente febre , 
Quanto ti loderei , se le palpebre 
Queto chiudessi un de’ tuoi corsi integro ! 

Direi , eh’ esci dal Ciel , e eh' hai di stelle 
Mille corone onde fai '1 mondo adorno, 

Che ne chiami al riposo , e ne cappelle 
Da le fatiche , e eh' ai tuo sen soggiorno 
Fanno i diletti; e tante cose belle, 

Che se n' andria tinto d’ invidia il giorno. 

‘ Bzrkabdiko Rota; nato a Napoli nel l5og e morto nel l5j5, piaost m 
eleganti poesie la morte di sna moglie Porzia Capere. 

Questo cor , questa mente e questo petto 

Sia il tuo sepolcro , e non la tomba o 'I sasso 
Ch’ io l’ apparecchio qui doglioso e lasso; 

Jfoa si deve a te , Donna , altro ricetto. 

1 Sedesti, Latinismo per dire Scellerati, 

2 E tanto tc, , Tanto vale un podere guanto l’ uomo vi si affatica ùatorae 
a Lea eollivarlo. 
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Ricca sia la memoria e V intelletto 

Del ben ’ per cui tuli* altro a dietro io lasso 
E mentre questo mar di pianto passo , 

Vadami sempre innanzi il caro obbielto. 

Alma gentil , dove abitar soléi 

Donna e rema in terreo fascio avvolta, 

Ivi regnar celeste iminortal dèi. 

Vantisi pur la morte averti tolta 

Al mondo: a me non già; eh’ a’ pensier miei 
Una sempre sarai , viva e sepolta. 

Io lieto e pien di riverenza aspetto, 

Con vesta di color bianco* e vermiglio. 

Di doppia luce serenato il ciglio. 

Mi viene in sonno il mio dolce diletto ^ 

Io me r inchino, e con cortese afielto 
Seco ragiono e seco mi consiglio , 

Com’ abbia a governarmi in quest’ esrglio 
E piango intanto , e la risposta aspetto. 

Egli tu’ ascolta fiso , e dice cose 

Veramente celesti, ed io l’apprendo, 

£ serbo ancor nella memoria ascose. 

Mi lascia al fine, e parte , e va spargendo 
Per 1’ aria nel partir viole e rose; 

Io gli porgo la man, poi mi riprendo. 

Iacopo Marmitta parmigiano j mori ( dice il Quadrio) nelle braccia di Ma 
Filippo Neri V anno i56l. 

Ecco il fiorito aprile. 

Che scaccia il pigro gelo; 

E Zefiro gentile , 

Ch’ a 1’ aere oscuro il velo 
Di nebbia toglie , e rasserena if cielo. 

1 Del ben. Del tiene ch* io possedetti in te. — Mar di pianto. La >iUu 

2 11 mio ec, . L* immagine della cara moglie perdnta. 

3 Jn qu&st* Miglio, In questa vita. 
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Cantiam, bifolchi liilti , 

L’ alma stagione amica , 

Che ne promette i frutti 
D’ ogni nostra fatica , 

In questa piaggia dilettoso , aprica ; 

Ore a noi gli arboscelli, 

Scossi da i vaghi amori , 

Spargeranno i capelli 
De gli odorati fiori 

Che s’ aprono al venir de’ nuovi albóri. 

Voi che ' del puro fondo 
Abitatrici siete 
Di queste fonti, il biondo 
Crin fuor ornai traete: 

Che le vostre acque son tranquille e quete. 
Venite, prego, o Dee 

Sante, e voi, Dei silvestri, ' 

Oreadi e Napee * ; 

Venite co' canestri : 

Satiri , e voi , co’ piè veloci e destri. 

Tempo è che si ritorni 
A i dolci usati balli. 

Fiiggono i brevi giorni; 

K risonar le valli 

Fan gli augelletli tra fior bianchi e gialli. 
Quanto diletta e piace 
Questa stagion novella t 
Però tu che la face 
Spregi d'amore, o bella 
E più che orsa crudel , mia pastorella ; 

Mentre che primavera 
Rei tuo bel viso appare , 

1 Fot dia et. . Secondo la milotogia ogni fonte aveva una sua propria Ninfa. 

2 Oreadi a Nai>eej Ninfe aiiiUlrici e cuUodi dei monU e in generale dei 
rampi. 
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?fon gir superba e ferai 

Qr a queste dolci e chiare 

Verran poi dietro 1* ore fosche, amare; 

E di tua sita in breve 
Porleran seco il verno, 

E la pioggia e l i neve: 

Onde , oh dolor interno! 

Te stessa avrai, coni’or me lasso, a scherno. 

Celio Magihi , veneziano , visse £no al principio del secolo XVII. 

Vago augellin gradilo. 

Gli’ a me dinanzi uscendo. 

Di ramo in ramo ti ricovrì e passi , 

E , quasi in dolce invito , 

Cari accenti movendo. 

Per questo bel sentier mi scorgi i passi; 

* Felice te, cui dassi y 

Alenar i giorni e 1’ ore 
In così bel soggiorno, 

Che spira d’ ogn’ intorno. 

Con meraviglia alimi gioia eif amore. 

Or -qual albergo al mondo 

Potresti aver più dolce e più giocondo ? 

Folti boschetti e lieti. 

Cui dolce aura ognor fiede. 

Dal sol ti preslao refrigerio ed ombra ; 

E dentro a’ ior secreti 

Ciascun l' invila e chiede 

Allor che ’l sonno ogni animai ingombra. 

Il digiufi poi si sgombra 
Per campagne feconde. 

Di qual cibo più curi : 

E se di ber procuri, 

, _ Con man cava Icr fresche e lucicTonde 

. 58 * 
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Ti porgon liete e pronte 

Le Tashe Ninfe ognor del vicin fonte. 

Deh r ali avessi anch’ io , 

Qual tu , da girne a volo , 

Librando in aria il mio terrestre peso : 

Ch’ appagherei ’l desio 
Quasi a ogni guardo solo , 

Di tutto quel eh’ a gli occhi or m' è conteso. 
Poi me n’ andrei giù sceso 
Per la propinqua ralle, 

E per questo e quel colle , 

E colà dorè estolle 

Quel monte al ciel le sue frondose spalle ; 
Dietro a cui, mentre scende. 

Già 'I sol , mezzo si cela e mezzo splende. 
Rimanti pur, Canzon, con questo augello. 

Qui , fra letizia e gioco : ' 

Che men dolce ti fura ogni altro loco. 

■ Non fuggir, vago augello; affrena il toIo ; 

Ch’ io nou tendo a’ tuoi danni o risco o rete 
Che s’ a me libertà cerco e quiete. 

Por te non deggio in servitute e ’n duolo. 

Ben io fuggo a ragion nemico stuolo 
Di gravi cure in queste ombre secrete; 

Ove sol per goder sicure e liete 
Poch’ ore teco , a la città m’ involo. 

Qui più sereno è ’l ciel, più l’aria pura. 

Più dolci 1’ acque, e più cortese e bella 
L’ alte ricchezze sue scopre Natura. 

O mente umana ai propio ben rubella I 
Vede tanta sua pace, e non la cura; 

E stima porto ov’ ha flutto e procella. 
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Alessandro Guarnello , romano. Non aLLiamo dì cosini veruna notizia , 
se non che visse nel secolo XYl > < fu segretario del. cardinale Farnese. 

O vaga gìovioetta , 

Più delicata e pura 

Che candida colomba o tortorella ; 

O tanto al Ciel diletta y 
O?’ ei pose ogni cura 

Perchè non fosse al mondo opra più bella ; 
Qual man si cruda e fella , 

Qual tempestoso nembo , 

Quasi bel fior eh’ in seno 
Serbi giardino ameno y 
Ti sparse a T aura ? e da V amato grembo 
De la tua madre Roma 

Ti svelse ? ond’ ella a sè svelle or la chioma. 

-Il riso, il gioco, il canto, 

Ogni diletto e speme , 

£ le Grazie ed Amor teco perirò : 

Crebbe il Tebro del pianto , 

E i Sette Colli insieme 

Colle ruine * al ciel strider $’ udirò. 

Le Muse si partirò , 

Quinci e quindi disperse 
Da le sacrate linfe ; 

E lagrimàr le Ninfe : 

E sanguinosa nube il sol coperse : 

£ dier tristi portenti , 

Segno d’ orribil strage c di tormenti. 

La tua Città dolente , 

Allor eh’ in picciol vaso 

Chiuse il lesor* del cielo e. la beliate, 


] Colie mine dell* antica Roma. 

2 II User eQ % . La tua Leila spoglia. 
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DIcea : Qui giaccion spente 
( Oh miserabii caso ! ) 

Virtù , senno , modestia ed onestale. — 

Dumjne sì lunga etate , 

O fiera , o cruda morte , 

Concedi a la Cornice * ; 

Ed alla mia Fenice , 

Tanto leggiadra, hai dato ore si corte? 

Almen quest’ anni miei , 

Che fian brevi, locali avessi in lei! 

Crude! , quelle amorose 
Dolci parole umane. 

Quei prieghi , quelle lagrime e quel viso 
Ch’ avrian fatto pietose 
Le tigri orride , ircene , 

Come non l’hanno (oiiuè!) vinto e conquiso? 
Tutti i mortali anciso 
Hai tu con un sol colpo , 

E in duo Inmi celesti 
Gli uman nostri chiudesti. 

Ma più che te , Natura e ’i Cielo incolpo , 

Che fan sì perfell’.opra 

Perchè vii terra la nasconda e copra. 

Nulla più , o Ciel , ne cale 
Del tuo vago e sereno , 

Non più splendono a noi stelle nè sole. 

Natura , che ne vale 

1 Cernite^ Cornacchia. Noma poi Fenice la morta giovane per dimostrare 
eh* essa fu sema pari nella bellezza e nella virtù. Tanto poi qui , come più 
sotio ove parla dei lumi umani chiusi in duo lumi celesti (cine col dùii- 
dersi degli occhi della defunta ) « T Autore dà nel concettoso , e accusa T av- 
vicinarsi del Seicento. Ben sarebbe stalo possibile comporre uh* Antologia 
di poesie esenti aflutto da questo difetto ; ma stimai che potesse giurare 
r offerir, dentro certi limiti, qualche saggio d* un travianiento cosi notabile 
nella nostra letteratura. 
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Veder pinlo il terreno 
Di giglio d’amaranti e di <ioIe, 

Se r alme luci e sole 
Mirar più non ne lice 
Cli’ arean tanl’ alme accese 
A gloriose imprese, 

Ond’ era più che mai Roma felice , 

Kd al suo primo onore 
Salta , scòrta da tanto e tal splendóre ? 
O poverella mia , slatti piangendo 
In questo orrido speco , 

Che ne vcrran de 1' altre a pianger leco. 
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CAPILUPI LELIO « 44 ?. 

In varie Raccolte. 

CARO ANNIBALE « 85 

Per 1 ’ Eneide ho seguila 1 ’ edizione di Milano , tipografia dei Clas- 
sici Italiani , 1826, in 12.°. Delle Lettere veggansi le edizioni dell'Aldo, 
Venezia , 1572-1575, voi. 2 in 4 *®> e quella di Padova, Cornino, 1734- 
1735 , voi. 3 in 8 *®. Per V Apologià si vegga 1 ’ edizione di J^lilano, 
tipografia dei Classici Italiani , 1820 , in 8.®* Rispetto alla Versione 
di Longo Sojìsta è lodata l’ edizione che ne procurò il chiarissimo ca- 
valiere Sebastiano Ciampi; Firenze, Molini e Landi , 1811 > in 8.® 
grande. Delle Rime si vegga l’edizione dell’Aldo; Venezia, l 569 , in 4 »®* 

CASA ( DELLA ) GIOVANNI » 68 

Oltre ali’ edizione di Milano , tipografia dei Classici Italiani , 1806, 
si vegga quella di Napoli , 1783 , voi. 6 in 4.®; e 1 ’ altra pure di 
Napoli , Antonio Bulifon , 1694. 


BALDI BERNARDINO 



DERNI FRANCESCO 


43 


INDICE DEGLI LCTORl 


^56 

CAVALCANTI BAHTOLOMMEO p>6. if)S 

ottimi reggimenti ec.j Milano , tipogra6a dei ClaMÌci Italia- 
ni , l8u5 , in 8.° La Hettorica , Venciia, Giolito, 155^, in fug. . 

CELLI-M BENVENUTO . l5t 

Pei Trattati delf Oreficeria e della Scultura ai loda I* edizione 
di Firenze , Tartini e Franchi , I73t , in Rispetto alla Vita ù 
vegga dedizione che ne ha data il dottor Francesco Tassi; Firen- 
ze, Piatti, 1829, voi. 3 in 8.°. Qualche volta però ho seguite piut- 
tosto le edizioni precedenti per cura del chiarissimo signor Pala- 
mede Catpani. 

CCM.ONNA VITTORIA • ^^9 

Tutte le Rimej Venezia , Sessa , |558 , in 8.° ; le Rime spiritua- 
li} ivi , Valgrisio , l548 , in 4*“- 

COPPETTA FRANCESCO . - 44l 

Venezia, Pitteri , l'asti in 4-*. 

COSTANZO ANGELO «324 

La Storia} Napoli, Ricciardo, 1735, io 4-° > Milano, tipografìa 
dei Classici Italiani, i8o5, voi. 3 in 8." Per le Rime reggasi 1' •- 
dicione di Padova, Cornino, 1738, in 8.°. 

DAVANZATI BERNARDO «404 

Scisma d' /nghrlterra} Venezia, tipografìa d’ Alvisopoli , l83l , 
edizione procurata dal chiarissimo signor Bartedommeo Gamba sopra 
-un autografo della Marciana. Per la Notiiia de' Camhj e la Lesione 
delle Monete zi vegga 1’ edizione compresa nella Raccolta degli Eco- 


nomisti Italiani , e quella fatta dalla tipografia 4o' Classici Italia- 
ni , 1807 , in 8.“. 

CAPIBARA VERONICA 43; 

Nei Fiori delle Rime ec. , raccolti dal Rusoclli ; Venezia , Sesta , 
l558 . in 8.“. 

GIAMBULLARI PIER FRANCESCO - 5 

La Storia} Pisa , Niccolò Capurro , 1823 , voi. 3 in 6.° 

GIANNOTTl DONATO » 2,34 

O/iere} Pisa , Niccolò Capurro , 1819 , voi. 3 in 8.°. 

CUARINI BATTISTA 412 


Rime} Venezia , Giovanni Battista Ciotti , l5<)8 , in 4-° > Roma , 
Antonio Landini , 1640 , in 24.°* Dcdle Opere si loda l' ediziono 
fincompleta) di Verona; Tumermani, 1737-38, voi. 4 >n 4-°- Ree 
le Lettere si vegga la Raccolta di lettere d'uomini illustri che fio- 
rirono nel principio del secolo XVII} Venezia , Baglioni , 1744 , 


in 8.”. 

Gl’ARNELLO ALESSANDRO « 45l 

In varie Raccolte. 

•GITDICCIONI GIOVANNI - » H« 


Opere} Genova , tipografìa Lerziana , *749 , >*> 4 '°* Ber- 

gamo , Lancellotti , lj53, in 8.“- 
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GRÀZZmi ANTON FRANCESCO 2 !ì 3 


Veggaii il Novelliero iudianoi Venexia ^ Pasquali , 1754 ■ voi. 4 
in i e il tono volume della Raccolta di Novelle dall' origine della 
lingua sino al 1700 j Milano , tipografia dei Classici Italiani , l 8 o 4 ' 
1810, voi. 3 in fl.°. 

LASCA. Vedi GRazziiti. 

LOTTINI GIOVAN FRANCESCO • ^ 

Firense , Sermartelli, l 574 > in 4 -°* 

AUGNO CELIO *449 

In alcune Raccolte. 

MARMITTA JACOPO «447 

In varie Raccolte. ' 

MOLZA FRANCESCO MARIA 438 

Poesie volgari e latine j Bergamo, LancelloUi, 1747 * 1 7 ^ 4 > 

NARDI JACOPO , . . . - 19I 

Vita di Jntonio Giacominij Firense, Sermartelli, i 4 q 7 , in 4 .° J 
Pisa, Niccolò Capurro, 1818, in 8.°. 

PORZIO CAMILLO - 2 X 5 

Pisa , Niccolò Capurro , 1818 , in 8,!^ 

ROTA BERNARDINO » 446 

Napoli, Muzio, I726 , voi. 2. in 8.°. E in varie Raccolte. 

SPERONI SPERONE » 5 g 

Opere; Venexia , Domenico Ocelli , 1 740 , voi. 3 in 4 -°. ^ Dialo- 
ghi; Venexia , Aldo , i 543 , in 8.°. 

STAMPA GASPARA » 442 

Venexia , Piacentini , 1788 , in 8.*. 

TANSILLO LUIGI » 444 

Opere; Venexia , Piacentini , 1738 , in 4 ®. Il Podere ; Torino , 
1769, in 12. °. 

tasso TORQUATO « a.'i.I 

Opere; Firenze, Tartini e Franchi, voi. 6 in fog.. Opere Scelle; 
Milano , tipografia dei Classici Italiani , i823-l825 , voi. 5 in 8A 
Per la Gerusalemme e le Poesie liriche si vegga anche l’ edizione della 
stessa tipografia , 1827 , voi. 3 in 3 a.° : e per la Gerusalemme sola 
si consultino le note e osservazioni unite all’ edixione di Lodi , Or- 


cesi , 1825-1826 , voi. 3 in i6.° . 

TOLOMMEI CLAUDIO ' » 439 

Nei Fiori delle Rime ec. , raccolti dal Ruscelli j Venexia , Sessa , 
l 558 , in 8A 

TRISSINO GIORGIO - 436 

Rime; Vicenxa , Tolomeo Janiculo , i5Ì!9 , in 4 .°. 

VALVASONE ERASMO . . 443 


Dei poemetti , P jingeleida e la Caccia , veggansi 1 ’ edizioni di 
Udine , Mattiuxsi , 1825 , in i 6 .°; e di Milano , tipografia dei Clas- 
sici luliani , 1808 , in 8A Le altre Poesie si trovano in varie 
Raccolte, 
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45S 

VARCHI BENEDETTO PA#. 182 

Starias Leida , Pietro Vender Aa , in {bg.. L’ Ereolanes Padora , 
Cornino , 1744 » 2 •“ 8 -*- 

VASARI GIORGIO 

Roma , Pagliarini , lySgSo , voi. 3 in 4 -°- Ediaione con note 
del Bottari. Milano , tipografia dei Clauici Italiani , 1807-181 1 , 

Tol. 16 in 8.“. 

VETTORI PIERO «174 

Firvnae , Gioranni BattiaU Sttccbi , 1763 , in 4 -*> 
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